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rriKÌ Conàttadini 



. Sosf«nio io dalla firvente brama eU appa- 
lesare alla ima Patria con qualche degno 

e dirò pur durabile argomento tamor som- 
mo che di Lei sento e la Kcrace njfezione 
dell'animo mio verso de'miei compatrioti, 
uiiie reputai td opera perciò non affiato 
spregevole il raccogliere in gidsa di Com- 
pendio le memorie de' principali avvenimenti 
dalla storia Novaresi in ben più di cento 
libri disperse, e quegli oggetti separata- 
mente [Kirre ia vistai che o per antichità 
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venerandi, o per isqidsitezza d'arte ammi- 
rabili sono alla nastra Città di prezioso 
ed erudUivo ornamento.. 
■ Dolevansi le spesse imlte irifattì molti di 
Voi, che, mentre le Città vicine, e special- 
mente le antiche sorelle di Lombardia, da 
patrio e santo zelo li^ammatè gareggiaro- 
no in passato^ siccome oggidì, ancora ga- 
reggiano nel pubblicare a gloria loro e 
fasti e descrizioni, il solo Novarese, cui 
toccò in sorte funi terra quanCaÌLve mai 
tra le italiahe celebre ed onoranda, Jacil 
modo non trovasse d'instr airsi delle vicende 
nella stessa accadute e delle preclare ge- 
sta de'suoi maggiori, e nel mezzo di tanti 
rari monumenti costretto fosse a dimorar- 
vi quasi straniero, abbandonati eziandio i 
mttmc^U tesori aite fretptenti usurpaìao~ 
ni de' confinanti- 
Consultando io pertanto non tingegno 
mio, di che sento essere povero, ma la ca- 
rità della patria e la gratitudine- che a 
y oif presUmtissàm Concittadim, pur molta 
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debbo, alt opera volonteroso iMaccòai, che 
non per vanità di fama^ ma per dovere 
f»uaosto di cHutdino ardisco di 'offerirw, 
vhàa infiorando ai tìvppifaUi nella mede~ 

sima per avventura discorsi. 

E nel vero, a quale altro mai intitolare 
io mi doveva tjueslo mio lavoro, se non a 
F'oi, meritisiinU Novaresi^ ohe umiadssipii 
colla frequenza vostra Tielt ascoltare i miei 
consigli, e nel commettermi bene spesso e 
l'arrìjigo delle ■vostre controversie e la som- 
ma ben anche delle vostre fortune, tajita 
. benignità ed amorevolezza non pure sino 
dagli anni miei pììt giovanili mi dimostra- 
ste, ma teneri e compassionemli me disgra- 
ziato ed infelice diceste, e larglii di pielos'i 
conforto mi foste, allorquando e la dolce 
consorte e le mie nate maggiori e non ha 
guari il minor figliuolo e dietro a quello 
poc' anzi ancora (Dio, quante sciagure'.J il 
dilettissimo mio primogenito, speranza del- 
l' orbato genitore, mi tolse inesorabile mor- 
ie? Per lo che tutto tprrei daver mancata* 



al debito TiUoj se a - personaggio qualunque, 
comechè dovizioso od illustre, quasi im 
jitecenaté mendicando, avessi guasta mia 
patria fatica consacrato. 

Pregavi pertanto di aggradire un così 
Uevé sì, ma veracissimo pegno della rico- 
noscenza mia verso di Voi; che se in me- 
rito del piccolo dono, per vòstra cortesia 
me vorrete chiamare figliuolo nón del tut- 
to alla genitrice disutile, io tavrò in con-, 
to di altìssimo ed impareggiabile guider- 
done- 
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COMPENDIO STORICO. 



Se ella è grande Tcntura ( che grmnlc 
reDtuva ella e senza fallo), il respirare le 
aure prime di vita in uu luogo e per l'an- 
tichU» della soa orrgiae e per tatù dì sto- 
Eia degni e per iUustri personaggi reso 
celebre ; il NoTarese è veramente quel po- 
polo che ben sì puà dar vanto d essergli 
toccata la sorte propìzia di avere una pa- 
triii pei' tali c tante prerogiitive f;imiis,-i. 

JNeir amena e Y;»sla pianura, che dalla 
Sesia al Ticino ed al Pi> si distende, tra 
il fiume Agogna ed il loirctite Terdoppio, 
s'e^e da una fàcile collinetta aprica la Città 
di Novara. Dall'elevato suo seggio, guai re- 
gina del loco, contempla questa antica ma- 
trona le Città minori alla dr. lei giurisdi- 
zione soggette. Se il Bosa, il Verbano, il 
Sempione ed il Ticino segnano il confine 
all'ampio domixùo della SQA-Ciiiesaj la ffoa 
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amministrazione militare non trova liqiiite, 
che ni (ii'avcUono ed alla Dora (i). 

■Felicemente situata nel centro delle gran- 
di strade che dalla Francia aU'IhiUa, e dal 
Ligustico mare al Sempione ed all'Elvezia 
conducono, serve di stazione e di emporio 
ad un commercio operoso e frequente che 
essa, stessa' aTviva e nutrica cofìa sovrab- 
bondanza de'cerèall e specialmente de'suot 
risi, i quali con molto suo guadagno tras- 
mette alle piTi lontane regioni. Non più le 
numerose torri, segni alle inimici/.ie citta- 
dine, e che ne' secoli di mezzo le procac- 
ciarono una fatale celebrità, o le paludi di 
canneti stipate , monumenti delle sofferte 
devastazioni e della indolenza spagnuola, 
la rendono ora malinconiosa, sparuta e 
tetra^ ma basiluihe, diiese e palagi, supeis 
'bi campanili ed eleganti edlfizj, sotto an 
cielo temperato e salubre, la fanno di lie- 
ta, agiata e cortese popolazione bella e 
fiorente. Il pian paese, di cui è signora, è 
seniprc venie di pascoli ubertosi, abbon- 
devole di grani e di frutte multiformi e 
squisite. La .scienza del coltivare e della 
direzione delle acque sono dì una perfe- 



(i) Novara è la Centrale di una Divi- 
sione militare che comprenda le Promncie. 
di f^ei^celli^ di Lumellina, di Domodossofa^ 
di Pallanza e di f^aUesesia: 
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zìone emiaente. L'inilusU-ia del vignajnolo 
NoTarese, sino dal primo secolo dell'Era 
Cristiana da Plinio notata (i), rende i suoi 
colli pei" vcrideminia festanti, uè più, ro- 
me da (]uelt' Autore fu scritto,- turm Jìuiit 
•vina, che anzi ottimi e generosi ora sono, 
e%doadar ne potrebbe un alile com- 
. mercio, se meno ricche fos«ero le popo- 
lazioni di Sizzano , di Fara, dì Ghemme, 
di Boca, di Maggiora, di Grìgnasco e dì 
altri paesi. Popolati di pesci infiniti e di- 
Itcati sono i suoi laghi (a). Di mandre e di 
selve coperte le sue montagne, che Tersa- 
ne dal loro grembo ferro, rame ed oro (3), 
graniti e marmi preziosi, de'quaii si ador- 
nano e la opulenta Milano e l'alma Ro- 
ma iste ssa (4}- 

(r) PlinUis Nat. Hist. lib. ij. cap. 37. 

(a) Il Pcscator Novarese provede tutto 
tanno Torino ed altra Città dal Piemonte 
di pesci del lago maggiore. 

(3) Noie sono le miniere della f^allean- 
zasca neW Ossola e di .Piagna nella fi^ai- 
sesia. 

(4) Dal monte CandogUa nelV Ossola si 
tolse il marmo per V edificazione del Duo- 
mo di Milano. Un monte presso Crepo- 
la somministra quelle superbe colonne di 
bianco marmo vhe adomeranno in quella 
Meùt^KtS {arco dal Semfàoneì equanm- 
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Celebri per le raemotie che tramandano 
di grandi avvenimetiti sono i numerosi box-- 
gKi del suo contado, e preziosi monumenti 
ne'medesimi si rinvengono della incontra- 
stabile lora anticliità. Cameri ci addita il 
luogo ove Cajo Mario, passato il Ticino, pose 
gli accampamenti del suo esercito per ii*o- 
■vere contro Ì Cimbri; nel territorio di Ca- 
salbeltrame scorgesi ancora quella vasta 
pianura chiamata ìn antico campi Raudj , 
ora comunemente prati Rauilj , sebbene 
il tutto sia ridotto a risarà, dove Mario 
tra patentissimo quem Raudium vocant cana- 
po ad yerceUtts , venne coi ' Cimbri a 
£ampale giornata, e gli sconfìsse; Ca- 
menano, detto in «uticó jircomarianum , 
ci ricorda, che in quel luogo al vincitore 
di, que' barbari un arco trionMe fii dedi- 
cato: le stazioni delle romane Legioni si 
ravvisano in Casaleggio Castralegionum,'m 
Casalgiatc Castraalgida , in Ciisalvoloiie 
Caslravolonum\ Marziulesco e Mercurago 
derivarono i loro nomi da Marte e da Mer- 
curio,, essendosi conservate ìn detti luoghi 
sino a questi tempi due are TotiTie - deoi- 

tadue colossali colonne del granilo di man- 
tè Orfano saranno il più bello ornamento 
della nuova basilica Ostiense di Roma. I 
monti di Saveno danno un -granito che ga- 
reggia con quellp ^Egitto. 
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cate a quelle Divinità. Cesare passò per 
l'Ossola, Oscella , sede de' Leponzj ; sus- 
siste ancora in parte la strada clie tenne 
({uel ])roil(', i: s' indica il monte nel quale 
era scolpita l iiisi;i L/,ionc via facta a Julio 
Cresarc. Geleln i ed antichi per monumenti 
in essi rinvenuti , e che in parte bittora 
esistono, sono Sizzano, Ghenme, Cnreg- 
gio, Fontanetto, Borgolavezzaro ed kltri 
molti. 

L' istoria deDii orìgine di questa Gtli^ si 
confonde con quella de' jnimi popoU cbe 
vennero a stanziarsi Ira la Sesia , il Tici- 
no ed il Po. Slarco Porzio Catone c Po- 
libio ripetono dai primi abitatori di queste 
regioni la fondazione di Novara, che si av- 
vicina perciò all'epoca della rìnnoTazlone 
del . genere umano dopo 1* inondauone 
della terra. Pensò Catone'essere stata dai 
Levi Liguri la Città fondata, Plinio- all'op- 
posto le diede per fondatori i Vertacoma- 
cori Voeonzj e non i Liguri, come il pri- 
mo opinò; ma oltreché della gente Vocoi>- 
zia non si trovò mai notizia che sìa per- 
venuta in (pieste contrade, la sentenza di 
Catone si debbe preferire avendo egli scrìt- 
to dugent'anni prima di Plinio. 

È cosa indubitata, che 1 Levi abitarans 
questo tratta di paese, ai quali eran vicini 
i Lebeci oltre la Sesia, i Marici aciragro 
Alessaadrino, e gì' Insubri al di là del Ti- 
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cino (i): c cerio, che 1 Levi niìit'i a'Ma- 
v'ìci fiibbricarono Pavia (a), cil <j ]»ure in- 
dubitato, che i Levi quivi abitavano, ed an- 
cora conservavano tal nome all'epoca diel- 
l'ìiiTasìone di Annibale, che anzi quel ^xa 
Capitano trovolli in gueira contro de'Tau- 
rini; ai Levi Liguri per conseguente attri- 
buire si deve la fondazione di Novara in 
un'epoca assai remota, prima della disce- 
sa, e dello stabilimento ncU'Insubria dei 
Gain, prima che Belloveso loro Condot- 
tiero desse il suo principio a Milano, e 
prima che un branco di Ladroni fondas- 
se quella etema Qttà, che dÌTenne la pa- 
droiiA dell'antico ' universo. 

Dell'etimologia del nome .dì Novara eb- 
bei-0 non pochi a fermarsi in lunghe dis- 
putazioni : alcuni il derivarono da Nova 
Cereris Ara; il Cluerìo, il Briezio, il Bru- 
no, ed-altri Y'retesero che le sia sfato dato 
dai vicin fiume Agogna che vollero far cre- 
dere si chiamasse in antico Novaria : An- 
nio da Viterbo £ivoleggiando co' suoi pre- 
tesi &ammeQtv dì Catone, scrisse: Novaria- 
ante ab BercuUs M^rptìi minine Lybiat 



(i) Leonardi. Saggio de' Primi Abitatori 
del Novarese. 

(a) Plinio lib. 3. cap. j-j e Gentile Comp. 
Cronologico della Storia di Pavia t= Carpa- 
nelU Compendio Storico delle cose Pavesi. 
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et a cognomine Aria , Mgjptào vocabulo 
Leonina ; sed a Liguribus instaurata J\o- 
varia dieta est; la quale invenzione tro\ò 
in Guido Ferravi, illustre Novarese, un ò.\- 
fensorc, ma quello clic slù uri iSillo vera- 
mente si èj che da Marco Porziq Catone iii- 
sino a noi fa sempre U Città distinta qol 
nome di NoVBrti,JfoMtr£a,iiè ebbe a canore 
di denominazione come nei tempi avvenne 
a tante alti-e Città italiune e straniere. 

Roma però, comecliè più tarili fondala, 
crebbe in un tratto polente, e seciucndo it 
suo felice destino, viiili i Sabini, Ì Lncani, i 
Sanniti e tutti ([iie'jwpoli che slrella la vo- 
levano in angusto conline, stese la viltorios;i 
sua destra verso della Gallia Cisalpina. Co- 
nobbe Roma, che IL di lei nome temuto, An- 
ziché venerato presso le genti al dì là del 
Rubicone, pnato non lo era fra i CcDoma* 
ni, gl'Insubri ed i Levi, nazioni bellico- 
se : sapeva per prova U Senato, che.qne5lt 
l>opoli di frequente i:ollega tisi co'Gallì trans- 
alpini guerre ben aspre aveano mosse, die 
talvolta resero mal h<-ui-0 il siimi lucro di 
(ilovc 1ji Campidoglio, delerminossi qniiidi 
soggioi^arc queste popolazioni: il r^nqiii- 
sto d' Italia tutta era necessario al-Koma- 
jio, e servir dovea di fermo piedestallo, so- 
pra del quale collocare un giorno ilcolos- ■^j"' 
so dell' imperiar del mondo. Infatti nell'ali- Annts 
no 53^. dalla sua fondazione in vi& fioma ^37 
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a questa To!ta due lì^erclti condotti da Pub- 
blio Furio e da Cn'jo J'ianiijiio eiie toiita- 
rOBo invatio col passaggi» deb'Adda di pe- 
netrare nel paese; ma dopo un atmo, crea- 
li Oenendissiinì delle armate i CoasoU 
Cneo ComeUo Scipione, e Marco Claudio 
Marcello, dieder fine ad una guerra fino al- 
lora, al dire di Polibio (i), per la ostina- 
zione degli animi, la prode/.sa de' combat- 
tenti, la cavnerieiiia_ nelle battaglie, e per 
la moltitudine degli estinti, senza esemplo. 
Marco Claudio Marcello entrò in Milano, 
ed Insubri e Levi e Mavici e Boj e Ceno- 
tnani e qnaiiti popoli diversi comprendeva 
la Gallia Cii<alpina ridusse all'obbedienza 
della Ilepubbiica. Roma però non fece prò-- 
Tare ai vinti maggiori calamità, che anzi gc- 
ijeroso'il Romano si acconlciìtù della loro 
amicizia ed alleanza, a' medesimi lasciando 
il reggimento delle cose loro, le loro leg- 
gi, e per siuo il diritto di muover la guer- 
ra, dilai-c la pace. A. valersi di questo dirit- 
to primi furono i Levi, i quali appena un 
lustro dopo l'ingresso di Marcello in Mila- 
no, indipendentemente .dall'autorità del 
Seiiat^ entrarono, avendo ad ansiliaru gli 
lusubrr, ìn lizza coutil dè'popolv Xanrini. 
, Ma i popoli odiano seiltpnr inai ìl vinci- 
tore, anche quando impone lon> un gio^o 

' ■ (i) Fol/b. Uè. I. . ' ' , 
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soaTc; la naturale inclinazione dell'uomo 
alia indipeiKÌenza fa abborrirc cpialunqiie 
freno. Grinsiibri, i Leii, e gli jiltri po- 
jiiili Cisalpini non avevano già provocali i 
Jìomani , bensì furon ([ucsli clic smaniosi 
per le conquiste li vollero colla forza sog- 
gìogarCj e con orrendissima guena far loro 
provare le disgrazie clic figliuole pur ti*o|>- 
po sono di quel ntostro che prepotenza si 
noma, per conseguente inimiciKia irrecon- 
cìiiabìle tra il TÌncitore ed il Tinto; e 
questi una propizia occasione agognava 
onJe ricuperare 1' indipendenz-a e la sua 
primiera libertà, ih'; l'occasione fu lontana. 

Fattosi Annibale vincitore ' della natura, 
con novautamille nomini, diecimille ba- 
Tslierì, e moki elelahti scese dall'alpi in 
Italia, e pose gli accampamenti nel paese 
de* Taurini; trovò il gran Condottiero quei 
])onoli in guerra co' Levi, ossiano Novaresi, 
collegati cogl'Insubri, cioè i Milanesi, rimi- 
se, come lo comandava la poIitÌca,dalla ban- 
da di costoro, ed espugnò in tre giorni la 
capitale de' loro nemici. I Levi e gl'Insubri 
sottrarousi tosto dalla dipendenza del Se- 
nato, c si allearono col Duce Cartaginese; 
l'esempio loro dagli altri popoli Cisalpini 
incontanente seguito contrìsu la Romana 
possanza, ma non l'abbattè, imperocché 
Annibale, dopo, la battaglia (U Canne^com- 
messo avenda il gran Allo di non assalire 
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il (;am|)i,lo-Im, hi fortuna pii'i non gli si 
loce incoiUi'o col viso lieto, ai coi grembo 
aperto : tenuto per luiigii pezza in iscacco 
da Fabio, veane a poco a poco fd>baDdo- 
■ nato dalle nazioni italiane, che tratte livéva 
nella sua aUeanza^-nè gli ultimi in clò Iti- 
roiio t Levi e gl'Iii^iibrì. e gli altn Cisal- 
pini. Benigna la Repubbticà questi popoli 
accolse di nuovo nella^ua amicizia, e del- 
la loro diserzione non prese vendetta; mo- 
strò anzi per essi moUii prndilc/'/ionc. Di 
r.65 falEi nell'anno 665 àM:i ioiidazione dell'al- 
ma Città, Novara per decreto del Senato, 
dal Console Cneo Pompeo Strabone, padre 
di Pompeo iV grande, fu proclamata colo- 
nia latina, non secondo l'antifio costume, 
em-rogando ai naturali abitatori popolazio- 
ne straniera, ma concedendo ai primi il 
diritto del Lazio, ossia il diritto di suffra- 
gio nelle assemblee del popolo, quando dal 
Magistrato Romano vcnivan cliiani:ili; quel- 
lo di oLtoiiere la Cittadinanza Romana dopo 
di avere esercitata una magistratura in. una 
Città dt diritto latino e la podestà dì eleg- 
^eFfi in patòR alle cariche i -proprj- oon- 
cittadini. N'è a tal sola concessione si ,ri- 
, niase a prò di Novara il favore di Roma , 
imperocché mentre Italia intera avvampava 
per la terribile civil guerra che l'ambizio- 
ite suscitò, e per lungo tempo uodrì tra 
.Cesat<&~«^Fompeo> costretti i Pampejani di 
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aLIiaiidonare la penisola, c Cesare jiii'i im-- 
lunato, eietto Uitutore, [iromulf^ò neiraiiiiu 
^oC una legge, in vigore della quale Ko- -u(J 
TSTR e le Trasparite colonie latine eres- 
se m .colonia.- Bomana, e eoncettette alla 
mrtlesima il famoso diritto de' Quiriti. 

Fu fpiesla Tcramente l'epoca forlun.it.i 
liei roagf^ior lustro della Città; f]nello s\<\- 
rÌEo di grandezza c di niai^niricenza cIjìj 
regnava nelta capitalo del mntido, in fiijn 
a queste spondo si dlfl'iisn; ì;Iì Dei del Cam- 
pidoglio divennero fili Ufi <Ìl _Novara: il 
cevdozioj il governo del municipio, i tri- 
bunali, e persino i pubblici e privati edi- 
fì/.j furono in quo' tempi all'usanza coniti- 
na foggiati. Giove, Giunone, Mercurio ave- 
vano in protezione spcciide la Città ; pli 
Angiistali erano di qiie' Numi i Sarcrdolf, 
Mai-co A(]nifio J'Joio e Tito Claudio Druso , 
furono tra noi capi quel collegio (■); 
di eolcori abbendaTano euandio Marte, 



(l) >OTr . JTKONi . HBIBIITAE 
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Apollo, 'Diana èd anche le Matrone (ij^ i 
Callegj degli Araspici e de'flamìni accre- 
scevano lo -splendore del Santuariò' (2). 

.Sontaosi s innalzarono i lempH ed i se- 
polcri: le colonne di cipoiina egizio e di 
iharirio affricano che sono sparse nell'an- 
tica nostra Catlcdralc, ed il Colombiino di 
TJinlM-ciia PMii che aiirori. nella sna inte- 
grità sussiste e serve all'uso di Battistei'io, 
sono preziosi avanzi della maestà de' vetu- 
sti delubri e delle tombe de' privati. 

Ss in Roma l' Imperio reggevano i Con- 
soli ed il Senato, in Novara ne tenevano 
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le veci ì Duumviri ed i Decorìoni (i); 
Censori e Gradici sedermio gli Edili. Per 
dare il voto ne'Comiz) Romani tFovavansi 
i Novaresi ascritti nella Claudia, Trilii'i no- 
bilissima; magnifiche eraii le piililtlìrlii' ter- 
me; Gajo Valerlo Pansa col denaro eziiiii- 
dio di Albucia Candida sna Consorte l'cb- 
Ì>e a splendidamente ricostrnrre ia un bien- 
nio per essere state le anticÌLe cousoate(a}. 
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Terenzla Postuinina (ìi^liiioia di Quinto ave- 
va pur essa un grandioso liiiguo privato (ij, 
Nè personaggi per dottrina celebrali man- 
oavano in quella stagione al decoro ed al 
lastro, della Città, e conaechè per' la lon- 
tananza -de' tempi non sia rìmasta estésa 
ihemorta di molli uomini famosi delle no- 
stre famiglie Valeria, Muclaj Lncinia, At^ 
tilia, Livia, Giulia, e di tant' alue delle 
quali ne fanno onorata menzione gli an- 
tichi marmi, la fortuna però non fu a No- 
vara del tutto avversa, poiché col mezzo 
di quel Talenlissimo storico Svetonio le ven- 
aé tramandata notìzia del cbiarnsimo re- 
tore Cajo Albucio, SÌloQe> ' 

Nel consolato di Lucio Emilio PrtoIo e 
di Marco Marcello nacque in Novara Cajo 
Athucio Silone, il quale, studiata in patria 
ogni liberal disciplina, ed applicatosi spe- 
cialmente alla ciignizionc del diritto c del- 
l' arie del hel dire si fe' da liinto, che si 
apri la vis a quelle distinzioni che mag- 
giori la patria j;li poteva conferire, essendo 

(l) TEKENIU . Q . F . POSTTHtKA • STO . ET , 
e . TETVRF .*L , F . LVCVMOIflS ^yiÌLl . STt. VT 
C . VETVRt . C . F . POSTVMHM . F - SVt . NOMINE 

I.AVATIONEM . GRATVITA» 
IN . PERPETVVM . DEDII 
( Ctlhrali Jaiumìn. Ifonr. Ut', ffì l* J 
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infatti slato nnmiiialo E.lile. Ni;' iniinìcipj 
non erano sol^ii.icuLu ^li Kilili sovrui.itcìi- 
denti ai (giuochi pubblici, utie feste, agli 
edtficj ed idi' annona , ma aUvano in un 
tempo censori dè'costumi « gtadicl delle 
cóntroversìe de' privati. Elevato Albfti* Sì- 
Ione dalla giustizia de' suoi concittadini » 
tale eminente magistratiiL-a, poi'tarun in 
essa molto onoratamente, ma sia die egli 
sedcmlo un giorno nel tribunale ila severo 
censore riprendesse lo iinivih'i di taluno; 
sia clic ilii f^iuitiee integerrimo a Lid aUvo 
sovra privato litigio sentenziando ÌI torlo 
dessCj si tumultuò nella basilica, ed a viva 
forza da coloro, eoiitro de'quali aveva pro- 
nunciato il giudizio, per i piedi strascinato 
venne gii\ dall^ magisti-;ilc sua sedia. Punto 
da tanto -smacco , e vilij)esa seorgeiido la 
edilizia podestà , abbcucliè sagrosaiita fosse 
dalle lefìgi riputata, ÌLidispeltito, di*isò 
di abbandonare la patria , e uscito incon- 
tanente di città, si avviò alla volta di Ro- 
ma. Giunto in quella capitale, venne am- 
messo nell' ucUtoria di Munazio Fianco uom 
consolare che neHa propria casa leaevit 
un'accademia di esercitazioni .oratorie: Al- 
bucìo tosto in quella adunanza appalesò 
com' egli si l'osse d'ogni genere di dot- 
trina fornito. Usava Munazio Plance, quaa~ 
d' era chiamato a trattare nel foro qui- 
tSiioaQ tpuduBqiie, iàr salire U rostro .ad 
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un' alunno della sua scuola, perchè alla 
discussione vi desse prlLici|)Ìo ond' esser 
egli aita declamazione incitalo, e frattanto 
sedeva sulle paucìie minori atleotameote 
«scoitando j dappoi scendeva la bigoncia, e 
pi-OSf^oiva Ift orazione. Piacque a Fianco 
di dare un giorno questo importante incarico 
al suo amico AlbucioSilonej il quale, montata 
la tribuna, con tanta vastità di erudizione 
e nerbo di eloquenza sì maéstrevolmente di- 
scusse il proposto argomenlo , che i cu- 
riosi e gli avvocali, i giudici ed i clienti 
e quant' altri eran nel foro, far d'alto 
Stupore' compresi, dimodoché .Fianco. istesso 
non ardì punto interirompere il uostro ora- 
tore, che anzi si è ammutolito. Per tutta 
Roma là {ama in un batter d' occlfio afa- 
nunzio la novella, cìie un retore forestiere 
av^va costretto il facon tlisslmò Fianco a 
tacere- Assediato già Albucio da numerosa 
turba di clicnli, iipi'i un' lulìtnrlo partico- 
lare. Comparve nel l'oro, ma assai radamen- 
te ; le quistioni di sommo momento erano 
té uBÌishe che •imprendeva a trattare. Grande 

Eer verità era 1 ingegno di' questo cele^ 
re- oratore. Saliti i rostri, incominciava 
seduto a parlare, e fatto caldo nell'arco- ■ 
mento si alzava , ma composto era pur 
sempre nella persona; a niuno secondo 
nel sapere^., nella eleganza, nella beltà 
del favellare j pareva :declaaittndo un .lor- 
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rente che precipitasse ifall'alln. nò r or- 
dine perciò tritscurava; jiaLtitiili e scIiìcUg 
d'ano le sentenze' che mólto opportuna- 
mente collocare sapeva ne' suoi discorsi , 
dalla chiarezza e semplicità delle qual» 
compreso Àsinio PolUone per eccellenza 
dal nome dell' oratore j4lbas le rbi.imavn. 

Penetrato, come egli era, mollo imiiui/i 
nella giurispruJenza criminali!, veniva a. 
quando a (pando cliiamalo aW.x difesa di 
qualche coljjcvole, ben anco fuori di Ro- 
ma. Sutfo r iinjjerio di Aiigii.slo un' omi- 
cida da Milano ne invocò il di luì patro- 
ciiiiò ;. Albucio vi ei-portù. Presiedeva al 
.tribunale il proconsole Lucio Calpumio 
Pìsone , ed il pubblico giudizio si tenne in 
quella piazza, nella quale i Milanesi ave- 
vano innalzata a Marco Bruto una bellissi- 
ma statua di rame (i). Immenso fa Ìl con- 
corso de'cittadini eondoltivi dalla curiosità 
di udire cjue^lo cclelicrrinio oratore. AI- 
bueio a cuncionaro ìnlrapresc ; per buona 
pezza alto silenzio conservò l'aubllato po- 
polo.; ' ina colpiti gli uditori dalle nuove 
0 leggiadre maniere del favellare, da sen- 
tenziosi concetti e dalla veemente elo- 
quenza del difensore , irruppero tutto ad 



-(i) Plutarco mila vita di M. BruloTri- 
ttano Calco IsU £ Milano UÒ. i. pag. i3v 
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un tratto in replicati damorosì applausi, 
r littori ohe la guardia faceviiiio alla per- 
sona del proconsole, andavano quù e là pel 
foro procurando di aetpiietare la moltitu- 
dine; forse che il facessero di mala gra- 
zia^ Albucio ciò dall' alto scorgendo se 
V ebbe a dispetto, nè più «cordandosi, che 
il-savio deve governarsi come pare comandi 
il tempo, rivoltósi alla slatiia di Bruto 
apostrofando disse forli pai ole , che seb- 
bene iissiii del vero toccassero, corniccìa- 
j-ono non poco il jtroconsole- 

l'cr istudj iiidetcssi e fatiche si gravi 
natura stancossi e rese Albucio infetmo. 
fioi'preso da una postema , fu da <|iiella 
continuamente addolorato: invano si Con- 
sultarono i medici più valenti di Roma ; 
iòrse nella lusinga, che . l'aere natio esser 
gli potesse giovevole, determinossi di resti- 
tuirsi alla patria. Reduce in Novara anziché 
riaversi, il morbo viemiiggiormculc incrudì, 
per cui (nulo ebbe a soìlrire, clie antico e- 
ziaudio di ben molti anni, e d'animo ac- 
corato per le mutazioni di governo iti Ro- 
ma ed in Italia, determinò di troncare da 
sè quel debile filo a cui stava tuttora la di 
lui esistenza staccata, ed acciocché non 
sembrasse, che manìa di sòrta lo avesse' a 
sì duro passo condotto, gìùatific'à avanti il 
popolò convocato sulla piazza i motivi dèlia 
■presa determinazione.. Invano fa sapplwato 
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a non volere sì tosto accelerare il fine dei 
suol giorni j dal laatiaiare costantemente 
si astenne, e fra le braccia de' suoi pn- 
renll ed ninici placidamente cessò di tì- 
Tere. gemico il tempo della niiigfiior gIori;i 
di N'ovàra rapi le dotte carte dal nostri 
oratore vergiite; nulladinieno a minorare il 
nostro raiiiiiiarico pervennero insino a noi 
e le controversie e le suasoiie di Seneca, 
nelle quali i monamenti son conservati del 
saper sommo di questo celebre retore, per 
il -che dall'autore delle vite de' CesBri (i), 
da Lucio Eneo Seneca (3), da Fabio Quin- 
tiliano (3), da s. Girolamo (4) C da sapienti 
di tutti i secoli fu ammirato e reputato 
degno di altissime commendazioni. 

Nella guerra insorta tra Salvto Ottone 
e Vitellio, avendo un reggimento di ca- 
valleria stazionato alle sponde del Po pro- 
clamato Imperatore Vitellio, Novara si mise 
ctta pure del partito di questo nnovo Au- 
gusto, e le soldatesche, domito Ott«ne, 
credettero dt ben meritare del competitore, 
al medeeòmo offre&do questo importante Ma- 



(1) Svetonius ie claris Sketor^Us. 

(2) Z. Eneo Seneca praef. al Vb- 7 
- dells controv. 

(3) QuàUiUaRO J. O. ì^. a. 
5. Girol. in Chromcon, 
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nidpto (i). La bisogna però non andò del 
pari nelle età posteriori. Ambizioso Costan- 
tino Magno di dare ad nna Citlà il sno no- 
me, determinossi di trasportare in Oriente 
la sede dell'Impero: Roma fu spogliata, e 
V Italia divenne un deseito. La réligione 
Crìtia crìstiàna protetta da mieli' Imperadore, che 
3i3 nell'anno dj. Cristo ^egiiò in Milano 
la celebtàta légge di tcdleranza, vi «1 pro- 



lentemente comuattuta, imperocché ai più. 
rincrésceva di abbandouare l'arita credeiU)^. 
Un sacerdote di nome Lorenzo e di patria 
3So ignoto, cii'ca l'anno 35o venne in Novara, 
ed a radicare si diede la tigna del Signo- 
re- Ingrato egli rinvenne il terreno : oltre 
al culto -delte false diviuitài^ trovò, cbe 
'. sovra altari all' adulazione sacrati si o£- 
ferif a -profano incenso a' Mausolei de' Ce- 
sari estinti e deificali. L'apost»lo insistette 
da forte, ma iinlaruo ; idolatrìa per il me- 
mento la vinse , fu trucidato e eolia pal- 
ma trionfale del martirio n'andò il santo 
. alla celeste Sioune. A Xioreoso un alb-o 



ut donum aliqiiod novo principi 
firmissima transpadanae regloìùs municipia 
Mediolaimm, ac Novariam, et Eporediam^ 
oc F'erceUas adjtmxere. e= Tucitus Uh. j 
.cap. 70. 




ti delle Città era vio- 
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atleta .li subentrò: snbentrorri il ben amato 

discepolo del Vercellese Eusebio^ il tenero 
amico di ÀDibroi<io, il grande Gaudenzio. ' 
d' Ivrea. Vm ilocilc eil arrendevole ritroTÒ 
il novello «ampione ((nesta terra già innaf- 
fiata dal sangue di ì.inTnzo: tutta v'impe- 
pnò la sna possa, e ne iiticiine il più fe- 
lice risultiimenlo. Sali roiisiicvaio da s. Sim- 
pliciano dì Milano alia dignità vescovile; 
lustitnì un clero numeroso ed insigne ; co- 
strasse^ o ridmse da delubro gentile a chi»- 
■ca crìsliaQa l'attaale Cattedrale, ed a batti- 
stero il sepolcro di Ombrena; pose le fon- 
•damenta nel sobbollo occidentale della 
Città' a tjuella celebre basilica, della qnale 
ancora si deplora la distrazione, ed in 
cui dal suo successore s. Agabio fu l'imno 
417 tumulato. Così ISovara, divenuta cri- 4'7 
stiana, ebbe la pace con Dìo, ma non co- 
gli uomini. 

Trasportata cbe si fu la sede de' Ce>- 
sari in Bisanzioj a cnore più non si ebbero 
l'Italia e le provincie occidentali dell'Im- 
pero: riliraroiisi le legioni che accampate 
sulle sponde de' Tiumt più vasti vegliavano 
alla difesa ed alla custodia dello stato, l'au- 
dacia de' barbari tenendo in freno ; spar- 
pagliaronsi per lo contrario nell' intemo 
delle Provincie e si nutricarono e si di- 
'Tertìrono nelle Città e nel circo i soldati. 
All' ECQoortezza de' barbavi non isfa^ il 
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jiropizio momento. Alarico il primo col 
Visinoli scese ili Iliili/i c la cli:vListù ; tua 
.per Novara funestissima la irruzione degli 
4^2 Uliai più d'ogui altra si fu. Attila feroce 
-e .sitóbontlo di sangue, disceso» per V Alpi 
. GinUe, espugnata Aquilcja baluardo e spe~ 
i^nza degl'Italiani, devastato il paese della 
Venezia, irruppe tremeudo neUa- ligurìa, 
- ossia GalUa Cisalpina, e tutto mise a fet^ 
ed a fuoco- Novara vide atterrati i suot 
magnifici edificj, spogli e trucidati i suoi 
abitatori, arsì i villaggi e le sue castella, 
e dalla sfrenatezza ol que' tristi recisi gli 
(liberi ed i vigneti del. pingue ed ubertoso 
suo temtorie. la que' tèmpi di desolazione 
era vescovo di Novara Simplicio, il quale 
nel concilio di Milano, convocato daEusebio 
vescovo di quella metropoli nell'anno 45t, 
si sottoscrisse alla . dottrina dell' incarna- 
zione del Verbo. Dopo la, strage di Attila 
non vi fu tregua. IS&l periodo <ìi soli venti 
anni ben nove Imperadori salirono e di- 
scesero dal trono, sino a tanto cLe Odoa- 
cre^ pròmettendo a' soldati ^..tutli dt bai^ 
bare /nazióm , che (fotapo^évaDo l'esercito 
" d'Italia, una porzione delle terre degl'Ita- 
liani, iinimoso insorse, e vinto Oreste, e 
deposto Romolo Augustolo, si fece dell' I-i 
taiiii signori;. La leligione però tra noi a 
dispetto delle irruzioni trioufava; Vittora 
Yescovd successore di ;5impli^ risteurfiva 
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nella Città nn tempio roiino<:(i drgl' Ìdoli 
per consacrarlo al IJio vivente: Ini inoito, 
lodato con ua epitado da Eonodio di Pa- 
via , senza cbe 1 opera fosse stata al suo 
fioe condotta^ gli successe Onorato, U qnale 
chiamato avendo a Novara molti Tescori ^ 
c speeialmentc l' arcivescovo di Milnno Lo- 
renzo, con poiiipa solenne il le]n[)Ìo C(nt- 
saciù e dedicò uì:IÌ riposLr.li J'ietro e Paolo, 
recitiila avendo 'in (ale ani;nsla funzione 
un' orazioiicola mandatagli da l.nnodio me- 
ilcsimc, (,). 

Dopo la morte di Odoacre (la alquanti 
storici cliÌam:iLo homo bona ■volunUttis , Hq- 
Tava fu soggiogata da . Teodorico. U popolo ^8(f 
di comparire di (questo condotUero de'Gott - 
fa atterrìto, ne sapeva ove trovare scampo^ 
unico riBimo in quelle eakmità erano i 
Vescovi, ir nostro Onorato si fece per iJ 
primo tra i Vescovi Italiani ad eriger a su» 
ed a difesa del cregge un Castello che po - 
se a sclieraio della rabbia degl' invasori, la 
qaal opera altamente da Ennodio fa com- 
mendata (a). Sa ^esto iortUìzto ebbe ibrse - . 
Voxìf^tieììcaftrum Canonica S. Marm che 
esisteva ancora nell'anno 1341, non sem- 
brando probabile, che si volesse fabbricar- 
lo in aperta campagna^ 

. (i) Baseapè Nov- Sac- pag. i64- 
(a) Idem, pag. 3671. . 
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Comecliè Teodoi-Ico fosse lìc In vero 
barbaro, fu dappoi riconosciuto uomo il aui- 

, mo sublime e per munificeiiKa romano: per 
lo spazio di quasi sette lustri con dolce 
freno resse la più gran parte della peni- 
sola. Sebbene- Ariano, fu tollerante, e pre- 

, sento di doni stupendi la basilica Vatica- 
na; -ma cessato avendo di vivere, questo 
gran Re si portò seco nella toml)a la pace 
della raonarcbia. L'en-ore dì Amalesonta 
nell'esscrsi data a quel peiTcrso dì Teo- 
àuto ; la guerra mossa da Giustiniano per ri- 
coiirpistare l' Italia ; la imprudenza dell' Ar- 
civescoTO Dazio di iMilano, ed il conB^aente 

'«ecidio chè trasse su quella Città; Piirai- 

" sÌBne'de'fiorgognoni; la venuta, de'Franda 
e degli Alemanni che il tutto mettevano a 
nd)ba; e finalìEietitc la cadnta diTea, dopo 
Yent'anni di rivoluzioni, di stragi, e di deva- 
ataeioni condussero Novara dàlia dominazio- 
553 de' Goti a quella dell'Impero d Oriente. 
Se l'Imperadore Giustino IL vide dal 
. ' valore di mrsélerestituila .all'imperio l'Ita- 
; lìti', non fii perà capaee di conservarla a, di- 
luito. I Lougoharai jK^toti biella iBcMicUna- 
Tia, che -già conosfcevpno la ferrilìtà, del'tep- 
ritorio italiano per essere stati ausiìiarj dei, 
Greci contro de' Goti, condotti dal loro Re 

, Alboivio, sen vennero uomini, donne, ,gii>- 
vani, fancidUi'e vecehi, ad occupare la Ve- 
■ 570 nezia, Ì3. Liguria, in Afitano, in Novara >(l 



Digitized by GoOgle 



3t 

m dtre Gttìi. F»TÌa a qae' tempi Città mu- 
nitissima resbtette per tre anni aUe forze 
dì Alboino: costretta alla fin fine a render- 
si, il He barbaro Tt entrò trionlànte, e gii 
divisava di far scempio de' Cittadini , fjiiaii- 
do, per l'accidente a' Pavesi propizio d cs- 
Kevgli caduto il cavallo Sul ìiuiitarc della 
porta ]}cr cai entrava nella Cittù, conce- 
dette ai vinti il perdono, stanziò il trion- 
fetore nei palazzo, di Teodorico e stabilì ir 
Pavia la sede del regno d^ Longobardi * 
Alboino non a lungo regnò: ucciso in Ve- 
rona, piigò il lìo (iella saa brutale impru- 
denza d iivcre oliWigata Rosmonda a bere 
nel cranio del pronrio patire : vi succedette 
Cleti, il ([ii.ile perla sua ferocia venne tru- 
cidato pur esso. 

Dopo tai fatti i Longobardi non vollero 

£'tù i Ile, ed ordinatisi a guisa di rcpub- 
iica arìstocrelicB, coL mézzo dei Dachi si 
eovemarono. Fra i b%ata -Dncatì ' erari il 
Duca di Novara che risiedeva nell'Isola di 
S. Giulio,, forse perchè luogo in tpella 
stagiono inespugnabile. Ritornati i Lungo- jgj 
bar<{L sotto il dominio di un Re dai Duchi 
stessi eletto per esser difesi spcclHlmenle 
contro de' Frauelii e d(;'(ìreci, Agilulfo 
divenuto marito della pia e vii luosa Teo- 
dolinda, fece mozzar del capo Miinulfo, Du- 
ca iieU'Is(^a di S. Giulio, ^come qnell» . 
che sì «ra accostato al putito de' r rsn- 
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chi (i). Ancora nella basilica Ai Cfiiell'lsola 
esiste un frammento dell inscrizione sepol- 
crale di quel traditore. Graziano il XXI. 
. de' nostri Vescovi ( imperoccliè de' suoi pre- 
' decessori per la calamità de' tempi appena 
ci fa conservato il nome) sottoscrisse Ì'epÌ7 
stola del Sinodo Romano che il Pontefice 
Agatone mandt^ aW Imperatore in CostanT 
finopoli per k convocazione del VI. con- 
cilio ad fidcm ortodoxam confirmandam (a). , 
Succedendosi i lìe Lonj^obardi, j>assò la do- 
minazione alle mani (U Cuniberto,, e lui de- 
funto, del suo figliuolo Llutberto. Non fii 
lungo il regnare di costui, imperscghè Re? 
gimberto Duca di Torino, vantando dei di- 
ritti sulla sede regale, mosse cen numero- 
sa oste contro dello stesso Lìutberto, pose 
gli accampamenti presso le mura di que- 
sta Città, ed impegnatasi la battaglia coUé 
truppe di quel Re comandate da Aspran- 
do e da Rotarlo, sconfitti amendue , s'im- 
.padrou'i Regimbcrto del regno (3). 
. Dopo cotale avvenimento continuò- No- 
vara a rimanersi suddita di Arìberto, di 
Liulprando, di Racliis e di Astolfo che -m 
succedettero, morto Regimberto, nell'auto- 
rità. "reale- Dominando Astolfo, le faccende^ 



(r) Paolo Diacono Ub. 4- cap. 3. 
(a) Bagcapè Nov.- Sae. pag. a^6. 
(3^. Paolo Vìàctìno Uè. 6. eap. 
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de' Longobardi per le gare co' Papi £Ìù 
vergevano itt male; ma precipilaroiio ìlei 
tutto sotto il Re Dosidciio, il quale, vinto 
tiall'arnii c'u Carlo Magno «Kiainato in Ilii- 
lÌadalPontefn:e Adilaiio X." nella fulal gloi- 
nata di Mortara, rifugiatosi in Pavia, ob- 
bligato ad arrendere per k iaue, ftt&tto 
ptìgìoae e condotto in Francia, ove m un 
monastero religiosamente chiuse kt soa mor- 
tale carriera: il di lui tìglio, abbandonata 
Verona, riUrossi a Costaotìnopoli. Così ter- ^^A 
minò il regno de' Longobardi ed ebbe prin- 
cipio in Italia l' imperio de' Franchi. 

Avvegnaché Carlo Magno venisse dalla 
corte Papale predicato agi' Italiaai libera- 
tore e protettore, per sempre disgrazia 
maggiore di questo paese, iiou mancarono 
in qae' tristissimi tempi le uccisioni e le. 
rapine Ìii ìspecie •coatro le famiglie dei 
Longobardi, che trovavansi , anche dopo 
la perdita dei loro Re e del Regno, in 
Italia stanziate- Pure un distinto personag- 
gio, sebbene della stirpe della famiglia de- 
troulzzata , venne rispettato: fu questi it 
nostro vescovo Adelgisio che occupava la 
sede Novarese prima dell' anno S jo. Do- 
vizioso oltremodo il venerabii pontefice fece 
molte ed ampie largizioni di decime e di 
poderi alle due basìliche di S. Maria Mag- 
giore nella Città e di s. Gaudenzio Jòris 
muruf» j a ^est'altima'^ecialmeate re^&. 
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l'intero villaggio di Cesto che gli eraper- 
venuto de hanno jldehtrdi ex genere Fran- 
corum scu. ei de alìis hominibus. Assegnò 
cjuaranta Clierici alla Chiesa di S. Maria, 
e venti alla Gaudenzìana ; introdussé iu 
ambe le dette Canoniche la xila regolare 
e comune ; intervenne al Concilio tenutosi 
nel coro della basilica Ambrosiana di Mi- 
lano dall'Arcivescovo Angilberto, e resosi 
defunto, fu inscritto nel catalogo de' Santi. 

Mentre Novara sopportava il giogo dei 
Fi"anchi, spento da J:lruieiigarda Bernardo, 
Stato da Carlo Magno costituifo Ke d'Ita» 
Jia, Lotario che. già per opera del -di lui 
:pKdre Lodovico era stato nella dieta 'Al 
Àqulsgraita eletto Imperatóre, ebbe par 
anche questo regno. fre^uente.ei Teióta 
.in Italia a prowedere-ài.Iusogni della mo- 
narchia: scorgendo la nazìonè immersa nella 
più profonda ignoranza, conseguenza ter- 
ribile e funesta delle solferle irruzioni dì 
barbare .genti, d'interminabili guerre, di 
ladronecci e di vendette private, con di- 
ploma datato dalla real villa di Corte Olo- 
na, chiamò a Pavia lo Scozzese Dungalo, 
. Imputato a <jue' tempi uomo dottissimo, onde 
insegnasse grammatica, e comandà , che 
eziandio; la g^ovenMl. Nova^se' dovesse' fre- 
quentarne la scuola {»). Ei'a Lo^turio di 

_ _ {}) GiuUnL Part. I , pag. t^i.. 
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molto favorevoli; al nostro vescovo Ailcl- 
glsio: al medesiiiio fece ilono dell'AbLazia 
di LiicetUo; □ominù de' inessi imperiali, 
jicreliè iiiiìUimente agli avvocati del San*© 
vescovo difendessero la sua chiesa dà qua- 
lunque usurpazione ; e col diploma dato 
in Pavia nell indizione III- dell'anno 30 
del suo imperio cd84o dell'Era Cristiana 8j^o 
confermò tutte le donazioni, che lo stesso 
Adelgisio avea fatte al Clero delle sue due 
chiese episeoi)alI di s. Maria e s. Cau- 
ileiizìo. Suceedetle a Lotario il di lui lìglio 
Lodovico II, il quale ad imitazione del suo 

tenitore, con diptoioa dato in Brescia l'anno * 
S4 } Gonfem}& al TescoTO Bodone i beni 854 
delia ebiesa Novarese (i). Era di Ludovico 
moglie Èngilbcrga: questa Imperatrice a- 
vendo data querela ai Pontefice (iiovannì 
Vin. contro del nostro vescovo Nolingo , 
come quello che le avesse usurpati dei 
beni a lei spettanti, essendo la Principessa 
nella huona grazia del Papa, non esitò 
questi di comandare al Vescovo la resti- 
to^ionfi del mal tolto. Estinto Iiodovico nel 
territorio BresòaBO , tra^ortato il sbo ca- 
davere a Milano, è nella basilica Ambro- 
siana sepolto , passò il regno Italico nelle 



(i) Muratori. Aimalì d'Italia sotto Fan- 
w 854. . : ' ■ 



mani (li Carlo il Calvo, poi d'i Carlo-'NranDoj 
il quale con diploma dato in PePcliici'u li 19 
Ottobre dell' anno 878 confermò a Notingo 
ì dritti, e privilegi ^^^^^ T'esuovi- 
le (i), e finalmente di Carlo il' Grosso.. 
Essendo stato questo Imperatore consacrato 
nel giorno delia Epifania dell'anno 881 ìa 
Roma, Cadulto, in allora al>ate del mona- 
Stero tl'Angia e poi vescovo di Novara, 
prescrisse a' snoi monaci di celebrare ogni 
anno e neMa solennità dell' Epifenia i'aiì- 
iiiversario dell' incoronazione di qUell'Au- 
881 austo (a). 

ri 1 3-t f »; ! ^ : 111 _n_ 



morte di Carlo il Gri»so, e la sómma 
delle cose in Italia l'ebbe Bei'engatio duca 
del Friuli, il quale sebbene d'origine lon- 
gobarda, risguardare pur si poteva come 
principe veramente italiano. Questo re 
concedette a Bagiberto nostro vescovo di' 
annualmente ed a suo profìtto tenere due 
mercati o fiere (3). Comechè Berengario 
fosse monarca di pietà e di prodezsa for- 
nito, :U Buò cegno & contristato- dalle' 
guèrre e daHè irruzioni degli Un^i^, ed éàli 
. Btesso venne proditoriamente ucciso. Redow> 



(1) Muratori arnia 878. 

(a) Idem sotto tanno 881. . 

(3). Bascapè. -ffov. Sbc. pag. agS. 



Il 




._£igitizsd_by Google 



37 

re ili Borpngiia pli successe, che abL andò* 
iialo liai-ii aticrvnù iu costretto di ritirarsi 
in Francia. Col favore dell' arcivescoTo dì 
Sfilano TÌ subentrò Uffone duca dì Pro* 
Tema. Rodolfo però dàlia Sorgogna aspi- 
rara sempre al riconquisto del perduto re- 
gno italiano: coltivò per rlescir^i delle pra- 
tiche' co.' suoi partigiani di Lombardia, c si 
deciso quindi di ritentarne 1' impresa. So- 
stenuto did di lui suocero Burcardo duca 
di Svcvia, dalla SaToja con poderoso eser- 
cito scese ad Ivrea. Le forze maggiori di 
Ugo erano allora in Milano- All'oggetto di 
ÌApiarle', si finse Bnrcardo anbasciadore di 
Rodolfo all'arcivesAiT^ Lamberto, e por- 
tossi a Milano sotto il pretesto di voler 
trattare della pace. Prima di entrare ìil 
quella metropoli, volendo riconoscere lo stato 
delle for[iI!i';iKÌoTii, ijirù co' suoi .fiiniigliarì 
cavak.mdo ci' iiilom'o a!l<- munì, t<ì in lin- 
.giia tedesca,, pu|j|<oiif iKlo ili non c«m,tc ila 
altri inteso, scopri un disegno _ a' principi 
italiani latale. Uiiuom dei-paese, che di lai 
liagoa sapeva , il tutto apprese e manife- 
stò: r arcivescovo Lamberto- dissimolanda 
ógni cosa , con somma cortesia Ricevette Ìl 
nunzio, c fjli concesse anzi- il distintb ono- 
re di divenirsi cacciando nel Brolo epi- 
scopale. Compita da Snrcardo la sitniìlala 
missione, s'incamtnioò alla volta di Novara, 
ove. sì 'fermò'ls notte, e rimessosi nel auit- 
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tino a cavallo per resiltuiFs'i co' SUM CQm-^ 
pagiii atl Ivrea, si vide, mentre^ attraver- 
sava la CitlLi , ail im tratto inseguilo da 
uufi torma dì armati. Diedest egli a pre- 
cipitosa fuga, ma caduto col cavallo nella 
fossa , da tutte parti trafìtta vi pèrde ■ la 
. TÌtà. Sorpresi ed itiùaUati i suoi. oQmpagql 
ai viaggio ji.nKiggiroQD nèUà ba^lic^ ti^tr»- 
moraiia di saii Gaud&ùzio e . chiusero le 
porte del tempio , onde scampare dall'ec- 
cidio clic loro sovrastava; ma spezzate dagli 
assalitori quelle porte, sotto-gli stessi altari 
tutti 11 trucidarono barbaramente: da tpie- 
sto terribile avvenimento spaventato Ro- 
dolfo, si ricoiidusse-'nei regno .avito (^). ' 
UgoQC dalle trame dal re di Borgogna 
sottrattosi, regnò col suo/figUo Lotajrìo,'U 
anale, sulle preg^iero'^ ua certo- .Arìberto 
fece dofta^ione a Dio ed a %n Gandeiudo 
di alcuni poicri , con clie i canonici di 
(juclla basilica sulFragasscro poi colle loro ■ 
orazioni l'anima di Arihei'Lo medesimo (a). 
Essendosi Ugone allenato 1' animo de' ve- 
scovi e de' principi italiani , riconoscendosi 
mal fermo sul trono , laselò 11 regno alle 
ciire del figlio, cui diede per tutore Beret^- 
gfirì'Q. TI- mArcIié^e d' Ivr^a nascoso S^o ne^. 



- (i) eUiIìni \PàTÌ. TI. ■ . - '. 

(a) kascapk Nov. Sac. pag. . a^S. ' - ' 
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nuc« e Htirossi in un monaslero della l'ro- 
" -venza, ove chiuse i suoi giorni. Berengario 
cLe anelava al trono, non tardò di attos- 
sicare in Torino il giovine Lotario, e 
stramente maneggiatosi presso rimperadore 
Ottone I, ebbe col sno figliuolo Adalbei'to 
il regno, e furono entrambi io PaTia eo- 
roDatì. JVon seppe Berengario conservai-si 
il dominio : imprudente e crudele, in una 
torre de! Ingo di Garda tenne pri^ons 
Adelaide spoan dell' iifl'elice Lotario. Fng- 

fita questa principessa dal carcere implorò 
assistenza di Ottone; scese l' Imperadore fjSc 
in Italia con forte armata , e portatosi a 
Pavia, che gli aperse le porle , sposò l'af- 
flitta Adelaide, e prese il titolo di Re d'I- 
talia. Esperto Berengario, lasciò piirlirc 
r Imperatore per la (ìermiinia ; implorò 
qainaì grazia da quel monarca clic sapeva 
.essere di cuore magnanimo, ed a titolo di 
feudo ottenne di nuovo lo Stato, ^on mutò 
tuttavia, dopo ricuperato il trono, questo 
re di costume: attribuendo egli a' vescovi 
le sofferte disgrazie, ne prese vendetta, 
ed alla sede di Novara tolse il dominio 
dell' Isola di s. Giulio e della riviera d'Orta, 
cLe da Carlo Magno, o dai He suoi suc- 
cessori immediati le cran state donate. Per 
sottrarsi i. vescovi e gli altri principi aUe 
lir^fiie di oostui, implorarono anch'essi 
r appòggio imp^iaie. Ottone.- spedì tost» 
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il di lui figlio Litolfo, e Berengario ovun- 
que mal sicuro si rinchiuse nell' Isola' ài 
s- Giulio. Giunto Litolt'o a quel lygo, ne 
cliiuse i passi, e vi st.'iliilì un rigoroso blocco. 
I soldati di Berengario, che entro stuvan 
nell'Isola, fattolo a tradimento prigioniero, 
sovra una barca il condussero da Litolfo; 
ma .questo prìncipe sirtnoso e guerriera 
appFofittate non Tolle della lora perfidia, 
c libero rimandò Berengario. Questi- però, 
d;i uom perduto che egli era, mostrossì al 
suo benefattore ingrato, poiché è iama che lo 
abbia avvelenato , per cui il magnanimo fi- 
glio di Ottone perde la vita nel nostro ca- 
Stelio di Porabia. 

B-ilornato Berengario al solio, si fe' p6g- ' 

fiore : i sudditi aggravò de' pift pesanti 
alzelli, menò da crudo i vescovi ed i prìa- 
cipi di Lombardia, motivo per Cui si ri- 
Tolsero tutti al Sommo Pontefice Giovan- 
ni XII, acciocché s'impegnasse di richla- 
taare in Italia Ottone. Per l'Alpi Trentine 
venne difatti l'Imperadore, e da una dieta 
di vescovi, e principi gli fu decretata la 
corona del regno che l'arcivescovo Gual- 
berto sul di lui augusto capo nella basilica 
ainbrosiana impose. Berengario da di^e- 
rajto si chiuse nel castello di s. Leone, e 
la '.dr Int moglie WiUa m rpell'istess' isola 
s. .Giulio, ove tempo prima era sl^to as- 
se^tOj^adhoj ddia generosità dt %À- 
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tolfo liberalo l'I tìi lei marrto. Non scevra 
la regina di \v/.], ma insiememente ardita 
e Talorosa ai compnrire tli Ottone col suo 
esercito nella riviera à'Orta, raddoppiò del 
suo coragj^io. L'Isola cinse di forte muro^ 
ed intrepiilii resistette ro' suoi 5oldiiti:ob- 
lilii^ata jierò ÌTi rnjii) a due mesi ad «rrcn- 
dersi, risjiellò 1 Injfierailure la donna guer- 
riera, e le diè i'acolfà di liiiiiii-si al con- 
sorte nel castello di s. Leone. GìuIÌto Ottone 
della vittoria ottenuta, ringraziò il Dio degli 
eserciti, e volendo con monumenti di pie!;! 
segnalare un così- fausto avvenimento, fece 
larga donezione dì beni alla chiesa ed aì 
canonici dì s. Giulio cou impeiial diploma 
dell' anno 962 dato in l'illa quw dicitur gGa 
Horla. Reslilm ad Anpaldo nostro vescoTO 
la giurisdizione della liiviera da lìercnga- 
rio usurpata, non che il dominio tempo- 
rale sulla nostra Città col giro di trecento 
Stadj , del quale la chiesa Kovarese giù 
era per donazione di altri principi slata a) 
po£fEes$o» Grati i canonici della chiesa di 
IB. Giaìii>, statwrono in suffragio dcll'apima 
Jel donatore un sacrifìcio espiatorio che 
tuttavia si celebra nel giorno 31 di luglio. 

In questa stagione scorgendo il vosco» o 
Aupaldo il clero dì s. Maria impoverito, 
dacché per le infestazioni de' Pagani e di 
altri uonaini perversi Don poteva riscuotere 
le consuete -entrate^ fècti al %lero {stesso 
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una cionazioiie ili Leni, nceinccliè onmi armo' 
por dics jliheiUas Jiicai nalionis Domini in 
rafectorio exinde reficenentur prò óraùrui 
ejus et successorum, et mediante uno' quo-.- 
(jue mense exiade- - pauperet 24 ' />asce- 
rtnlur (i). " - ' - - ' 

Succeduto agli Ottoni I. e II. Ottone HI., 
che Sulle supplicazioni del nostro Vescoto 
Pietro con' cTiploma dato in Pavia nell'anno 
1 00 1 confermato aveva alla chiesa nova- 
rese il potere snlla Città, qucU' Angusto 
estinto, Arduino marcliese d' Ivrea fu da 
una dieta di magnati italiani eletto e co- 
ronato re d'Italia: egli però non poteva 
regnare siccome stato nominato contro la 
volontà , de' vescovi e degli abati e spe- 
. rìalmehtè dì Arnolfo arcivescovo di Milano, 
che si 'tantava di avere egli solò; il di- 
ritto dell'elezione dei re. Per altra parte 
Arduino . uomo crudo mal. corrispose a'prin- 
cijM che lo avevano esaltato ulia dignità reale; 
tenutosi pef tanto in Lodi una dieta eccle- 
siastica, fu .trascelto a re d' Italia Enrico If. 
re di Germania. All'arrivo del novello mo- 
narca , Arduino cesse il loco c rittrossi in 
Piembutc; non mancò però di brogliare coi 
i^tìi partigiani di Ijoinbardia onde 'potere 
altra vòlta ritornare eitregao. Contento Kd-. 



-{iySascapl. ^iVoi-i Sacr. pag. 3o8. . 
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rico dot iiiinvo tilolo ili re d'Italia preM 
la -via ili (icrniaiiÌLi. Alla partenza detl emu- 
lo, Arduino d;il suo ritiro si mosse, e presa 
Verciilli Ci\ assediiUa Xowirn rientrò in Pa- 
via. Com'eni di eotiscguciiz;i, si diòde egli 
a perseguitare furiosamente l'arci vescovo di 
Milano, i «escoTt e tutti coloro che nel 
conregDO di Lodi lo averano detronizzato» 
lì nostro vescovo Pietro, che teneva le parti 
deU'imperadore Enrico, venne forzato dì 
abbandonare la sua sede e le sue chiese; 
i suoi beni e le sue castella furono dalla 
rulibia di Arduino spaventCVolme:nte deva- 
state- Pi;r dare a tanta persecuzione mi 
tonnine, l'iircivescovo Arnolfo jiregù nuo- 
vamente il re Enrico a ricondursi in Ita- 
lia: vi accorse e, -data battaglia ad 
Arduino presso Verana, lo vinse. Portatosi 
f|nÌLidi Enrico Roma, ebbe dal Pontefice ioi4 
Benedetto Vni. la corona imperiide. 

Reduce l' iTiijjeradore a Pavia, vuUc l'a- 
nimo suo pietoso a rimunerare la csperi- 
mcntata devozione de' vescovi a lui parziali, 
tra t quali specialmente il nostro Pietro, 
con pingui donazioni ; e rilleltendo egli , che 
Petfum ■venerabilem virum S. Novariensis 
EcclesL(B Episcf^um nostnantjue Jìdelem , 
(jui noslrcefideliiatis causa multa sustinuU 
J'amem , videlicei sitim, astUs et Jrigus et 
iasupcr glaciosas rópes coUestfue satis a.' 
speros, nutUs pediòas persequentìbas ùù- 
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inicis Jìiffieiido .^ripera-vii ; qui filiam nuna 
prieseiUìidiici' multa damna Ai-duino deva- 
stante recepii: nam Ecclesia! illius sunt de- 
predata!, castra disrupfa , do.nus ev^see ^ 
'vinae incis<E, arbores decorticata ; insupetj 
plebes ipsius, et curles ab Arduìiio siUsque 
inimicis datce sunt: lo stesso vescovo pre- 
sentò della contea di Mataretla uell'OssoIa^ 
ordinò che si restituissero alla sede nova- 
rese la villa di Trecate e la corte di Gra- 
vcllona; e la reintegrò nel dominio della 
Citlàj concedendo aìla Città iHcdesima nel 
giovedì d' ogni settimana un mercato che 
ioi5 ancora in oggi si tiene (i)- 

Essendo Enrico ripartito per la Germa- 



cupò Vercelli, e per ventlicarsi ancora del 
TescoTO Pietro, aalisse Novara di stretta ■ 
assedio. Travagliò con delle frequenti in- 
cursioni Milano, ed alla perfine, deposti i. 
paludamenti reali,, vestita la cócoUa^ 'iiel i 
monastero della Frutteria si allogò , e tì | 



1024 Avendo F arcivescovo di Milano Eriberto . 
ricevuta notizia della morte dell'i mperadore . 
Euricó, il quale per le tante largi^onlia j 
iVvoi'e dèlie chiesti & pronunciato sàn'te ; ' 
' 4^ordùili esseódo ì'primati' ed i vescovi . 




Arduino: oc-- 



mori. 



, . , ,,CÓ JBascapè. ICov.' Strcr. pag. Si?- 
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itaGani salla. Scelta di tin re, pani da Mi- 
lano con molti de' menati, e recossi ad of- 
frire a Corrado il Salico , successore d'En- 
rico, la corona del refluo d' Ilnlia. Con-ado 
accettò l 'ilìerta, \ennc in Lombardia, cnln» 
in Vercelli, in Novara ed in Milano, ove 
dallo stesso arcivescovo fu incoronato. Il 
nostro vescovo Pietro, ch« sempre mai pa^ 
tegciò per j-l' Imperadori d'Aleniagna, ebbe 
aliene ihi (piesto Angusto ampia rimunera 
zione, avvc^naclic soitoniise alla di Lui Au- 
torità l'idtazia di s- Felice presso^ Pavia, e 
dispogliati molti ragguardevoli personaggi 
nel diplomit nominati ed allo stesso Im[)e- 
radore avversi, concedette al vescovo Pietro 
ì loro beni. Solevano difatti quei prìncipi 
«traaterì per tenersi afièzi<»iato il cleroy 
|H>n- già donare delpropriojlna arrìcchirl» 
delle spoglie dì que sf<K'tDnatt italiani che 
non sentivano per loro. 

Doviziosissimo di terre e di telonci dive- 
nuto il vescovo Pietro, fece delle sue 
ricchezze partecipe il clero maggiore delle 
chiese di s. Maria e di 3. Gaudenzio, pre- 
sentandolo in pieno sinodo di un posse- 
dimento nella villa -di Caltignaga da lui 
acquistato dal conte I^cardo e dalla sna con- 
sorte Vatdérado, comandando che le ren» 
dite del detto' podere st avessero a dÌTÌderf 
per due terzi- ai clero di s. Maria e per va 
Wza al Guideoziaoo. . 
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La jilehe dì ]\Ii1jino, insovfa rontro dei 
nobili, cosLreLto aveva Eiuico HI. re di Gcr- 
1043 mania e ài tal nome II. re d' Italia ad in- 

' viare a ^fslla città un suo ministro di nome 
Adelgeno, il quale, per trovar modo di ri- 
parare ai 'disordini, '^conTocb ia PsTÌa qdk 
dieta ed'a quella interrenne ancte il ve- 
scavo di Novara Riprando. La bisogni per6 
andava di male in peggio , conciossiacbè 
okre (Iella prepotenza 3e' nobili e delle 
sedizioni de popoli, l'incontinenza e la si- 
monia del clero oTunijue spargeva il disor- 
dine e lo seisma. Sorse pertanto la gran 
contesa del .cslìbat* de' pretì,^e U clero 'dì 
Lombardia joredieaTa esser lecite a* sacér- 
dòii l'avere una inogUe; il diacoiio..Asialdi> 
ed il patrizio Landolfo vollero opporsi alla 
conente della fiumana della nequizia; Gui- 
done srcivescovo di Milano convocò tosto 
057 nella villa di Fontanetto in questa diocesi 
un concilio di vescovi per decidere la calda 
e delicata quislione. Congregali i vescovi, 
tra i quali eravi eziandio il vescovo Oddone 
di Novara, Arìaldo ed ì suoi seguaci fiireno 
citati ai comparire avanti il coiicilio^ es- 
8iWi(lp6ii.j«si contumaci, sancirono i pa- 

•i^ls^ilM^Br.lecito a ministri del Saatuarix) il 
ooo0^arh matrimonio. Mentre sedeva ilcon- 

-eiGatiolo di l^ontanetto, Analdo portossi a 
. ÌRoma dal Pontefice Nicolò IL Reduce, in 
i^Lombfo^La eoa SaaJ^ec Damiano legato 



dì quel Papa, sembrò die si acfjnct.issero 
le cose; ma i vizj clul Santuario cran Lrop- 
pi: il clero tumulluù nuovamente, etlArialtlo 
nell'isola di san VìUore, ora isola Madre, 
del Lago Maggiore fu tracìtlato : anche Lau- 
dòlfo da no. (lardo trafillo fu tratto a morte- 
li nostro vescovo Oddone da Agnese ma- 
die di Eni ico IV., che in [lupUlare età era 
successo al di lui padre nel ioj6, ottenne 
coufermale tutte le donaKÌonI clie alla sua 
chiesa eraustate largite da' prcceduli niijiusli. luGo 

Diìpo la morie dell'alaci vescovo di Milano 
Goidoue, coir autorità della sede romani) 
TÌ iiuccesse Àttone! A, questa aomioa' l' Im- 
peradore contrappóse quella di Gòtofredo; 
l vescovi lomibardi non voUer» riconoscere 
l'eletto dal Pontefice, e convocatisi in Novara 
consacrarono nella basilica magi^iore in ar- 
civescovo Gotofi-edo; tentò il scismatico pre- 
Iato impadronirsi coli' arnie alla mano dt;i 
Iieni della sua chiesa, ma a nulla riuscì, 
perchè rifiutalo dal popolo, in Brehia si ascose. 

^Aj^ie la sede vescovile di Novara provò 
lé c^lBegaenze del deioiiuuitte scisma: AL- 
hettp vescovo le^jitìiiiO'fii da' Conti dì Btan- 
drate assassinato, ed al medesimo per sola 
regia autorità succedettero Anselmo ed Ebo- 
iie. Venne il primo dal concilio di Milano 
dell'anno 1098 condannato, il secondo s»~ 
gvì Enrico V, nelle sue imprese. Anelando 
AOselmo JY-. srcivtescovo 4i Milano alia con- 



- -jaigitizfld-by Google 



% 

48 ■ . ■ -■ 

quisla della città di Babilonia, mtiiiiò n?l- 
I fanno iioo. una crociata 1 ancìie il clero 
noyarese trovo'ssi a tal fine adunato in quella 
città^ senza però del suo vescovo, pevckè 
soismatìco, e nel diploma spedito dallo stesso 
-arcivescÓTO in quella circostanza ad onore 
^lla «hàesa di s. Sepolcro, il clero, ,di Nò- 
Tara yi 9ppote m «{iiesd teroiBii la sn^ sot- 
toscrizione- - 

Nomrice clerus super (mnes''urbes taneTius 
Asserii hcec scripta Ghristimitnimne dieta W. 

Nel mezzo di tanti avvenimenti e di tanti 
disordini, ad una politicTa 'rivoluzione s'aii- 
davano preparando gli spiriti deci' italiani. 
Stanchi i popoli delle Città dal vedersi sem- 
pre dai re e dalle genti straniere, non che 
dal' dominio assoluto- de've3co\i e de' nobili 

■ straziati ed oppressi, làeditai-ouo di ricupe- 
rai"e la propria indipendenza con introdurre 
un govei'oo repubblicano. Novara sie^ueudo 
l'esempio delle altre Città sorelle , di Lom- 
bardia adottò pur essa- tal forma di^Mgji- 
mento: .nominò due Consoli ne' qualì^taya 
la somma del potere esecutivo, un CòHu- 
glìo maggiore cui spellava la sanzione delle 

' leggi, in Consiglio di Savj die gov«B»va 
t intemo della C1ll\ c gii ufliciali dì- 
Stizìa. 



(i) GùiUnL Par. Ift pa^- 4^9- 
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Fu Siitoriii) !i ([iicf;L epora clip IVoinra vhhc. 

i^io ccluììnilissiino nulla jiorsnii;» di l'iri- 
Lomhiudo SoiiraiinoinijiaLii il Mauslro ttullt; 
St;iiluLi/c. 

Nacque PieU-o Lombardo in Liimcllop;iio, 
loiTa una Ici^a appena distante dalla Città. 
rnvuiissiiiJL evano i suoi parenti, dicendo 
Jiu-opo (ì'Ajqui nella sua Cronica e con tiii 
Ialino lutto suo proprio: quoti ma gister Pe- 
trus^ JS'omriensis fuit Jilius patLiir.ri viri ci. 
ìimìieris el ucidens ad scolam scr'.'ichtit sc/i- 
lai-iòus, et lììiil.cr ijiis tavubut sco/tiril/ns 
cainisas cC ifisi j>iisci.'l,(U , el ilucchuiil fdii.iìi- 
suum (i). (.jiiiiidiri'llo i'cce in Noviira i suoi 
])i'imL studj '. ai^i^i'i'i^atosi quindi alta miliziii 
ecclesiastica, si cundussc uUo studio gene- 
rale di lÌoloi;iiu. Ajisìcso il jiosU'O Pietro di 
intemarsi uc^li studj sacrij rd esscnda iit 
quel secolo rinomati^ le scuolo lunlotjif.Im di 
Francia, si risolse al vcscmo di Luccii i liu 
Io diresse a s. Buriiurdo, il (jiialt; euii liHi ia 
commciidali/.ia iiiviollo a lìujins ed indi a 
Gilduliio abiiale di s. Villorc di Paiiiii, scii- 
vciidoi^li: ((Il sig. ^"uscovo di Lucca padie 
» ed amico nostro mi lia rac comanda lo il 



(i) Sic Jacobus de Aquis in seconda 
parte Crtm. libri Ymaginis mundi. Cod'. 
nella bibUot. AnArosiana. 
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« vcncraliilo uomo Piclro Lombardo, pregan- 
11 domi, che por rpnìl Lrcve tempo in coi 
qiie.sLi snc:2Ìorn(;ri'bbe in Francia per qnal- 
>•■ clic snn sliitlio, ijii provtìclcssi il litto per 
j>mr,/,/o eli;' mici amici , come !io falto sin 
j> clic (pici;li si è traUeiinlo in Rejms; ora 
velli' sia in L'arìi^i, pM-cliè mi prometto più 
)) (IcUn yosira, che dell'amicizia d'ogni altro, 
'))!() raccomando al vostro amore pregan- 
n dovi, che vogliate somoiìnistrai-gfi il- bis»- 
» gnevole nel breve suo soggicim^ che peìisa 

■ n stéi-e , costi sino alla Natività di Maria Ver- 
ngme. » (i\ . ' ' 

Nb^ fu di breve dorata la permanenza 
•di Pieli'o ìli Parigi^ impèi-occliè datosi a fre- 
quentare quella scuola, sì acquistò tanta ri- 
piiti^zlonc che in poco spazio di tempo fu 
acclamato professore. - 

. Per molti aimì non esercitò solamente 
Pietro Lombardo con soddisfazione uuivei'- 
sa!e cotanto onorevole ministero, ma le ve- 
[^lie. delta notte impiegò nei dettare opere 
^i sommo momento, ed infra le molte, i 
Commentar] al Salterio di Davide, alle Epi- 

■ stole di s. Paolo ed i famosi quattro libri 
delle Sentenze. Queste opere, e specialmente 
il ^Ubro delle ^ntenxe, giudicare lo fecero 
di sì grande iogégno e tale, che maggiore 



(i) S. Bernardo 4i<*. 



11011 si potesse ili ailiirii^ ii-ii\arr, e n'iMii; 

(li Cartts; in:i a iiiù ampia l injiuiirusa lii 
Prowicleuza il serD.ivii. 

Regnava in fiue' gloi-iil in Francia LikIu- 
tÌco vii. ilcitlo il gi<i\aiie. Fili|jpo ([iiiiilu- 
geiiito di Luigi il Grosso erasi dedicato ni 
Sautuariu, e ti-ov.ivasi rivestilo della dif;iii(.i 
arcidiaconale nella chiesa parigina. Vinulo 
a morte il vescovo Ti-o!j:dd", quel i-ieio 
diede piT SHOcessoii' r;[iciilÌLici(iio Filip- 
po; niii 1 aiiL^u.slf^ prluiipe proioiidaiiientt! 
penetralo da quella M'i'aee ci istiana inni]t;i, 
che al cospetto di Dio e degli uomini Ji» 
più grande chi più si umilia, con cseiiipin 
non udito iimanKÌ, rinunziò a favore di l'io- 
ti'O la conferitagli digiiiti episcopale. 

Salita da Pier Lombardo la cattedra, IV 
niuio di subito rivolse alla parte più elell.i 
dciramatu sua greggia, e diede inconiiiieia- 
uicnto al suo pontificalo eolla desiderata 
riforma degli ordini clericali. Intento ad in- 



mdussé il Monarca a radersi la lunga barba 
dal mento, che l'imperadore Carlo Slagno, 
forse per rendere più-truce e severo l'aspetto 
de' suol soldati a' nemici, aveva richiamata 
in usanza (i). Pervenuta alla macb-e di Pier 



(i) Thevet. File e Ritratti degli uomini 
jlUtstri.^ Parigi (584- 



lenlilire i costumi di 




do 
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Loinbardo In fausta mìnxa della esaltazione 
li-^l suo figUunlo aUa sede vescovile della 
Metropoli delle G.illie, determinò d! trasfe- 
rirsi colà con' alquanti notabili di Lnniel- 
logno vogliosi di olfcrire ad nn tanto loro 
compatr'iotta i dovuti omaggi e le felici ta- 
KÌoiti/ Indotta la genitric& del vescovo a 
dismettere gli abiti coUtàdinesclii ed a vestir 
sigiiorilftieiSei si presentò al figlio, il (piale 
avendola attentamente guardata, ha>c, disse, 
jnater mèa noiiest, nani ego fui pauper- 
culcB'Jìltas. Di SI fatto aceofiliincuto ben 
comprese In cagione quella clonna: rivesti 
j panni villareeei, e condottasi di nuovo al 
, figlio, fa ìnconlaiii'Hte riconosciuta; aiizi il 
vescovo esclami»; hxc inater mea est, paii- 
percula mater quce me genait, lactai>U, 
JóvUj edacavU {!)• Nell'anno ii6d .questo 
T«ierabite nomo fa dalla morte rapito nel 
compianto ilei .clero, della corte e' dèi, po- 
polo, e .con isplendidi funerali gli fu data 
sepoltura nel coi'O della basilica di s. Mar- 
cetlo. I contemporanei dì Pier Lombardo 
non liiinno permesso, clie nella loiiiini oliiu- 
sa si stesse con lui la sua nieinoiia. Ter 
conservarla viva ed eterna decretarono, che 
in ogni anno all'urna del Lombardo si por- 
. tasserò i baccellieri dèlia teologica fecoltà, 



(^ì) Ricohaldo da Ferrara ùi Chronìoon. 
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ed ivi ktto giaramenfo di avere slndiati Ì 
quattro libri delle Senteiizr, venissero pro- 
clamati licfD/.iati in teot^lI^ia ; pia ed ono- 
revole C(isliiniiiii/,a slata sfmpre mai osser- 
vala in sino alla sopjiressiniit; della fanoigc- 
raUi iniivdsilà elicila Sorbona. 

Cos'i Novara può a buon tirluo gloriarsi 
cfi avor ilafo all'uiiivcrso un emiucnU; let- 
terato; alla Metropoli della IVanria ini pro- 
fessore cclcbratissimo ed nn esimio pastore; 
alla repubblica cristiana il foiidalore delle 
scienze divine nella persona di PieUo Lom- 
bardo agnominato il Maestro delle Sentenze, 
fior di vlrtìl^ tesoro d'ogni sapere, indicato 
da Beatrice a Dante nel paratuso, ove di Ini 
cantò: 

L'altro che appresso adoma il nostro coro 
Quel Pietro ìii, che con. la poverella 
Offerse a santa chiesa il suo tesoro. 

Agi' imperadori di Lamsgna,~ehe dal lóro ' 
càuto ritenevano ad essi devoluto il regno 
d'Italia, (piasi retaggio loro provenuto sin 
dal primo degli Ottoni, non andavano a snn- 
giic i mutamenti di governo seguiti nelle 
ÓllA di Lombardia. Di fatti, spogliato aven- 
do Enrico V, il padfC dell'imperio, divisò 

£ orlarsi a Milano per impon-e al suo capo 
1 corona di Ferro, ed in Koma il diade- 
ma Imperiale. D'armi possente e di segua^ 



CI, dalla Savoj^a entri in Itrea, in Vercelli, 

ed accostatosi a Novara, qifesta città, nel 
cui seno lo spirito di Hbort:'i forse piit che 
in altre di Lombiinlia forvuva, gli cliiiisc; le 
povtt!; per Io che irrilalo Km-ino, assediolla, 
c l'espugnò, abbandonandola id saceo^al l'erro 
ed al luoco. Si riebbero ci<'. uullameno da 
taula calamità i cittadini, ed in hrevc tempo 
cinsero di nuove mura la Città, e rialzarono 
le dcinolite torri. Enrico. sei anni dopo, dive- 
ni^to'pi^ mansueto, e dicendo raiKÌ di voler 
■premiare" la fedeltà de"* Novaresi, con Insin-, 
gliicro- diploma dell'anno iii6 conservò 
lefiiitielie loro coiisiietudlni,lasciando ad essi 
il possesso delle torri (i). 

Sai ito al Irono di Germania, dopo la morte 
di Enrico V, Lotario 111. Duca di Sasso- 
nia, Federico di Sve/.ia,* «ipote ed crede di 
Enrico, mandò in Italia il di lui fi-atcUo 
Corrado, che i Milanési vollero fosse dal- 
l'arcivescovo Anselmo coronató prima 'in 
Monza ed indi nella /basilica ambrosiana.' 
A non tutti i popoli della Lombardia piac- 
que il contegno de' Milanesi, iiBperocchè 
ili maggior ninnerò parteggiavano per Lota- 
rio, e piil di tutti'i Novaresi,, il cui. vescovo 
tjiti^oo èra jtella special grazia di- (juel- 
l'Aa^sto, al q[iiàle- scriveva: Excéllentia 



(i) 4reh. ^Ua Cattèd. £ Novara, 



■ Digitized by GoOgle 



55 

Vestrn prò cm-to co^nof^cal , qiind _A rn'ai'ut, 
Papia, Placentia, Cremona, et Brùcia, ci- 
vitates ItalÙB JirnUter Jidelitatem vestram cu- 
stodiunt, et adventum vesU'um imtmimiter 
cupiiint. Cunradus autem Mediolanensiiim 
idoliim (ih eis tamf.n relicUim , arrepta fuf^t 
soluin Pnrmas habct yefìif^iitm , ubi tunt 
pauper, tiiinqiie paucìs sUpalics vUiter ma- 
rutur, quod ab uito loco ad alium vix fa- 
ma ejus extertdiiur (i). 1*^9 

la qaesta età, per le inimicizie tra Fe- 
derico Si Svevia e Lotano di Sassonia, con- 
giunto (£ucsti della casa Guelfa fli ]JnTÌcra 
avversa agli Enrici, ed enlrambi con (Cor- 
rado preiendeiUi al Tt;gno d'Italia, «orse 
qaeir aiiguioi-iuila fazione, denominata dt!Ì 
Guelfi e GLibellini, che per la Germania 
e per l'Italia scorrer fece il sangue cilla- 
diiio a torrenti. AificTol itosi- 1' ardore dei 
partigiani verso dì Corrado > e<t aiAt ridotto 
(jnej^lo principe alla somnùsàooe da Lota- 
rio, meglio provvide a' suoi casi restituen- 
dosi iit Lamagna. Mentre eseguiva la saa 
ri tirai a, venne nuovamente in Italia lo slesso 
Lotario, il quale per accoudisccnderc forse 
alle premure del nostro vescovo Litifì-edo 
ci condusse nel castello di Momo in que- 
sta diocesi» ove per qiudclie tempo stuin^ i iS^ 



(i) Muraioli slatto fanno ixag. 
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ina ritornato in TGermania cessò tosto di 
. ■rirere- Ebbe a successore Corrado , clic più 
non ardì par piede in Italia, e resosi an- 
ch'esso defunto, il di lui nipote Federico di 
,SveTÌa soprannominato Bàt-barossa ascese al 
solio. 

L'assenza depl' Imperadori lasciò all' ire 
.cittadine libero il vaixo, e le lombarde Città 
dUaniaróUsi a vicenda. Milano, città più d'o- 
gni altràfìoiitae popolosa,agognafa a trarre 
nella sua soggezione tutte Te altre dì Xióm- 
bardia. Si volse contro di Pavia, che le con- 
trastava il diritto di supremazia come città 
che >era stata per secoli molti residcoza di 
Re a d'Imperadori, indi contro di Cremona, 
poscia' di Como che distrusse; ed hi ultimo 
mosLrossL ingrata verso de'JSoviM-usi, i quali 
per ben due volte le eraii stati ausiliarii 
nell'impresa contro la infelice Como, col- 
r ingrandire e rendere a' loro, danni pos- 
sente Alberto figlio di Gnìdo-conte dì Bian- 
drate. Supplicato Federico da Lodigiani 
nella dieta di Costanza a portarsi in Italia 



ianesi, r Imperatore ardito ed ambizioso 
colse la fatorevole occasione che gli si pre- 
sentava. Con poderosa armata seii venne, 
e comechè i Milanesi officiosi gli si fossero 
presentati nell'adunanza di Roncaglia, pure 
inventando pretesti si dichiarò loro nemico. 
Era nella politica di Federico l' e^liiignere- 



>er difenderli contro 
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in Lombardia lii libert;i, il soggiogare cofl'a- 
jnlo delle minori la citlìi iiiapc;ioie,c quin^ 
tutte nella sua olibedieiiza i-idiiire. Giunto 
il Barliarossa nell'agro novarese, orciipò i 
due ponti sul Tie'mo, che da Milanesi eran 
Stali costrutti per molestare Novara e Pa- 
via; prese ed loceiuliò te -castelta dì Tre- 
cate e di Mòme, e demoli le quattro torri 
ed il maro della rocca di Galliate, die a 
nostro danno Milano sverà erette; coiicliiusc 
un'alleanza con Novara e Pavia, dimori» 
alternai tvaraen te in Biandrute presso del 
conte; e celebrò in Novara la solnmilà ilei 
SS. .Vaiate dell'anno u S/f. Trasll^ntosi nei 
primi del successivo cennajo a CaS:il Sion- 
ferrato, seguo in quella città un diploma 
per Gruglièlmo Toraielli nostro patrizio e 1 155 
vescoTO, onorandolo -del titolo di principe, 
col quale prese sotto la sua imperiai pro- 
tezione tutti i possedimenti della chiesa 
novarese, ed incamminatosi quindi a Roma, 
ricevette da Papa Adriano IV, il diadema 
imperiale. Compite le feste delta sua in- 
coronazione, travagliato scorgendo il suo 
esercito dalla calda stagione, rivolse i suoi 
passi Terso la Lombardia. Pervenuto a Ve- 
rona, tenne un gran consiglio;. nel quale 
spogliò la eittà di Milano - della Zecca che 
concedette a Cremona, città a lui afTezio- 
nata^ e nprese, tosto il cammino A Ger- 
mania. . 
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Appena il Earbarossa ei-asi didla Lom- 
baruia allontanato che i Milanesi massèro 
tosto in armi coutio delle città loro nemi- 
56 che. Condussero pei-tanlo T esercito alla 
volta di Cenino, castel novarese cinto da mu- 
ra, e da fosse e da torri difeso. Strettamente 
dappnma il bloccarono^ed adoperate quiodi 
il! plcti-ere, le testiere altre màcchine 
milìtarì, non ostante la valida resistenza 
de' Novaresi e de' Pavesi entrostanli , in tre 
{giorni se ne impossessarono a viva forza. 
L'annata di Novara eia accorsa per soc-i 
correre quella ])iazza, ma giunta a SozzagO 
non ardi progredire più oltre, dacché l'oste 
Milanese era numerosa e forte. Distrutta 
la rocca dt Cerano, il nemico campeggiò a 
Sozzago, a Sizzauo, a Morghei)g.o, alla torre 
di Momo, e &{ose[zzo ed a Eara, tutti beQ 
musiti castelli, che in liove giorni espui 
gnò, e dopo cotale spedizione litirossi 9 
Slilano. 

Intanto che i Milanesi aspre guerre 
combattevano anche contrq di altre città 
5^ di Lombardia, e lialzavano tra le molte foTy 
tezze (Quelle di Galliate e di Tr^cate^ si 
stettero i Novaresi tranquilli; ma però sem- 
pre del partito imperiale, e coù di Mila- 
no nemici. 

. Irritato T imperador -Federico dalla pei^ 
tinacia de' Milanesi, -phe contiaHavano. net 
lo&l augurato sistema di distruggere le terre 
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e le cittì che non volevano sottomettersi, 
determinò ài sccadere un'altra fiata in Ita- ii58 
lia. Venne, punì pei primi i Bresciani al- 
leati di Milano, e l'orzalo Ìl ]>!is.so d-'il Ad.ln, 
pose i SUOI accampainenli presso di Miliino 
stessa. In tal posizione fu il suo escreito 
ingrossato dal corpo d'armata de' A oviiresi 
e delle altre Città, cosiecliè ammnntaTa in 
numero a piìi di cento mille nomini. De- 
solati i Milanesi dalla fame si arresero , e . 
Novara colle altre città per allora non 
ebbe a temere del igiogo che la Metropoli 
voleva imporre. Di corta durata fu qucsla 
tregurt, poiché insorto essendo il pojiolo 
di Milano contro i legati che il podi'sL'i , 
costituito dallo ste^o Imperadorc, aveva 
eletti, si ruppe nuovamente e pifi fiera- 
mente la guerra. Novara «ne he questa 
volta ausilio co' suoi soldati Federico. 

Uscito Adriano IV. di vita, grave discordia 
èssendovi tra la chiesa e l'impero, i due 
opposti partiti elessero due Papi, l'uno col 
nome di Alessandro III. e 1' altro di Vit- 
tore III. Sostenne Federico (juest' ullimo , 
henrliè reputato illegittimo, e radunalo un 
concilio in Pavia, non essendo, sebbene ci- 
tato, Alessandro comparso. Vittore fu pro- 
clamato per il vero Sommo Pontefice, cui 
r Tlmpcradore baciò in O3se<ruio i piedi. No- 
VBXB. col suo vescovo TomieUi veneri l'An- 
tipapHi per il eiuf venne, dal. cardinale le- 
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gnlo Giovanni Aiiagriliio inlerdclla c sco- 

iGo muulcaU. 

La guerra frattanto contro di Milano pro- 
seguiva in modo orrendo, e scoricf ano^ le 
campagne di quella città e te devastaraiio 
le genìi di Novara, di Vercelli e delle altre 
Città. Comeciiè all'assedio del castello di 
Carcano Federico co' Novaresi, Vercellesi 
e Comaaclii avesse tocca una 3olta, jiure, 
rinforzato da Tedeschi veniiligli da Lama- 
£na, perseguitò si falLamcnlc "Mlhmo, che 
ììx costretta di ari'cnciei'si a discrezione. 
Dopo le più obbrobriose umiliazioni, agli 
abitanti di quella sfortunata città imposte, 
e che l'animo rifugge dal raccontare, la 
splendida capitale dcel' Insubri fii dalla 
canina rabbia imperiale all'ultimo eccidio 
dannata. Per dar mano e compirne la de- ' 
creliita distnizione venne a ciascima delle ■ 
città, di Milano nemiche, assegnato nn 
([DttT'ticrc: ebbero 1 Novaresi quello dlPorla , 
Vcrcellina, ma più degli altri popoli pie- ! 
tosi, rispettarono il celebre monastero naag- 

163 gioL» il quale, fondato prima dell' anno 853, 
a giorni nostri ancwa sussiste. StQld'così gli 
italiani, disti'ussero una Sorente italiana città 
per servire alle mire aj^biziose di nn prìn- 
cipe straniero. Dopo la distruzione di Mi- 
lano, celebrò Federìco cosi pompa, solenne 
la Pasqua in Pavia ove comparve c^lla 60- j 
• rena sul capo alla messa pontificale; im- ' 
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bandi lauto bsnclietlo, ed a molte lomItarcTe 
città diede dei podestà^ adendo destinnto a 
Piacenza Ainatóto Barbavara di famiglia il- 
lustft- iioviirese, 

1 Jllliincsi, cui eran Stati assegnati nei 
dinlornl ilrlla ilesoliitn loro palria de' Ino- 
pili .1.1 al.Ìlav«,_imn ostanti 1.: cessazioni 

ilio de' Novaresi e dì altri popoli, già loro 
nemici, mossi forse a comitassìone o pen- 
titi all'aspetto di cotanta devastazione, an- 
daran rifuztindo la loro Città. Finalmente 

il mal governo di Federico fe' conoscere a 
yran parte tli Lomliardin il l)isni'no di nnirsi, 
di fovmnre una U-pt e di nl.iiaUrre in Fe- 
derico sK'SSO il eomuiie loro iirmien. Oe- 

CUpatO r hllluHMiìni-r lU'l^li ^is^rrlj (li Aiieonii 

e di Uon.», si :.e.-oi-s.- Ili eolal rrmh./.ionp: 
rcsiituito.si a Pavia numerò. ancora tra gli 
antidir suoi alleati i ISoTaresi^i Vercellesi ed 
i Foresi, tali siounittaente mostratisi non per 
aimore verso di lui, ma intimorì^ piuttosto 
dalla presenza del suo esercito. L'armata di 
Federico si diresse dì nuovo contro de'Mi- 
lanesi; ma forti riuesti per ì soccorsi avuti 
da Cremona, da Brescia, da lìergaino e da 
altri alleati, gli presentarono una valida n- 
sisteiiza. Ti'inendo Federico in un li'inp'» 
ed amici e nemici, campe£;giò incerto ora 
in Novara, ora in Vercelli, ora in Asti, 
ed alla perfine^ abbamionata Fàvia, ìnsc- 
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gu'ito sempre d agi' Italiani, audoime in Gci-- 

Pnitito il Barijarossaj meglio consultando 
i Novaresi de' casi loroj eiitrarwo nella lega. 
Primo loro {>ei}siere £1 queUo di distmg- 

fere là potenza del conte. Guido dì BUn- 
t ate, elle da pacb-one (juasi tutta^ocoapaja 
la loro pro-viucia. Anche, le altre città' erano 
d(;l conte iieiniclie, siccome quello che di 
dul>])Ìa fodo divoriti aveva gl'interessi del 
Biij'barossa ; tutte per consuguciite aecor- 
sci-o contro il boj'go dì Jìiandrate, che seb- 
bene munito di mura e di castelli e valo- 
, j^osaincnte difeso, venne al suolo rovesciato, 
I tedeschi che ne formavano il presidio fu- 
rono tagliati a pezzi; liberaronsi gli ostaggi 
italiani Ì?i dall'bnperatoi'e. confinaci, e dieci 
de' pili ùobili e ncclu Àletoamù si -oflii- 
rono alla vedòva. d^^jon patrìtio SreHci^Ao 
già statico dv Federico, ch& contro il diiltto 
68 delle genti avea fetto .appiccare, acciò di 
loro disponesse a piacere. I Novaresi per 
legge perpetua decretarono di tener sem- 
pre quel borgo distrutto (i). 
■ Finita la guerra di Biandrate, la lega a 
maggior sua tutela divisò d'innalzare al con- 
74 Quente ■ della. Bdrniida ' e del Tanaro :ai3a 
Città che fii'chiftmata Alessandria ad onpr^ 

CO Stai. Ntn}. de ten&uh desintcto' 
Blandi-atùi pag. io. - ' . "■ - . 
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del Pontefipc Alessandro ITI. Federico . in 
tal modo dalle genti Lomhardc insultato, 
diillii Snvoja calò con numerosa truppa in 
Italia, Occupata Torino, e presa Asti, por- 
tossi ad assediare Alessaiidriu da un sul 
fosso allora circondata. I suoi ahìtanti sì . 
di&KTO eoa valoR; Federico dal suo canto 
volle pernttere nell'impresa; y'i accorscw ' 
i MìlMiesiyi Novaresi e gli altri collegati; e 
il Barbarossa, che per una strada coperta, 
che aveva fatta praticare, gii riteneva d'fs- 
»ere padrone di ([uelln Citlà nascente, do- 
vette ad un tratto abbandonarne l'assedio: 
volse però l'unni contro degli alleati, fin; 
presso Tottoaa avevano gli accampamenti, 
e dispone\asi gii la. battaglia , (jnaudo es- 
sendosi inli'omcssi alcuni sacerdoti, si con- 
■TOme della pace. Di questa pace destro 
r Imperadore approfitta vasi- per ap]>aree- 
«biarsi a nuova gaerra, levando soldati in 
Germania,, e procurandosi amirì ed alleati 
in Italia. Le Città di Lombardia, che sta- 
vano all'erta, ne scoprirono i rei disegni, 
e nrepararomi unite a >lgnros:i resislen/a. 
All'aiitnmcio delle mosse dei Barljarossa, 
le truppe di Novara, di Vercelli e di Pia- 
cènza iurea presta: in Milano j ai ireime li 
.39 maggio 11^6 tra Bnsts Arstzte e Bar- u-^Q 
sano a ^niiata; i'Imperadore fa 'vinto e 
tutto perde, persino l» laseia, 1» stendardo 
della cra«e e la «aufi uffitase; gU alti* * 
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alle;.!! comparvero, ma tmli, sul (^iimp^- 
ila soli Milanesi, Nov9i-esi e l'iiiccLilliii si 
nportò tiuliidi lale e tanta segnalata vittoria. 

Da SI grave disavventura Fedenco col- 
pito, ncoaciliossi col Pana. In m cooRrcsso 
tenutosi m Venezia, nel qualè intervenne 
Il nostro vescovo Bonifazio con due Arci- 
m-ctf e riuattro nonsoli del comune, si Sta- 
llili tra la lega Lombarda c l lmperadore 
una tregua di sei anni. Volgendo ài suo 
termine I epoca alla tregua prefissa, si trattò 
della pace generale. Roberto vicedomino 
fu per la Città di Novara nelle adunanze 
1)10 Ioni nari di Piacenza. In questo inter- 
va o (il tempo , Alessandro III. convocà 
tic la basilica lateranense un gran COUciUo, 
nel ({Itale sedettero trecento vescovile tra 
quelli il nostro Bonifazio: saaclqtiel «aero 
couveguo veiuisette canoni contro i simo- 
niaci , gli usurai e gli eretici. 

Kitornato Federico in Alemagna, Intimò 
nella città di Costanza un congresso gene- 
rale. Novara mando per suoi ambasciadorl 
^pizzone da Briona, Teodlsio Cavallazzi e 
Guido Boniprandì, il primo de' qnaii fu 
dall' Imperadore investito del consolata. In 
queir assemljlea si conchiuse tra l'impero 
e le ritlà di Lombardia la pace generale, 
denominata dappoi pace di disianza. A 
Novara, che in quel celebre trattato è no- 
miuatà prima di Milana, iìiiono ciHifèrmate 



Digitized by GoOg' 



65 

quelle concessioni che^a Milano istessET 
eranle precedentemente State falle. Ra- 
£;ntiatasi due anni dop(f in Pincenza In . 
dietii (li:lla Icf^a pel i;tm-;imciifo di rrinnlt^- 
iicru ed osserv^ire (pici trattitto , Htit;f;er'» 
Mai'cellmo, Opizzone da Brìona e Micliclt; 
Capra lo prestareno qaaì delegati del co- 
nmne ài Ifovara. Cesi terminò quella tei> 
ribil lotta, che costi la distrtizione di tanti 
borghi è città e tanto sangue italiano: lotta 
SBScitata dall' ambizione di Mihino per voler 
isJgnoreggiare Lombardia intcrn, acremente 
sostenuta dalle città rivali, del pi nprio bene 
e della propria indipendenza iiisicnienicnt« 
nemiche; imperocché e diretlanicnle <ìd 
in direttameli te servirono alle avide mire 
di una formidabile straniera potenza, che 
tiitte. qnanle divisato' aveva di ridurre al 
pWi umiliante ed insopportabile sci-vaggio. i 

Sottrattasi Novara dalla soggezione impe- 
riale, non si rimase dal continuare la gner- 
rai tale er^éA genio malefico di qne' tiT- 
sKssimi tempi, clic Se l'occasione ad nna 
città mancava di tiattar I' arme o contro 
de' Teutoni o de' (liilli , tosto le rivolguvii 
a rovina de' popoli confinanti. Da lunga 
pezza tra Novaresi e Vercellesi pugnavasi, 
ed una tregt^a era ben anche segnita, al- 
lorché da' Vercèllest, -posto in non cai» 
l'armistizio, s'invase il borgo di Roma- 
gnfetio. iDi tale violenza portarono' l Ntv 



6G 

\aresi le loro querele all' Imperadore En- 
rico VI, il quale avocata a sè l'a cogni- 
zione eli (juella cfintroversiaj ne commise 
la. decisione a Guidone da Elma giudice 
della R. Corte e ad altri cospicui perso- 
naggi. AUegaTano i Novaresi che que' 
Vereeill ■ veniejites 'coHtra Socum Roìha- 
gnarà ì^neas ipscus Loci incideado, màce- 
riàm quamdam destrwendo insultum in 
varienSeà facendo et pontem expugnando 
erano stati i primi a rompere Li U-i^i^ua ; 
per il che, sentite da Guidone da Elma le 
parti ed il parere di molti sapienti di Lom- 
hardiaj risultando provata l'inf^iusta aggres- 
sione de' Vercellesi , pronunciò nella Corte ' 
di Tortona la sentenza, colla qutile condaa- 
nolli . al pagamento di ragguardevole milita 
a Bajcòondo' CaTallaz^ podestà di Nftrartt 
in riparazióne de' sofferti danni. Tal deci^ 
sione non avendo impedita la continuazione 
delle ostilità fra le due Città rivali, lo stesso 
Irapcradorei/J Cnmerrt Avchie^^opi Medio- 
lanensìs saprà paluthan simili, emanò varj 
decreti per indin-ie alla pace, cìic linalmente 
li 24 maggio 1 19/) nella chiesa di s. J'ietro di 
Gasalino, terra dell'agro Novarese, fu stabi- 
lita edindi nel giorno 3 ottobre aimo mede- 
simo dal Consiglio di Credenza in Novara 
Tat'tGcalA. Cagione principale della frequenti i 
guerre di Novara contro Vercelli eran ,le 
pretensioni nspetlive , sai Eo'i^a di\.£itia. 
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cirate- I comi d( quel Inogo, cheper il di- 
ploma (li Federico I. dell anno ir56 pos- 
sedevano ncU episcopato >'ovarese un pran 
iiumòro di caslulli, [l(>iio d' avere sotli'alta 
la lovo coiiteti dalhi giiirisdiiione^elia sede 
■vescovile dì Novar;», n la medesima unita 
alla diocesi di. Vercelli , tenendosi sempiv 
del partito iti detta città, ne fomstitaTaiio 
ie discordie. Ali'oj^getto pertaiito ^ asso- 
pire tal possente motivo di continuato li- 
tigio, ilei trattato di (Jusalino si roiivnnne 
la Mivisio,»; tra ^"ovara e \ en-clli dei;li 
uomini di iSiandratc, e nel gior^s la agosto 
1199 da Jaco]io de Gridalardi ed AjcliiDo iigjj 
de Cantone, nunzj di Vercelli, in concorso 
di Matteo Rossi e Brunasio Porca', Amba- 
sciadori di Novara, si addivenaes^att» 'di 



libertà, pensò rimargtitare le sue piaglie. An- 
nullata la potenza de' conti di lìiaiMlnitc, 
ridòtti gli altri n«lnli alla sua obbedienza, 
signora dell'inlierasna provincia, scrisse molte 
saggie ordina/.loui jjel suo interno buon reg- 
gimento, c!ie unite in un Codice cliiamò SUi- 
Vuti. Ravvisando essere l'agrieoltiira la più 
certa sorgente della floridezza d'nao Stato, 
dispose delle aU>ondeToti tue acqae afiiTore 

(i) Cart. nèlCJrcIUv. 4eUa CaUedr. di 



Eirtizioaer ( i). Dopo la pàoe di Ces 
Esalino, contenta Norara della et 




.»di 



stata 
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de' coifiniil e tini |iuhati, onde più ferlill si 
l3oa rendessero le nosLic cHiupagne (i). Fondò 
monasteri, imialzò chiese e palagi, e si 
rese un altra volla, tra le italiane città, 
bella, r'icm e potente. 

Ver una dUposizione del nuovo statuto, 
la quale prescriveva che niono soggetco- 
alla giurisaìzione della città potesse elietìai^ 
possessione, qualautpe a chi fosse d' altra 
distretto, e che, quando alcuno vi contrav- 
venisse, i beni venduti appartenere 'doves- 
, era insorta una confrO' 



versia tra ^ città ed Ariberto abbate del 
monastero di Arona , siccome (|uello che 
aveva accomperati dal conte Guidone di 
Hiandrate varj poderi. Stanco Ariberto dalle 
Tiolenze, che per tal motivo gU venivano 
continuamente fatte dai Rettori di Novara; 
preso^P^re da Enrico da Settala eletto 
arcivescovo dì Milano, cesse ai Novaresi i 
beni in quistione. Favori Enrico la domanda 
dei Rettoli jdel comuse jiai- la buona ami- 
cizia che in allora sussisteva tra le due 
città di Noviirfi e di Milano, avendo anzi 
quest nlLlina elcUo in suo podestà Brunà- 
i2i5 sio Porca illustre Novarese, che nel suo 
governo a buon fio« condusse* itnpoi^nti 
speiUzioiù militari. Ub destÌTio''&tale a tutta 
la nàsioDe LombardaToUe clui'non tardai 



(i) Stai. Nov. pag. 5ao- 
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sevo a snscltarsi di huoto le izze tra po- 
polo c popolo, tra nobili e plebei: l'acer- 
ba coiilesa per il possesso ni borgo s. Do- 
niti» fra P iii centi fi i e Farmig'uiDi, armò le 
città Lombarde ed anche i NoTaresi sce- 
sero ad ajuto de' primi nell'agone. Pallanza 
che appartràeva k tane no^jf ■ e poteotì 
fimugHe, che si deoeDÙnanno conti di Cm- 
stcHo, vitntando VarctTescovo di Milano laaS 
tu quei borgo delle pretensioni, ebbe a 
6 peli men tare il vulore del popolo Novarese, 
if ([iialc con una flotriglia sul lago maggiore 
per ben due-volte, \a i-aii;ioni dell'arcive- 
scovo sostenendo, l'assaltò e lo 111136. 

L' amore eccessivo della lìherLi e dct- 
r indipendenza sospingeva talvolta i Rettori 
delle >comunitìi a tcniaie di distmggeregU 
avanzi di quel potere che i vescovi, -par- 
teggiando sempre per gl'Imperatori stra- 
- meri, ne' secoli barbari avevano acquistato. 
Nm erano i cittadini di Novara abbastanza 
paghi che il loro vescovo fosse da Innca 
pezza spogliato del dominio temporale della 
citu'i. Seilendo sulla cattedra di s. Gauden- 
zio Oldebeiio Tornielli, il popolo volle at- 
tentare alle immunità e prerogative dell'e- 
piscopato^ p^rtò ■ siTòi pb^ Oldeberto -al 
'^ommo Poutefice Onorio, eoome^è qoel 
Papa- riseotatomente -fiì cittadini scrivesse 
per distoglierli dal molestare la p^pria 
madxÈ e fUlìo sprezzare le insiuiaiiooì apo^ 



Digitized by GoOglc 



Stolire, si persìsteva tutfavi; 



nel tltvisa- 



niento. Uiia inctiiazione però diede il fine 
a tanta contesa: nominaronsi per arbitri 
Giacomo vescoYo di Torjbo, ed Enrico da 
Scttida eletto arcivescovo di Milano, i'^iali, 
consultate le ragioni delle parli, pronuncia- 
rono dappo^neFla basilica estramurana ^ 
Si Gàudenzìo jIb loro sentenza in presenza 
non solo dfe' contendenti, ma eziandio di 
un gran numero d' illustri personaggi, tra 
i quali, Giovanni Tornielli patrizio iNova- 
rese vescovo di Bergamo, Giacomo arcidia" 



il conte Guidone di Biaadrate e fiiiklp Do- 
capitanei da Sillavengo. Al pnbblièatfsi A 
cotal decisione non poclii de'éittadim lascia- 
rono le seggiole, ed escirono mal contenti 
dalla chiesa. Giudici essendo stati in questa 
scabrosa faccenda due vescoTi, avranno pro- 
babilmente fatta piegare la bilancia in fa- 
; vore dèi loro confratello : il giudicato « 
mandò eseguire, ed Oldeberlo continuò ad 

- icnpóiT&il conti'astato fodro alta. valle di Aa- 

- tìgorìo-e ad aitai luosbi dell'Ossola (i). 

Salito al trono di Germaoìa Federico II. 
moSfìTOsSi M^mdumente ' aVrerso alle città 
. -Lcmibafdej.poiieBdo io non calci ^ Cfmven- 
eionì della -patte di- Costinsa. Le città' -Si 
Lombardia scorge&do io lui un aB«la.'ba^ 

(i) Bitieapè. Ifov. Sacr. pag. 38^. 
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Ilvo, qual già per loro sougon il di lai 

avo Burbarossa aveva nodrìto, nella chiesa 
di s. Zenone di Ulanlova rinnovarono la 
lega per prepararsi alla difesa contro del 
comune nemico; a quel consesso Ardizzone 1326 
Caccia e Giacomo Dellaporta furono am- 
faiasciutoii di J^ovara. 

£ran<r sette anni decorsi dalle impcese 
eontro di Pallanza, qilandoGuglielmo iDar- 
chese. di Monferrato, non mai satollo di 
estendere il suo dominio, colla forza per- 
seguitava gli Alessandrini : per questo av- 
venimento le milÌKÌe Novaresi entrarono 
coi Milanesi di nuovo in campo. Invasi 
gli stali del marchese, venne quel polente 
signore obbligalo a giurare di non dipat^ 
tirsi dal comando .de o«pÌ d^Ua • 
api si fe'.^s(ut> impereoehe iaoltratiai e 
Novaresi e Milanesi eoa altri mitili della 
confederazione nel Piemonte, si diedero a 
oueiTeggiare contro del conte Tommaso 
di Savoja e de' suoi alleati , e a danno di 
tutti quelli fabbiioarono la città di Cuneo, 
nella quale rlllraronsi alcune popolazioni 
malcontente del governo di que signori. Così 
Kovara , se nella sua primitiva età concorsa 
co' popoli Maóci alla fondauone di F&vìa, ^^3^ 
nelle, e.t& posterlon prestossi allariedifica- 
nofie di 9li(ano,.edsir.ÌBnal2ameiit» delle 
due città, di AieAsaadna:e di Cuneo (i). 

(i) Gittiini. Part. FU, Ub. LI. 
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omechè il marcliese di Monferrato dopo 
la perdita da lui l'atta dei castello di Mom- 
Lainizzo avesse colla lega Lomliarda con- 
cbiusa una pace, non mantenne però la 
fede del trattato. Per vendicane la visla- 
zlone, i Milanesi co' Novaresi, Piaceatlfii' 
ed Alessaadrini rienti-aronò ne' possessi del 
marcliese, il quale Vide perire le nari ar- 
mate che per dì lui' comando scorreTano 
il Po, e preso il ben munito sao castello 
di Ciriale. 

lutanta che sue ce de va usi questi avveni- 
menti. Federico IL me dita Ya l'impresa di 
ìuonibiirdtai. Già , una --vòlta -crasi accostato 
airjtelia, ma ritrovati i j>a3Sl- bea difesi,. 
Eu-dito non avevar di assallarl*. Kiteutato il 
con(£uistp,nel_ 12^-], pervenne con forte ar- 
mata nel Veronese e miuacciò Brescia, l'er 
far argine alla invasione. Milanesi, Novaresi, 
Vercellesi ed Alessandrini gli si icrono in- 
contro campeggiando a Ponte Vico presso 
del fiume Ogllo, oi>port unissi ma militare po- 
sizione. Federico, 'che nell' arte «Lilla guena 
non era uom.da poco, si scberaiì dail' at- 
taccare i suoi nemici, ed ^ppìglios^i allo 
stratagemm'a , mosti-ando ritirai-si , ■ di -far 
^pubblicare clie voleva prendere in Cre- 
mona i (juarlieri d' inverno. Mal accorti i I 
Lombardi ali credettero,, e soi'tii'ono . dal 
campo; Federico fu loro incontanente ad- 
. dosso. nel luogo -di GorteQOTaj sebbene i 
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Lombardi sorpresi in posizione nssaì svan- 
taggiosa , poiché troTavaiisi tra 1' esercito 
nemico ed il fiume, si misero Inttavia 

santa niillr nomini, tiKi larniala iiii|i('iiaÌe 
era di mimerò maggiore. Impegnatasi la 
mischia che fa lunga, ostinala e sangui- 
nosa, i Lombardi soverchiati ebbero la 
peggio. Federico cbe anelava alla con^tn- 
sta del carroccio, non vi riesci; imperoe- 
clii da' collegati col beneficio della notte 
sopraggiunta, spogliato degli ornamenti e 
spezzalo, fu pel campo disperso. Esegui 
quindi r esercito la sua ritirata , che 
venne contristata da' Bergamaschi , i quali 
per rendersi affezionato l'impcradore, la- 
sciata la neutrafitil, bersagliarono gli al- 
leati, molti de' quali uccisero e fecero pii- 
gionieri. 

TiWiito (la Federico il carcame di quel 
cari-oecio, ne menù cy-.m fest.i, e man- 
donne nn pezzo al Ciimpidoglio di Roma 

tier trofeo della riportata villoria. Dopo 
' esito infelice di tale battaglia i Novaresi 
e quasi tutti gli altri popoli di Lombar- 
dia si diedero all' Imperadore , il quale 
da Pavia portatosi in JVovara, ^ u' andò 
a Vercelli. 

Mentre gli alleati erano alle prese cogli 
Imperiati, i Pavesi nentici di Milano incen- 
-di»ì)DO il celebre monistero di Monraondo: 
7 



. 7'*. : .. . . ... 

cfiié^U' Sgraziati cenobtti denudati e |)etv 
cossi fnròn costretti di^abbandonare U con- 
vento; noti mitncaroiio gli ellFÌ mopscì 
cistercensi di soccorrerti, e .quelli' di .Ca* 
salvoloiie nelL' agro novarese "ptir liberalitìk 
si distinsero fra tutti, 

' ÀUeatt essendo de' Hilmesi i Fiàcenlim, 
j23g costrussero, ^er io^estafc! .le >terre de'Pax 
vcsl-, UH ponte sovra idei Po. I ì^vesl coi 
Kóvaresi, Vercellési ed altri portàrdiìSi - tt^ 
sto da tutte parti per distruagerlo ; fecer 
correre per . l'onde dell' Eridano nari in- 
ceiitliarie , ma fiir vani i-!orò sfot-zi, che 
non senza vergogna ebljcro ad abbattdo^ 
nare la male, augurata impresa. 

Derelitti i.Milanesi da tutti i loro socj, 
repatwono sano consiglio di rimettersi in 
grazia deU'impérador Federico; nta non fu- 
rono, come speravano, ben ricévuti, impe- 
., rocchè -^eir Augusto nodriva per quel po- 
polo i sentimenti del suo avo. Fretese et<li 
difetti , ' die alla sola sua clemenza- si affi- 
dasite^ : impolitica fu. tale richiesta , cliè 
.■ troppo fresca era la memoria del sofferto ec- 
,cidiif, allora(|uanclo Milano abbandonossì alla 
^ ■ cUscreztone di Federico I. Determinaronsi 

?)ercàà^i IlitiUaesi di cQnrpTBcsi^cQl sangue 
a'ioro indipél\dehzÈl;. armicìSjnò.tMto U con- 
tado, é'Federico IL iji costretto di ritiràrsi 
in Toscana. Aperseco «n'al Ira .volta le cittì 
italiaoe gli occhi, e rìconotbbetó , che per 
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gare frafenie servivano sempre al comune 
nemico. Una Icpa Guelfa fu combinata coii- 
U'o il partito GtibeUino, e Novara unita- 
niewte al conte Guido ài Bìandrate ed al 
di lui zio Uberto, rìconcitiMasL coUa cliiesa, i33.{ 
eotiù nella confederazione. 
' Trasferitosi Dall'anno successivo Fcilfrlco 
a Pavia per riaccendere aurora la i;iK*rni 
caiJtro Milano, all'otti-eHo di slrinpcie 
due luti <pies(;i cilLÙ, l'esercilo in iItlc 
"l'anili tor|ii divise , incarìfaiKioiip ilrl co- 
muiuiy di un' ala IC/.io di lui lii;iiuolo re 
di Sai-degnifc Stavano i Milanesi alla vedetta, 
e conosciuti mimmenti del nemico, fecero 
la cbianiata' degli alleati: Novara, Brescia e 
Piacenza pronte furon<r al soccorsa. Ezio in 
Huo scontro presso di Gorgonzola fit tatto 
prigioniero ; Ubcrato dalla generosità di Si- 
mon da Locamo, generalissimo deUe trnppe 
Lombarde, n'andò dal padre, che iodiuae 
8 rijpanersi dal proseguire la guerra con- 
tro de' Milanesi. Stabilita la pace, l'Impe- 13^3 
radore partì per la Puglia- ■ 

GoDeabkia óx Federico essendo a qnet 
tempi; Agnese, nai^ da Kanca fistia del 
marchese Lancia d'Asti, e vedova d'un no< 
sti-o Tornielli, mentre l'Imperadore trova- 
vast in Lombardia, avendo quella donna i 
suoi parenti in Novara tutti Ghibellini, sì laSo 
adoperò ed ottenne, che la città segnisi 
aaftoca. W» Tsl^ la faùoAe inpenale; ma 
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nppena (la queste rcgittni crasi Federico 
atloiiLaiiiito, Novara rientrò nella Ici^a Lom- 
bnrilai. Ridotto quel monarca agli ultimi 
momenti disu^ vita , sposò A^ese e legtC- 
timò il figliò che dalia- iii,ea<e»ina aveva 
avuto .di nome Man&etU , e che salì di poi 
su! trono di Puglia. ' 
, Guerreggiandosi in questo frattempo, an- 
cora animosamente tra Milano e Pavia, 
riesci al novarese Filippo Barbavara dei 
coliti (Si. Castello <li coiichiuderc tra qnclle 
due città la pace- Novara elibe in questo 
mezzo il contento di accogliere nelle sue 
, mura il Pontéfice Innocenzo IV. che da 
•Genova si portava a Milano, e vedere 
podestà di questa Metropoli il nol^ sttn 
concittadino Clemente Crera, persoóag^e 
dottissimo e di alta considerazione: . 

Se la città, di Novai-a diede negli raBdati 
tempi alla capitale dell' orbe romano un 
elegante e facondo oratore qual fu ^ajo 
Albucio Silone; se nel secolo della più pro- 
fonda ignoranza vide nel maestro delle 
sepbenae il fondatore della scienza della di- 
vinità, sempre mai ferace questa beata terra 
di sublimi ingegni, ebbe in questo ancor 
l>ai4>firo secolo la gloria di mostrare sA 
niaa'do un uomo valentissimo nella persona 
■ dell'astronomo Campano. Nato egli in que- 
slà'Ctttà nell'anno i,2J0, od in quel tc«^ 
SQ, £sQQ ì'Suoi 'studj in palria; ma8<^Q eà 



astroTiomo £ grido- (i)', fit it nostro Cstn-- 
pano ricevàto nella Corte PoBtifìcia e spe- 
ciiiliuente prediletto da Uij|aiio IV, cui de 
diyò l'opera intitolata Theoricas planetantiiin. 
Per il primo tradusse dall' arabo e com- 
mentò Euclide ; deltù varj lihri sul Coniinito 
Ecclesiasliro, sulla coiuposiziouc del Qua- 
(li-ante, sulla Sfera, c sovra i segni dello 
Zodiaco, motivo per cui di questo erudi- 
tissimo novarese^ cost GioTfiflni Triteroio 
scrisse: Campanus natiotìs lombardus phi- 
losophws , et astronemus omnium opinione 
suo tèmpore .celeòerrimus, ingeiUo àtutut^ 
sermone scholaaiicus , divinarum quoque 
sùripiurapum non ignanis, ealculator, et 
computista insignis , edidit ingenii sui non 
pauca opuscuia quorum lectio ccclcsìce re- 
cioribus non erit spernenda (2). 

Non pLìt molestate le lombarde città dagli 
Imptradori di Germania, invece di rassodare 
il proprib goYemo, ranivare l'u^coltara, 
perfezionare le arti, non contente d'essersi, 
per ambizione di signoregeiarsi, straziate a 
luceàda ^ rallentaceno il Ireoo a' Guelfi^ ed 



(i) Cotùi. Museo Novarese, Sùmta II, 
n. 245. Betiinelìi. Risorgimento ^Italia, 
lom. I. • , 

(a) Giovanni TVitemio. De Seriptorib. 
etclesias'ì pag. 363. 

7* 



Digitized by Google 



7» 

a' Ghibellini, i quali si diedero a Spìét»- 
tamente dilaniare il seno della propria pa- 
tria. Novara eh» appena respirava per la 
pace nei f no' l'avcsi concliiusa (i ) , ap- 
ch' essa pur troppo trovossi in qiicst' iiai- 
qiiissimì tempi in così deplorabile situazione. 
, £rano nella città due fazioni, la Sanguigna 
e . la. ' Rotonda : «ompouevano k prima' ì 
Brasati .ed i Lambertenglii ; eran della 
eonda ì Tornielli, ed amendue tendevano 
all' usurpazione del domìnio. Avendo nel- 
laS^ l'anno la^T alcuni de' Sanguigni assalita 
coir armi alla mano Giovanni TornieUi, sì 
alFollaroDO i Rotondi in di lui soccorso, e 
fatto grande strepito ed ammazzamento, co- 
strinsero i Binisati ed i Lambertenghi ad 
abbandonare la città e con essi il podestà 
' AoUrzlo Nigaarda, stato eletto dal mu^bese 
d'Incìsa Manfredo Lancia. Nell' anno suc- 
cies^TO inteso da' Sanguigni secreto accordo 
«ot pinòlo, questo, tràttenuti sotto pretesto 
dì h-attaré della pace i Tornielli, introdusse 
nuovamente nella città i Saugiiigni, i quali 
tosto miscTO i loro nemici al bando; avve- 
gnaché in quella età della data fetle anche 
dalle pili cospicue persone non si teneva 
eonj;o'^alungne. furavano ìToraìelH perco- 
lai tKHumettto vendetta: onde esegiùrla ^ pei" 



(i) iSfirt. déHa città eS FerceI^.^.ao4. 
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rientrare nella patria, assoldaroao Tane tor- 
me di stranieri. Eravi un uom'o di gigan- 
tesca statura, di nome Airaerico aopranno- 
miiiiito RLil>ljia, di scmibiirbari costiiiiii e 
d'animo l'ci-one: quest'uomo militato aveva 

5er molli principi, e c ondo ttiero era stato 
i molte s([iiadi-e^ anche costui presero a 
loro stipendi i Tomielitj e SÌ misero in 
campo. Non isteJ,tero dal loro canto i San- 
guigni oziosi: sortiti dalla città campeggia- 
j onn ad Olengo, ed ivi SÌ venne a ciomato. 
CUi i Sanguigni, perduti iftolti de' loro sol- 
dati, ccrrjvann colla fuga il jiroprio scampo, 
quando non si sa da qual parte lento cadde 
Ajmerico estinto. All'udire la morte di co- 
stui, che col solo suo nonte atterriva, rìpre- 
sero ì -Sangmgni. cora^^o : ritoroatì alTorw 
dtoanza,' astrìdsipro ì Tomielli alla 6iga, e 1360 
rientrarono nella città trion&nlL 

Mentre per le Italiane citt^ tanto sangue 
(talle contrarie fazioni versavasi , sorse in 
Perugia l'eremita Rajnerio, il quale si diede 
a predicare penitenza onde placare la di- 
vina venilcttLi. Alla \occ di qneU'uomo 
tutta qncUa eiltà si cominossc , c si vi- 
dero allora uomini c donne snudati dalle 
Spalle alla cintola flagellarsi a sangue , e 
scorrere colle sacre bandiere terre, Borglu 
e città per indurre i popoli alla pace. Pre- 
sentarcoisì quelle turbe a Milano, ma non ■ 
orarono entrani, perchè JfartHio Dellatorve^ 
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capo dì quel popolo, fece piantare p«r esse 
seicento forche; cosi non furono ammesse 
in Novara ed in Cremona. Da quell'epoca 
però ebbero il Iflro principio le associa- 
zioui de' secolari col titolo di Disciplinanti; 
e la confraternita dì a. Giovanni Decollato 
da questa città da quella stagione ripete 
Ift sua ÌQstituzìoné' 

Rinforzata la fazione de' Sanguigni dalla 
potente famif^tia de' Cavallazzi, rinnoTella- 
ronsi i tumulti e la calamità di Novara: 
quattordici perscfnc della famiglia de' Tor- 
1263 nielli furono a tradimento scann^e, e gli 
altri tutti espulsi, intanto che Uberto Pal- 
lavicino vicario imperiate di Parma, nemico 
dell'uno e dell'altro partito,fecendo- la guerra' 
da avventuriere, mfuaómettewt qol e 
col fuoco i nostri- svhhos^à.- Sbocchi alla 
perline i cittadini di. tanti disastri, deter- 
minarono di crearsi un protettore, ed affida- 
rono il governo della loro città a Martino 
Dellatorre capitano del popolo di Milaiip, 
■personaggio di gran ci^cdito, massime per la 
vittoria in allora da esso riportata sopra di 
Ottone Visconte, il rpiale coli' :u-me e col- 

■ l'ajuto della nobiltà Milanese proscritta. 

. tentava di inetCersi wx possesso dell'arcive- 
^cbrado.a cui eraslato dal Sommo Pontefice 
eletto. Allegrossi HilartJno per l'autorità con- 
. fiwts^i da JSfovareti: pertossi tosto nella 
nostra ciuà^ e lUieroUa .dalle hande che le 
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travagUavano. Defilato Meirliao, gli successe 
il di lui frnLello Filippo. Non tutti Ì lao^ì 

del conliido furono disposli a riconoscerlo: il 
castello (li Robiii^lio o Hof>iMlo ]iosLo sopra 
uno scoglio Ira ISorgo Sesia c \';iiallo si 
libeUò, ma da Filippo espuì^nato, venne ìn- 
oontaneate distratto. Da^o Filippo, Novara 
ài dtedé a Napo, e -rapirà ^to ìa proMr 
tione òe' Torriani. 

Era nel regno di Germania a Federico IL 
succeduto Corrado, ed a questi, per' esser 
mol lo dopo soli due anni d'impero, Cor- 
radiiio, il (piale, come ^'i altri prinripl della 
casa di Svuvla, ailczloiiato a'iiohili t IhibeU 
lini, inosLiav;i di--l mal talento verso delU 
Lotnbiirdia clie si governava a popolo. Le 
città di questa regione aU' oggetto di non. 
essere sorprese tennero ia Milauo aa oon- 
gresso, a! quale Novara mandò per suoi 
ambascladori Roggero Caccia, ed Ugone 
Taresio. In quell' admianza si stallili, die 
gli alleati. avrebbero eseguito ciò che Napo 
Dcllatorre, pcr\)etno fiip;iii>rc del popolo di 13G7 
Milano, <■ l'i-;MiCi;sr-, su.) fi-alello Rettore 
dol fìoiniiiic di IVovaiM col marchese Gu- 
glielmo di Monferrato avessero deliberato 
pel comau be«c della repubblica. Le città' 
al L»ttibardìa non erano però tutte d' in*- 
téressi mutì. Pavia guerreggiava' coatro- dì 
Milano, ed avevt^ presidiato il castello di 
VigeTanp : presa dà' Mtlanen- la deteri>iùw 



Digitized by GoOglc 



82 

zionc di riconquistare quella fortezzn, mos-- 
sero r esercito ed il earro(;cio, e col soc- 
corso delle milizie Novaresi e Bergamasche 
la tolsero a' Pavesi, e di subito ne ristau- 
nrrono le fortificazioni. 

Intenta mai sempre la nobiltà di Novara 
a distruggere il potere del popolo, e spe- 
cialmente coloro cbe in si)oÌ protettori, 
eiasi nominati, venne alla perfine alle vie. 
di fatto. Gugb'elmino Brasati, uomo afdanen- 
toso,-che aspirava alla signoiia della sua 
■ iaj2 patria, uccise Filippo Musso costituito da 
Napo Dellaton'e podestà del Comuna. Sde- 

£ossi air annunzio di un tale avveniniente 
po, il quale, ragnnal» soldati molli e spe- 
cialmente' quelli del contado del Seprio, col 
fratello Francesco e col podestà di Milano 
si portò a <;[uesta v(^ta a punire colls &rza 
dell'anni i rivoltosi. Condusse come ostaggi 
in Milano- alquanti de' piCi potenti citta- 
dini, tra t quali noti pochi de' Brnsalì e 
de' Cavallazzij e cosLitut il iralgUo France- 
sco in rettore della ciità. Temendo il nò- 
Vello rettore'.. altri sediziosi perturbamend, 
per infrenare- la prepotenza de' nobili, am- 
pliò le fórtificazion'i dell'antico castello in- 
"(^iudendovi il palazzo de'iTetÈoni, e vi 
aggiunse una torre da lui cliiamala la tut^ 
nsella: inai augurato fu per Franeeseor ed 
òDzi per la intera famiglia' de' Torrìai^ì'qa.^ 
-^isam^ito.; U- popolo s!iag«dosì MI' aspetto 
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dell" nirrescìnta forlozza e <U'llii ìntiiilzala 
loiTC ; pensi'», che tanto avesse il proiettore 
esei;iii(o jiei- lspof;liar!o dplla siia lUn.Tlà e 
i-emicrio schiavo. 'Le ft.zioni <fal loro ramo, 
conosciuti i sosnelli del popolo, si rappat- 
tumarono per il momenlo, e colta l'occa- 
sione (lell assi-nza <li Francesco, oceaparono 
la città e-, nella iiiedesima si traicertirono> 
ISTotiziato jN^ipo di (jnesta nuova ribellione, 
flBcvfM'se roii i'raLiresco e Cassone, e col 
podestà Bonif'a/.to Del Carello sei^iiito da' 
numerosa oste alle porte di Novara j ma 
reggendo la città oltre là sua nspetinzioiie 
munita , ricondusse il corpo d' annata in 
Milano. Giaeocno TtMicijia cl\e per Napo 
Stava alla custodia del castello , costretto 
dalla Èime, ti aiTese. 
" I Novaresi dopo uQ tal paso staccaionsi 
daU'adeariza di Milano, e si oriirono B''PaTe- 
Bì; fecero delle incursioni aGhemme.inallora 
in potere dc'BrnSati; scorsero per il contado 
Milanese; distrussero Ì( ponte sul Ticino, ed il 
foriiii/.io, che presso Turbigo lo difendeva, il 
presidio fallendone parte prigioniero e parte 
afioi^andolo nel Gome. Napo però, da accorto 
politico qiial egli era, ottenne co' maneggi 
cjà che colle armi non gli era stato dato 
<k conseguire : ricnper& ancora NoTara , 
conciliò la pace tra le &KÌoni , si eseguì 
nna vicendevole restituzione de'pii^opi, e 
diecb aAa cttUL,-per suo J&atelloFcMicesook 
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Giiiilo Tenebiai^r» in vicario. Dimenticata 
da Bi'usaLi e CinallazKi la receiUe pace slata 
colia mecìi azione di Nnjio concliiiisa , nei 
bel mezzo dd borgo <li Cfimeii M-nnero 
tra di ioro a songnlnosa Latlayliìi : Aapo 
fatta avanzare per politica prevenzione una 
squadra del suo ese^xiilo fiióo a Galliate, se 
ne .stette di quel micidiale Conflitto senroli^e 
spettatore; imperocché ben vo'lenlien to- 
devn i due jiarliti i-ovinarsi tra lóro a vi- 
cei](^i. 

Olloiie N'isconte nato nella terra d' In- 
tono, Provincia Novarese, nominato già dal 
'Cacdioalc Ottaviano Ubaldini arcivescovo di 
.Milaho, ed in tale dignitù confermato dai 
"Pontefice Urbano , fattosi capo di tutti i 
nobili fuorusciti delle città che si reggevano 
sotto la -protezione de' Torriani a repub- 
blica, da sedici anni con dubbio marte pu- 
gnava per conquistare la sede arcivescovile 
e rcsiilLiire nalla patria la nobiltà sbandita. 
Coniecliò di molti rovesci sofferti avesse, 
pure d'animo forte ed imperturbabile per- 
sìsteva nell' impresa; ma vinto un' altra volta 
376 da Napo Dellatorre al fiumicello Guassara 
presso di Angei-a, si rifugiò in Novara. Attese 
quivi ad assodare le truppe Spagnuole che 
-d^bre Alfonso eran slate spedite al mar- 
chese di, IVfonfeiTato di lui genero , e ra- 
dunati d'ogni bapda soldati, sPpose di nuovo 
in caiop^^aa. Assaltò egli dapprima e di- 
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strusse il ponte sul 'f ìcìiin jn-osso Culliate; 
prese il castello di l'ojnìjia, die i Tmiiani 
XTevQBQ iiSurjj;ito a ilainio (iclln sede lO'^ro- 
TÌIe novari'se; luiiiliiu'iiti; rniuinilo a Desìo Ìl 
nnmeroso suo csltcìio , tli cui l'iu (n.mi parte 
1 nobili [iroscritli e le milizie di ISovara, 
di Pavia e di Como, sctnofisse presso quel 
luogo i Torriani, e fette Io Stesso Napo pri- 
gione entrò gloriosamente ìli Milano, ove 13-7 
Sedette sulla sua calle<ira arrivpsroiilc sa- 
lutato assoluto signore da (piasi iiili ra Lnir;- 
bardia. Cosi Ottone sulle rovine delia ]>o- 
tenza de' Toniani pose lo fondamenta al 
p)-ÌncÌpal<i de' \ isroiili. 

Da lauta e cos'i sej^iialnla viiloria se l'arei- 
vescovo poti; ri])elere l'imperio, non ebbe 
però lunga la pace; forti aucora di soldati 
e dì relazioui erano i Dellalorrc , ed ingros- 
sato il loro partito, un anno dopo la rotta 
(U Desio invasero improvvisamente la eiliù 
di Lodi. Sollecito Ottone comandò alle mi- 
lizie di Novara e delle altre eillà di useiie 
col loro carroccio; ma perle insorto dis- 
sensioni tra ((nelle soldatesche andò fyllìlo 
il colpo, e r arcivescovo si vide coslrelto 
di mettersi alla volta di Milano in ritirala. la'jS 
I Torriani sotto il comando di Cassone, fatti 
per questo successo animosi, si disposero 
a più fiera guerra, e poco mancò cne Ot- 
tone istesso in Gorgonzola non perdesse U. . 
frutto diella giornata ài Desio; locehè sa- 
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riebbe pur treppb avreniito, se no» » fesse 
nascosto nel 'campanile di quella terra. 11 
suu esercito soffri in quello scontro gravi 
perdite, e fra gli altri cinquanta de' militi 
Novaresi furono prìgionica'i- 

Nati essendo in qnesto tempo de' dissa- 
pori Ira i Milanesi ed il marclicse di Slon- 
lerrato, il nostro arcidiacono Francesco Ca* 
Tfdlazzi fu delegato a procurare la pacifi- 
cazione delle parti; ma quel signore già era 
divenuto sospette ^ anzi aperto aemico di 
Milano. Avvicinatosi a Novara vi fa amo- 
revolmente accolto, e meditato avendo di 
rendersi padrone della Lombardia , partì 
per le Spagne all'oggclCo di ottenere nuovi 
soccorsi da Alfonso di Gastiglla di lui suo- 
cero, mostrando a quei re la somma ^ciliti 
dì ceaquistate il regno d' Italia, siccome ift 
preda alla guerra civile e ad ogni sorta di 
tarbamentL 

Trattavaijsi' queste importanti faccende 
nelle Spagne, quando Cassone Dellatorre, 
radunate nuove truppe, volle riprenderle 
finnìj onde ricupcrai-e sopra Ottone il per- 
duto dominio di Milano, I capitani del po- 
polo di quella M[etropoli co' soccorsi dì No- 
Torft 9 di Como màrciàronò a Gorgonzola, 
ìndi a Vaprìo; s'impegnò ne' dintorni (ti 
questo borgo U nùsckìa: d'amb& le parti 
accanitamente sì combattè;; ma tbtti i Tor- 
riani vìd^oil bnro'cotidottìere Cassone, mozzo 



Digitized by Googlt 



8, 

dol rapo, morlo sul campo. Questa sruiifìUa 
tanlo sterniinio portò alla poltiìza c fami- 
glia Dellaton-e, che per mollo tempo forza 
non ebbe di attentare a cosa (jiiiLliiiKme. '^Si 
Reduce il maicliese di Monfenato, seco ron- 
dasse' un corpo di militi e baleslriei-i S]ia- 

ruoli, 1 quali insiem eoo se stesso, iantato 
primo aonsiglio, ause al soldo 4e'Ui]>- 
nèsì. Lodi e Cremona erano le sole eitlii, che 
a Milano rimaneTano da sottomettere: per ' 
dar mano alla conquista di quelle oapai'bte 
popolazioni, si elessero i Milanesi in pode- 
stà il NoTarese Federico Tomielli cotjlc di 
Squillace in Puglia, ed Uberto IScccaria 
Pavese. Adunarono (piesii capitani resevcilo, 
nel quale entrarono anehe i Novaresi, e lo 
dir«sseì^ verso di' Lodij ma trovati i Lodt- 
gìaoi preparati a ferma resistenza, il mar- 
chese di Monferrato ordinò che l' armata 
fosse ricondotta a quartiere d'inverno. Si 
tentò nell'anno susseguente di assalire Cre- 
mona, e sebbene le milizie delle città già 
si trovassero a Castel Leone, non si ruppe 
forlutiatauiciite la guerra, che anzi .si con- 
molte brighe l'aixivescovo avesse per le fàc-r 
eènde temporali del suo dominio, aecndiva 
Boìidimeno con assidnitii alle cose spirilaali 
della sna cUesa^etenne Suecialmente nella 
basilica estiva di saBta'Tecla un coocìlio per 1387 
emendare la disciplina ecnelésiastica, al quel» 



Digitizsd by GoOgle 



'88, 

iutervenne anciic 11 Tcsrovo ili Novara coi 
deputati del suo capitolo. 

Carico Ottone di anni e di cure, pensò di 
far nominare il nipqte. Matteo Visconte io 
capitano del popolo Milanese; e qnantun-. 
que fo.ssero stati eletti altri tre persoiiaggi, 
elle a vicenda dovevano governare lo S lato, 
pure Mattéo per cin<{ne anni contìnui ebbe 
la somma delle cose. Il marcliese Guglielmo 
di MonfeiTato però at^o^iiava mai sempre 
al dominio non solo <Ìi Milano, ma di tntta 
la Lombardia ; abbandonalo yulndi il servigio 
dei Milanesi, cui erasi addetto dopo il suo 
ritorno dalla Spagna, dato di piglio all'armi, 
s'impossessò di -Pavia, e prese la signorìa 
di Novara offertagli da' cittadini. Irritati ì 
JtfiLanes> ctHitro questa città, fecero delle 
disposizioni ostili,' gettando un ponte sul 
'TidnO'a Castelletto d'Abbiate, per irrom- 
jpere più comodamente nel nostro territo- 
rio; ma tal minaccia non ebbe funesta con- 
seguenza. 

£rano ornai scorsi ben nove anni dalla 
battaglia di Vaprlo, ludla quale Cassone lu 
smorto, quando i signori Uelbilomi \ollcro 
far [woya della non estinta loro possanza. 
Unitisi all'esercito del marchese di Monier- 
;ÓKto'sL poitaroao a guerreggiare contro dì 
.A^' I Milanesi' alleati di quella -città, 
, traghettato, il Ticino isul ponte d'Abbiate, 
entrai'ona nell'agro Ko'orese^^ posero a ^rro 
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ed a ftioco tutto il jiaPse, s'impadronirono 
del nostro sol>bori;o di santa Maria alle Ca- 
selle , denominato anche Borpo nnovo , lo 
distrussero e carichi di spo£;iÌc si; m: ri- 
tornarono a Milano. I Novan;si per fame '^9**' 
vendetta occuparono molli beni, che l'ar- 
ciyesceTO pocsedeva nel beo contado. Ot* , 
tofie »crisie aili 7 ^ngoo una letlem ii 
nastro TescoVo frate Ea^lesio de'CatallaszL 
incaricandolo Ji deaaoztars agi' niTC»orì A 
que'ppderi le pene imposte da Concilj pro> 
vinciali; ma non ne trasse 1' efiétto che 'si 
era proposto. 

Preso dagli Alessandrini corrotti dal da- 
naro degli Astigiani il marchese di Mon- 
ferrato , e chiuso in una gabbia di legno, 
nella quale, dopo dtciotto mesi tapino se 
ne -raòrì^ le cose di Lombnrdia cambiarono 
d'^spettO' Tutte le- città, -éhe eran da quel 
signore dominate , tornarono Dell' alleanza 
di Milano: tutte vollero afero' lo' stesso 
capo in Matteo Visconte, il qnale diede a 
Novara per podestà Gaspare da Garbagnate. 
Si tenne quindi in Milano un congresso, al 
quale Novara mandò i suoi legali: Iratlossi 
in quello del modo diresistei-e ai Tonianr, 
che dopo la perdifa del marchese di Moo- 
feri'oto. era -rimasti alle sole loro forze alv 
bandonati. Passato èssendo all'altra vita frate 
En^jlèsio, un Matteo Viscotrte fii eletto pe- 
scavo, di Novu-a. Otto&e ^1 'Foutefice Nir 
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eolao IV. sollecitato, convocò nuovamente 
iac)i ijn concilio in Milano pei- [jrovvetlere ai 
bisogni delle armate cristiaEie della Pale- 
«tiva' Racci^tùi ì .TtfU dt/ padri, é eom'- 
' posta le lettera' <di ruconti» al Pmpa^ ta tnu- 
tnessa al nostro vòsco^ Matteo cbp tro- 
Tsyasi aacora nella Certe Rtunasà, opdci la' 
presentasse al sommo Pontijfic^ Gemecfaè 
da Adolfo di Nassau 're de'Romain, Mab. 
, teo Visconte fosse stato elello vicario im- 
periale di tutta la Lombardia, con.servò tnt- 
tavia il capitnneato di Novara e di tntte le 
alti-e città. Lodi e Crema ricusavano ^ 
ncoDoscerlo, , c^è anBÌi{ueUe due comunki 
A- (h lui danno .avsTano nel loro seno ri- 
I»94 ."^tiiamali i Tor^iani. Matteo per provTed.ere 
alla bisogna tenne un congresso in Milano 
coU'tntervenlo ctegli ambasciadori delle città 
a lui soggette , e fu deciso di movere la 
guerra contro de' Lodif^iani e de'Cremascbi. 
Autorizzato il Visconte dall'yssemldoa, Lilla 
testa del suo esercito si diresse a Lodi, e 
devastato il contado, col raccolto bottino 
1395 ritornò a Milano. Nell'anno susseguente tooS 
con un'armata di circa 3o mille uomini, nella 
uale figurarono anche i,Nò.v8iesi, portossi 
i nuovo contro di; Lodi e di.'Cr(£i^aa; rina 
uè l'uiia, nè l'altra città- fu espo^ata, poi- 
ché si convetiiie ^lU' pace- ix'a le- pai^ 
belligeranti. ' 
. |2p8 AldrtD esseado Ottóne .Visconte, e-'tlomir 



Bìindo én padrone, sebbene col solo Utdo 
di capitano e di vicnriò imperiale, Matteo 
'ìmresU deila podestaria di Novara iL suo « 
figlinolo Galeazzo. Un potente nemico pei-ò 
sorgerà in quella stagione a Matteo: Gio- 
vanni marchese di Monferi-ato, fistio di quel 
Guglielmo perito nella gabbia iu Alessan- 
dria, combinata uua lega con tulli quanti 
i nobili e le cittì cbe erano al Viseoule 
avverse, e speciilmente con Pavia, oiostero 
tutti uniti i loro pridi'^iM «botro 'di Ko>, 
vara, nella quale ctttò il nu-cbcite leneva- 
iion poclii partigiani. Dilatli approssima- 
tosi !id una jiortii, loslo f>li venite aperta: 
il giovane Galeazzo sebbene tardi si av- 
vedesse del tiadimento, ebbe campo di 
fuggirsene dalla banda opposta, e, passalo 
ìrtitino, si ritirò a Corbella. 11 tasiello 

Ser qualche tempo tenne forte a fayore 
.e'VisGontii ma poi si arrese. QuaatniiqM 1399 
dopo questo avvenimetrto li trattasse ddla 
pace, MaJteo^ st preparava nnllamene alla 
. guerra 1 allcattanto facevano le città che 
alla, di lui enhedienza ei aiisl soitratle. Ir- 
tiiinarono un coni^resso in Pavia, a\ quale 
■mandò Novara i suoi l)clct;ati, e decreta- 
rono che tulle insieme cospiralo .ivrchhcro 
non solo alia rovini., m.i alla morie dì 
Matteo- Intanto che tali cose combinavonsi 
in Pavia, il .Visconte col figlinolo Galeaz- 
.xOj fkitft luia . scorrerìa sino alle mura di 
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quella citlà, pnssò ad iiivestire ' Mortartì' 
Per soccoricie questa piazza' si porLatOBÒ 
i Novaresi a Borgo Lavezzaco; poscia^ cam-. 
biato consiglio, campeggiarono per qual- 
che ltim])o sotto Vigevano, e. si ri tira rotta 
quindi alle case loro. - ' ■ 

-Nominato Matteo arbitro "deUe^ ^tHèr^nzB 
insorte Genova' e Vòn'ezta, eoo. lànta 
perizia si adoperò, clie.còndasse a baco- ter- 
mine le trattative. Per cort-isfwjndere i Ve^^- 
^eziani al ricevuto benefìcio, s' interposeni 

Fer là pace tra Milano e Pavia : stiptilato 
accordo, auclie Novara col marchese Gio- 
vanni di Moiifi'iTaCo chiesero la pace, che 
fu loro concessa, e ritornarono nella gra- 
zia del Visconte. Gessata la guerra esterna 
isi ridestarono 'le itites;^è turboleaze : | 
Teniielli/faraao da^vvài^: batHÌiti ;~implo^ 
ratO'da.essi socoiorso: a MaUeo, quésti^ cui 
molto stava à ^uòize- di ristabilirvi il suo, 

fotere, àUì i6 settembre con Gijeazzo suo 
gliuolOg-col podestà di Milano e eoa gli 
armati venne nella città, ov^ settati i tìx- . 
multi e restituito l'onlun^, hi^nò m pode- 
stà il giureconsulto Gio. Gavaalo. 
, Matteo per uà momento tranquillo., di- 
visò dar m<^lie a Galeazzo.^ e ^gli scelse 
Beatrice d' £ste. dorella . 4e.l fnarcKese Az- 
2pae -Vili, signore di Ferrara Modena e 
Aeggio, It luatriniomó' celebrare n-'doveTO 
colla'piìi sontuosa. e straordinaria potlipa; 
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a quest' effetto essendo Io sposo partHo alla 

volta di Modena eon gran treno di cava- 
lieri e di Scelti milili , venne accompagnato • 
dagli ambi, sciatori di ><i\iuu e .k-Iin altre 
cilti. S.-i;ueTHln L! i.iarchr.sn di Monferrato 
gì' impulsi dell' iirequicto suo spinto, non 
mantenne la pace che ne' due mniL pre- 
cedenti aveva col Visconte conchùisft^aiiBi 
pel primo ne infranse i patii, tratte arendo 
dalla sua }>arte Novai-a e VercdlL Ter in- iSor 
durre a' suoi voleri la nostra città, si pre- 
valse delle fazioni, le difese prendendo dei 
Cavallazzi e Urusati contro de' fuorusciti 
Tomielli. Galeazzo vendicar volendo l'ab- 
bandono de' Novaresi, tolse loro i caslcll'i 
di Galliate e di Oleggro, di Marano e di 
Pombia, e contento deli' esito di questa 
spedizione ritornò co' soldati a Milontr. 

Ogni giorno però il numero de' nemici 
si aumentava a danno di Matteo. I Tor- 
rìani, le molte volte sconfitti, non avevano 
mai la speranza perduta di ricuperare fa 
signoria di Milano. Mosca, Enrico, e Mar- i3oa 
tino figliaolo di Cassone cimpiirvcro in 
quest'anno colle loro niiliy.ic Ìij Liidi, Al- 
berto Scotto di Piacenza, unito a' Novaresi^ 
ai Cremonesi ed al marchese di MonfeiTalO 
erasi fatto capo della spedizione diretta a 
Spogliare il Visconte, contro del quale ahcke - 
i piCi stL-etti suoi parenti avevano con^a- 
rato. Tentfi Matteo^ ausiUato da' Bergaju»^ 
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seti e dagli esuli dì Novara e i3i Vercelli, 
di opporsi a cosi potenti nemici; ma non es- 
sendovi riescilo, si vide obbligato ad una 
pace obbrobriosa, a lasciare la sifiUoriBj ed 
a rifiigiarsi in Oleggio press» ffl' KKj^ 
Tomielli patrizio Novarese. 

-Superati da' Torrmni ateuù contrasti che 
toro si opponevano d« Pietnf Yì&cimte,- 3 
quale non per sltr? motivo erasì' messo dal 
loro partito, se non nella lusinga di farsi 
];iiclrone di Milana, furono in quella città 
ricevuti, c tosto si diedero ar rialzare le 
diroccate loro abitazioni. Espulso Matteo, 
i suoi partigiani uniti ad altri pochi che 
mal soffrivano la nuova dominazione della 
gente Toniana, suscitarono un tumulto 
ch'ebbe per loro sinistre consegueuzcr In. 
qneste mentre teneva Alberto Scottti ih 



neiio gli ambasciadorì di' Novara per prov- 
vedere si bisogni della fazione Guelfa coa- 
tro de' Ghibellini. Terminata l'adunanza, 
eorse Alberto a Milano colle milizie di 
Novara, Cremona, Piacenza e Vercelli, 
onde sedare i tumulti siuscitali dagli amici 
del Visconte, e per assicurare viemeglio 
nella città la pace: Matteo e tutti qttelli 
della sua jamiglia,- che non '^rano entrali 
nella conerà dello Scotto, iaioa messi 
.al bando. Guglielmotto Brusati, che da si- 
gnore; dcmuiiava in 'Novara, vennA . eletto 
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capitano del popolo Milanese, eJ eLbe dal- 
l'aucivescovo il titolo di cavaliere aurato. l3o3 

L'ambizione ili Alberto Scotto fu tutta- 
via mal sotblisfattJ, e scontento degli stessi 
Torriani, pensò volture la bandiera, dan- 
dosi ad apertamente proteggere l' esilialo 
Visconte. RaSunò soldati ed esnlì dalle 
cittù ai Dellatorre nemiche. Matt^ ^PP^' 
ciato allo Scotto,, gran speranza ondrcQ- 
do di riconquistare il perduto dominio, si 
mise in campo. Lo Scotto per sua parie 
temporeggiò, per K che vedendosi il Vi- 
sconte non mai soccorso, ed avuta notizia 
che Novaresi, Vercellesi ed il marchese di 
Monferrato eran giunti in Pavia, e che da 
tutte parli gli alleati de' Torriani gli cor- 
revano addosso, A ritirò a Piacenza. ÀS«- 
Ciònàte accora a Matteo erano le citti di • 
Brescia, Verena e Mantova. Pei trarre net 
loro 'partito aacke Bergamo, si mossero e 
teataroDO di restituire in quest' ultima città 
la fanùgUa àe' Suardi. Un tale emettente 
mise in armi i Novaresi, i Milanesi e gU 
altri popoli delle citti a' Torriani soggette, 
i quali tutti radunatisi a Caravaggio si di- 
ressero contro di Brescia', ma non trovan- 
dosi forti abbastanza all' impresa si sbao» 
dttrono^ Si tenne in seguito un congresso 
in Piacenza, nel qnalè si decise di agire 
dì nnoTO offepsivfunente' contro di Brescia. 
Ben 60 inÌlle;.aoimni avevano 1 Tomani». 
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e se il fiame Oglio colle gonfie sue acque 
l'impeto noQ avesse trattenuto di sì nume- 
i-osa armata, alta sciagura toccala sarebbe 
certumeiite a quella città. 

rson bastavano per il contado di Jsovaia 
le tante guerre , nelle qua^i a favore o 
contro de' Milanesi vedevasi impegnato, chi 
altra ne insorse a' suoi confini tanto piA 
■ devastatrice, in quanto che movea da spi- 
rito di religione. 

Dutcino, nato nel luoeo di Prato (i) terra 
sopra di Romagnanoj 9 non in Troiituiio 
neir Ossola, come eia non pochi istorici fu 
scritto, gli errori seguendo di Gerardo Sa- 
garello di Parma, accompagnato da molti 
i3o4 seguaci, compai-ve in quest'anno i3o4 
Crattìnara ed in Seravalle. Vestiva quegli 
* «ir apostolica con bianca lunga tunica, ' 
sè stesso èd i suoi proseliti pasceva con 
4]iieUo' che gli veniva ÌO elemosina da' 
popolo somministrato. Diceva essere lecito 
ogni sorta di commercio colle donne, e ad 
«n tempo raccomandava la continenza- Pre- 
dicava avere egli avuta da Dìo la missione 
per riformare la chiesa; essere supenort 
in autorità a' vescovi ed allo stesso gei'sr] 
ca^e pretenderà che gli si baciassero i 



(i) SenveraUo da Imola. Commento so- 
pra Dante. • - . ■ 
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piedi; interpretava filla sua maniera i libri 
santi, Yiiiitiin<lo5Ì d' essen; in ciò dullo spi- 
rito di^illO iiSMMllo,cd t:ldie molli satcllili, 
che giunsero al numero di sei mila. I. li- 
sciata la diocesi \crtellese, })assò in ^ al- 
lesesia, appostando tra i monti di Cam- 
pertogao. Per fsr^rgioe al tormite di que- 
sto scìsHia, sulle instanze de', vescon dì 
Novara e di Vercelli, Clemente V. hanàX 
una crociata: i primi ad ascoltare la voce 
(fcl padre coininie de^ iedeli furono i Val- 
scsiai.i, i quali, lenuli nella cidesii di S.Bar- 
tolomeo di Scoi)a i coini/,j,. decrelarono di 
armarsi tutti, di marciare, alla distru/ionts 
delle torme di Dulciiio, e di ntjji deporre !i; 
armi sin che fosse l'eretico slato espulso dai 
loro teriitorìo; coniraciaverunl, sUttuerunt 
et deliòeravenifU armis prosetjui ìstot ns- 
fandos devastatores iinanìmiier , et concorde 
usque ad uUimam saìiguinis guttam (i). Por- 
luronsi i Valsesiani alla santa impresa ben 
anco ausiliati da molti nobili Novaresi; ma 
ebbero in varie zuffe la peggio, e lo stesso 
cavaliere ISrusati podestà di Varallo da ne- i3o5 
mici fu preso prigioniero. Sospinti final- 
mente Dulciuo ed i suoi settarj dalla fa- 



(i) Fr. Filippo da Rimella neliC Orazione 
per la sacra lega contro. Duìcino. F^er- 
c^m 1793. 
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mp^'dopa di avere spr>gUat'i tutti i. borgKi 
per dove passarono d'ogni loro sostanza, 
per aspre vie si condussero a Tnverio nella 
diocesi Vercellese. Il vescovo di Vercelli 
Ilitjnerìo, infininmati i suoi popoli, con nu- 
merose forze mosse contro gli eretici: fu 
dubliia ia molU combattimenti ad amlie le 
parti la sorte dell' armi; finalmente datasi 
nel giovedì Santo una generale battaglia, 
Diileino fa vinto e preso -.colla sàa coq- 
cubinft Margherita. Coiidotto ia Vercelli , 



geaerale dì Novara ne insti'nsse il procèsso, 
e colla concubina Margherita lo coodatmìt 
alle fiamme^ Alle sponde del fiunie Cervo 
fu data eseciuione alla terribile sentenza. 
Per rimunerare i nobili di Novara, di Ver- 
celli, ed i Valscsiani, Clemente V. con breve 
dell' II agosto i3o7, ne creò gran parte 
e specialmente i Tornielli, i Morbj; i Bru- 
sati ed i Caccia, conti e cavalieri ài Santa 
cliiesa. Tale è stato il fine di quell'eresiarca,- 
del quale anche il Dante cosi scrisse: 

Or di' a Fra Dolcin dunque che s'armi. 
Tu che forsi vedrai Ìl Sole in breve, . 
S'egli non vuol qui tosto seguitanti: 

Sì di vivanda, che stretta di neve 
Non tecM hi vittoria al Novarese,- 
Glie altricaeatì acquistar noa aorta. leve. 
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Transitato esBentlo per la città di ìfo- 
vara il cardinale diacono di s. Adriano Ka- 
poleone Orsini legalo apostolico per por- 
laisi in Francia a riconoscere il nuovo pou- 
teGce Giovanni XXII , eransi fatte in (questa 
città alcune spese per il valsente di qua- 
ranta fiorini d'oro. Il Ticario generale del 
nostro vescovo Ugoccione distrHiuì tal som- 
ma sopra le chiese della diocesi ed ancbe 
.sulle cappelle di i. Mutine di Pombìa e 
di s. Yito di CaTtgliano loggette all'abba- 
zia di Arona. Mal solfretide Francesco da 
Parma ai'civescOTo di Milano, che si faces- 
sero le dette cappelle contribuire per J'ac- 
ceonata spesa, da Angera, ove erasi ritirato 
per isfuf;gtve dalle frc<pientl lurltazioni della 
Metropoli, scrisse una lettera assai risentita 
al vicario, che rimase con altra da lui di- 
retta al vescovo senza effetto. Maggiori bri- 

fhe però si preparavano per Ugoccione. I 
edunest comnìcnti dal loro tcsvoto e prin- 
cipe Bonifazio colla fazione de' Ghibellini 
eran discesi dal Vallese nelfOssola contro di 
Domo del partito de' Guelfi, e sacriieggiat.o 
avevano quel luogo. Onde non si rinnovasse 
tanta sciai;iirii, gli Ossolani, implorata l'auto- 
rixza/.iorie d:il nostio \cscoto Bartolomeo 
sili ila quando vivtva, si diedero a cingere 
di "grosso unirò il loro borgo. Successo 
Ugoccione, a pretesto che nnlla pLà temere 
si dovesse di! canto. dc^' Yallesaai, stante 
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la pace che tra le parti era stata conci- 
liata sai monte Sempionc, proiliì ai Do- 
mesl Ji continuare le i'itrtificazloni del borgo 
stesso. Adirato per tal precetto (piel po- 
polo tutto insorse, ed in coinpaf^niii di un 
certo Guglielmo Petrazzano da Palanzeno, 
uccìso il vicario e il notajo del castel- 
lano vescovile con tutti i suoi birri, diede 
l'assalto al palazzo episcopale che ia ùà 
col castello di Mattarella distrusse, va- 
lendosi de' materiali per continnai-e le 
imura. Ugoecione per ben cinque anni 
stette in allora lontano dall' Ossola, ful- 
minò di scomunica quella }^ente, e coa- 
fiseò i beni del Petmsiano: nò contento 
ancora, ricorse da Maffeo Visconte cimi- 
JUarca della chiesa Milaùese, il qiiale con 
'molti 'Ghibetlioi gli diòde ajuto. Inviate 
colà le sfjuadre de' soldati capitanti, dal 
castellano Pieti^o da MontebellD, ' sacche^ 

F'arono la' terra di Villa, t^taroao poscia 
assalto' dèi Borgo di DomQ, mtc lorono 
respinto. 

Appellatisi dall' interdetto i Domesì al- 
l'arcivescovo di Milano, n'ebbero dal suo 
■vicario generale favorevole giudicato; ma 
portata^ dal vescovo Ugoceionè la - causa 
alla cbgnizione lìcll' auditore del à&cro Pa- 
lazzo cÈ Avignone, terminò il «aidifaale 
di 8.- Marcello nella città d'Astì^ la lite 
con ^entensa oilììcramentale ; ìù' forza 
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& qnal decisione se vennei'o gli OssV' 
lani assolti dalle pene del precetto ve- 
scovile, fu però loro nuovamente proibito 
di costrarre la mvra^a sotto la multa dì 
scudi mille e della rinnoTazione della sco- 

L'arcivescoTO Francesco dn r^irniii ;ivt'va 
leiinliiiito il torso tifila sit;i vihi nuii m'ukh 
sospetto di essere stalo da un sito jinrente 
avrelenato. II capitolo della Mclropoiiiuna 
sii diede tosto , un laccessore nella persona 
di Cassone Sella Torre figlio secoiidogen'rlo 

Mosca; ed approvatasi questa elezione dal 
legato apostolico Napoleone Orsini, il nostro 
vescovo XJgoccione ebbe per pontificia ile- 
legazione F onore di consacrarlo nel giorno 
12 ottobre i3o8 con gi-aude solennità nella i3or 
basilica maggiore di Àlilano. 

Creato capitano perpetuo del popolo I^Ii- 
lanesé Guido Della Torre, s'ingelosì di al- 
cune pratiche segrete cbe si tenevano col 
delegato del Pontefice dall'arcivescovo di 
lui cugino: per liberarsi da un jiarente, 

rolÌa'''fo%-a «citarmi d'tcnm'' pi i'giò'i' e'nel ■ 
palazzo arcivescoTÌle. Alla notiy.lu di qu»'Eto 
inaspettato avvenimento, molti accorsero in 
3Iilaiio sia coli' intenzione d' ajutar Guido, 
sia per procurare la concordia tra le parli: 
&a i molti signori che in tale circostanza 
colà si portarono, vi fu il J^ovaresS Gni- 
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dotto Brasati, che pochi anni prima era 
stato capitano de'Milanesi; trattossi di fatti 
questa faccenda, e CasKme, in vigore della 
stipulata conTenjione, abbandonii la Sua 

Dà"U elettori di» Germania era stato nel- 
l'anno precedente nominato re de' Romani 
il eonte di Luecmburgo, che fu chiamato 
Enrico VII. Da molto tempo quei re non 
avevano vantate pretensioni sul regno d'I- 
talia ni di loro le cittì Itahane pu\ si 
curavano. Enrico VII. però rivolse a (pe- 
sta provincia i suoi pensieri, ed instigato 
specialmente dall'esule Matteo, determino 
di portarsi in perso'na in Italia per soste- 
nere il partito r.l.ilicUino amico ali impero 
contro de'(;ueir.. Venne Enrico ansioso 
eziandio d'impone sol sao capo la corona 
lombarda e l' imperiale diadema. Giunto m 
Novara colla . di là consorte Margherita, 
prese allo""!» Ite*l palazzo vescovile ; rice- 
vette ivi gli' amhasciadori di Guido Della 
Torre caiiilano perpetuo del popolo di Mi- 
lano e nel ciomo :.o dieemiire compose 
là ™c= tv. le due Elioni Guelfe c Ghi- 
belline, ficciulone rogare puliblieo istro- 
meuto, nel rpcde intervennero de' cittadi- 
ni Gn'diehniito llrnsati, Lanfranco Boni- 
perto ''fid-ino Cavallazzi, Bonifazio Bru- 
fati, Aoo Capra, Guglielmo Bruno Wonti, 
Filippo Torniolll, Giorgio Teltone, EniMo 
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De Stretti, -ngonc NiLbia, Ardizzo Barbit- 
Tari! C(f aldi, noit che Fiiincesco Guasco 
e Piolaiulo CiiviilliiKzi sindaci e pvociii'atoi'i 
del coiniiiic: jiiesiMitl all'alto furoiivi sci 
Tfiscovi, Ira i quali Pay>iiiiainj Della Rovere 
già vescovo <IÌ Novara ed allora di Panna» 
vallerano rescovo dì Costanza figlio dello 
Stesso Enrico, ed ^Imedeo conte dì Sbtc^ 
eoa altri illustri personaggi. SÌ comenne 
in così solenne trattato, che si deponessero 
dall'una e dall'altra parte tutti i dissidj , 
rancori ed odj ; che si rimettessero scam- 
bievolmente tutti i danni e leoii'csc sì nelle 
persone che ne' beni ; clic si l eslltuissero 
alla patria e nel possesso de' loro diritti e 
poderi que' cittadiai che erano stati esiliati^ 
baciandosi in segno di ^erpetaa pace a vi- 
cenda le parti. la tale otrcostaoEa lo stesso 
^e indusse rarcirescoro Cassone a consa* 
erare nella nostra chiesa de' Domenicani 
Uberto SeetiAwocati etetto vescovo di Ver- 
celli; speca a Milano Ìl maresciallo della 
sua corte a preparare gli alloggiamenti; e 
quindi, varcato a guado il Tesino, che per 
caso istfaordiiiai'io cr^i povero d ni::<juc, l'cr- 
matosi la notte a Magenta per la neve ca- 
duta, entrò poscia in Milano, e nel giorno 
dell' Epiiània fii sella basilica di s. Am- i3xt 
bt'ogio inceronato. A questa augusta San- 
zione, oltre della numei-osa corte reale, e- 
ài' pili poteidi signori delle diverse fazioni 
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vi assistette con.mold akrì vescop S no- 
stro Ugoccione del re Enrico' ftasai &mi- 
gliare. , , ■ 

" Nel «usseguAo ap]^e lo stesm Tesc<iTd 
X7goccione -implorò ed óttenne . dalla pìeti 
di Enrico comermatì tutti i diplomi a ia- 
'vore della sua chiesa concessi da' preceduti 
Imperatori, ed intervenne co' deputali del 
Sno capitolo al concilio coiiTOeatosi da Chs- 
sone in Bergamo, nel quale si sanziona- 
rono non pochi provvedimenti intorno al 
modo del vestire dal clero. 

La venuta di Enrico VII in Ijombaidia 
ciit^ionò un cambiamento nelì'ordioe interno 
delle città: dopo di tt?ere- quei monarca 



loro i fuoj-useitl, tolse il comando ^a' quei 
particolari elie usurpato avevano iX domì- 
nio delle città, ed alle medesime vi nominò 
de' vicar) imperiali. Matteo Visconte fu 
eletto vicario eli Milano HLcdlante lo sborso 
di 5o mila fiorini, ed il conte Lnngosco a 
vicario di Pavia, di ÌN'ovara e di Vercelli; ma 
Vfinuto questo conte in sospetto ad Enrico, 
perchè gì à-ap ertamente proteggesse i Guelfi, 
lii surrogato dal conte Filippo di Savoja 
principe di Acaja, ma pur esso Ghibellinp 
di sola apparenza. 

La pace tra le fazioni concliiusa dal no- 
Telio re d'Italia fa per mala sorte di corta 
durata; spiaceTa a' Guelfi l'esaltamento dei 




titi ed introdotti Belle case 
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Ghibellini, motivo per cai a nnori orroii 
si videro in preda le città e le castella: 

10 stesso Enrico awiossi a Genova. 
Mentre Milano ed altre Lombarde citli 

guerreggiavano ora contro degV tinperiaH , 
ora contro di Brescia, ài Piacenza e di 
Cremona, io Novara si godeva di certa i3i4 
anale trsnqiùUitifRetond^ntoin Franctà 
Clemente il Dosb« vescovo Ugoccione, 
che dagli atti del suo pontificato coovien, 
credere fosse personaggio di alta riputa- 
zione, chiamato dai cardinali che erano io 
Valenza, si'portò a quella volta. 

A lungo però non potè finire Novara di-l 
suo riposo; essendo essa amica di Matteo 
si vide ad tm tratto da' Pavesi e da' altri 
nemici del Visconte assalita. Stavano' a sua 
difesa oltre deisti armati cittadini undici 
insegne di cavalli agli stipendj de' Milanesi, 
Credette la guarnigione di Novara di poter-' 
si utilmente con tali forze misurare : sconsi- 
gliati abbandonò i proprj trmceramenti 
uscendo dalla cittù, ma peiTcnuta a dne 
mii^iia di distanza , impegnatosi co' nemici 

11 combattimento, fu sconfitta colla per- 
dita di molti nomini e di otto insegne. 
Seguendo ,i Pavesi il corso della vittoria , 
distrussero ìl pCHtte sul Ticino, ohe Matteo 
aveva fetto costroire, e quantunque di su- 
bito' un altro ne fosse stato dalle genti 
àti Viscónte a quel fiume unpostò, vtaiMi 
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anche quello dal fiirorc de' Pavesi inceO- 
diato. 

7 Disperando Cassone DellaTorre di ricu- 

E erare dopo nove anni dalla sna elezione 
t sede arcivescovile di Milano, per le con- 
tinuate opposizioni di Matteo, cessato a- 
vendo di vivere il patriarca d'Aq^ilea, mauodò 
tid AvigDmie il fiate minare di France- 
sco Ajcardo novarese, figlio. Carsrvara e 
di Uberto Caccia nato nel laogo dì . CuBfr- 
dea m'esso la borgata di Castell^ZB ia 
questagro, onde rinunciasse nelle mani ^ 
Papa Giovanni XXII. la sede ili Milano, e 
quella gli procurasse di Aqailea. Accettò 
il Sommo Ponteftce la libera dismissione di 
Cassone^ e comecliè il capitolo Aquilejese 
già provveduto si fosse di un pastore colla 
elezione riel suo arcidiacono Gilone, non 
iu tal nomina approvata, essendosi dal Papa 
. quella cattedra -a Cassone conferita. Noti- 
ziftì gli prdiDaij di UilaDO della linnmia 
del loro art^escovo, sollécitainente gli die- 
dero un successore' nella persona dell'ar- 
cidiacono Giovanni AiscoiiLi rigliiioio di 
Matteo e loro collega. ]S'cppuit: dal Pon- 
teBce fu questa elezione collaudata, che 
anzi diede al frate DOvai^se Ajcardo l'ar- 
bivescovato' di Milano. Scimtento Matteo del 
, Papa, che non volle approvate l^saltoziraie 
di', suo fi^e ia arcivescovo, non nru. pet> 
^mise a &ate Ajcardo di' prender possesso 
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della sede, per il che Giovanni XXII. con- 
tro del Visconte sdegnato fulminò di sco- 
munica la citii di Milano. Non ostanti le 
ostilità del Papa, di bene in meglio proce- 
devano le cose di Matteo in questi tempi: 
i GuelC erari parte banditi, e parte trae- 
vano i giorni nelle piunont, nelle cnutU 
laoguÌTa pare il nostro GnglieltnoUo . Bra- 
sati. La città di Milano accresceva .d> :lastro 
e di popolazione; ma l'inimicizia del Sommo 
Pontefice Giovanni, fomentata ben anche 
dal re Roberto di Napoli, era a Matteo 
fatale : pretendeva quel Papa, che l'aiito- 
riti dell'impero fosse alla poiUificia su- 
bordinala, e volca costituire nella vatanzii 
dell' imperio medesimo un solo vicario pa- 
pale per tutta l'Italia a seconda della bolla 
emanata dal- suo predecessore Clemente V, 
Il Visconte che ben sapeva quanta fosse 
in qaella età la possanza della suprema cat- 
tedra pontificale, tentò rimettersi nella gra- 
da del Papa, concedendo all'arcivescovo 
Ajcardo che, sebbene allontanato da Mila- 
no, potesse reggere la sua diocesi, ed an- 
che col riscattare il tesoro di Monzastato dai 
Torriani impegnato; mail tatto fu inalile. 

Elesse il Pontefice in vicario di Lom- i3i9 
bardia il Ke Roberto, e mandò in Italia 
qual sao legato Bertrando Del Poggieito 
cardinale dis. MaTC^o,'dielriarandoÌo con- 
serHtore e. paciere di-qaesta regione, eoa 
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ordine dì citare avanti la, sede apostolica 
Matteo Visconte. Prima che il legato pon- 
tificio discendesse in Italia, Filippo conte 
del . Maine figlio del conte Qarlo di Yalois 
tiwaTasi coU' éGercito dèi Roberto in 
Piemonte: Matteo assediava in allora Ver- 
celli per la famiglia Gliiliellina dei Tiz- 
EOni contro gnella Degli Avvocati. Volen- 
do il conte del Maine soccorrere i Guelfi, 
si mise cogli armali in cammino verso di 
Vercelli; Matteo che erasi avveduto di quan- 
to si sarebbe operato dal conte, ragunò pur 
esso nella Lombardia «n grande esercito; 
decorò del cin^lo della milizia un buon 
numero dì prodi raoTam; aggregò molti 
tedeschi, e temendo, che in Milano mari- 
c«ssero per tanta gente le vittovaglie, preso 
■consiglio eziandio da' suoi figliuoli Marco, 
Lucchino e Stefano , condusse i' armata 
a Novara. Gl'italiani a questa città sen 
veiìnero nel nome di s- Ambrogio ed i te- 
deschi in nome di B. Giorgio. Schierate le 
tiuppe nel prato marzalia, luogo nel sob- 
borgo di-s. Gaudenzio, tra la canonica deljf 
^hij;fe ed il ponte.. della BraghinW, ©Te 
tenevansi r mercati, furono passate a ras- 
segna dal valoroso uomo Enrica Toraielli 
c da Marco Visconti generalissimo. Ter- 
minata la rivista, l'esercito marciò sopra 
Vercelli, che mediante due botti d'argenld 
piene di vino squisitò, © forse d'orc^coau 
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altri vogliono, state dal sìf^ore dì Milano 
regalate al conte Filippo del Alarne, fu co-i3ao- 
modamente conquistata. Sebbene le spe- 
rarne dì GkiiTaBni XXII. fessero andate per 
questa volta fiillìte, pm-e nob sì rimase dal 
procurare con ogni mezzo la rovina di 
Matteo. Nominù a qiicsl' ot;£;cllo una dele- 
gazione nelle persone del iiov;ircsc Ajcardo 
arcivescovo di Milano, di frate Barnaba do- 
ntemcano,- e dei frati Ptuio, Giordano ed. 
Onesto * inquisitori , incaricandola di co- 
strarre un processo in odio del Visconte. 
Citato dalla pontifìcia delegazione Matteo 
a comparire nel luogo di Bergoglio presso 
ad Alessandria, si presentò in sua vece il 
di lui figlio Marco con, una banda arniatn 
che invase (piella terra. Non credecidosi 
l'arcivescovo Ajcardo cogV incjinsitori ab- 
bastanza in Bergoglio sicuri ^ ritiraronsi a 
Valenza , ove risiedeva il le^to. In ^ella 
città all'arcivescovo ed agi' mquisiton nni- 
ronsi moiri altri tescovi ed abbati, e tra 
gU altri il nostro Ugoccione. Agitatasi ')a 
causa, venite dalla delegazione ponriflciaproC- 
ferita senteQza,'colla qnaleMaHeo Visconte i3a3 
fu assoggettato nuovamente alla scomunica, 
e qual eretico a perpetua infamia dannalo. 
Per 1' eseguimento di colai decisione inti- 
mò il legato pontifìcio contro del medesi- 
mi una crocuita. In tal frangente Matteo 
trattb della pace, che assw ignominiosa gU , 
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venne dettata ; e non ostante che Caldino 
Toi-iiielti novarese , Ricardo TÌK^one di Yer- 
celli ed altri de' Ghibellini lo incitassero 
a rifiutare quel trattato^ '^rave di molti 
amii e stanco di persecuzioni cedette la 
signoria di Atilaao al figlio^GaleazzOj e poco 
dopo mori, 

. Estinto Matteo, Galeazzo fii. dal cónsì' 
glia riconosciuto per signore. T* IMiUnesi 
desiderosi di liberare la loro città dall' in- 
terdetto , laandaFono timbàsciadori id legato 
pontificio. Avvertito Galeazzo del ritorno 
di que' messi con un trattato clie non gH 
poteva aggradire, fece secretaniente ritirare 
tutte le n-ìvì che si trovavano "sul Ticino. 
Arrivati i nunzi alle, sponde del fiume non 
^potendolo tragoettarej retrocedettero tiNi^ 
ya^a: comparrere. neth 'h^a presto col trat- 
tata'^ ambasciadori^ in MUano^ e non 
aTendo Galeazzo voluto contro l'espressa 
-volsnlià del popolo accettarlo , si viue -ot^ 
Stretto^d! abbandonare la signoria , e -rifìl- 
giarsi presso de' Vistarini di Lodi. 

Sortito che si fu Galeazzo da Milapo , 
si mutò nella citti la forma del "ovemo. 
Cessato dall' essere podestà il Novarese 
Xian&auco Cavallazzi , il Savojai^lo Giovaaiii 
Della, Torre ebbe per un anno la signorìa: 
{«. tolto l'interdetto, e siccomé il borgo dì 
' Monza ept^-ststo da Tognaccà da Vefrari- 
cino, occupato, Gàlciuo Tòrnielliclie dqnù- 
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naVa in Norani; chiamato dal nnVVo go- 
verno di Milano , accorse colle sue troppe 

cotilro (il quel borgo. 

I{i!slUiillo prr o|icra di Lodrisio Visconti 1 3a.1 
Gidu»/./o Ili Milano, gii esuli GiielG iiuiiis- 
sero il Icp-.ilo pontKicio a dichiarargli la 
pnona. Primo operazione ostile dal raiito 
del legato (piella si fn di cemandiire ni 
clero Milanese di escire dalia citti ; inlimò 
in seguito una crociata, e con qaesto mezzo 
creò un'armata pontificia, della quale fecer 
parte i Guelfi Novaresi e particolarmerile 
irate Ajcardo arcivescovo di Milano. 

Condottisi i crocesegnali vcrpo di Mila- 
no , ì Ghibellini di Novara entrarono In 
quella città in aiuto del Visconte, ed chhei o 
«osi la gloria di concorrere co' Tedeschi 
mandati allo stess oVisconte da Lodoii< o il 
Bavaro, inlrnso re de' Romani, alla difesa di 
quella Metropoli conlro eli assalii di ùn ne- 
mico formidabile per 1 armi spirìrnnli e ^^2^ 
temporali. Furono pure i nostri Ghibellini 
alla lialtaglia di \ r-piio ed all'assedio di 
Monza; imprese tulle, clic per i \i/,j de' sol- 
dati dellii ernce, eorae dallo slesso arciie- 
scovo Ajc;n-do era slato predetto, furono a 
Galeazzo propizie. Indispettito Gio. XXJI. 
contro dell' Imperatore ■Lodovico, percbi 
avesse di truppe ausiliato il Visconte a dan- 
»o dell'esercito della chiesa che' assediaTa , 
Milano > sino dal gìerÌK^ 9 ottobre f3a3 
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10 aveva fulmhtabo della scomunica. Lodo- 
vico, che non credeva di avere meritata dal 
Pontefice sì gi-ave pena, pensò col tempo 
di vendicarsi. Marno e Lotlnsio Visconle 
clie miil ne soìTrlvaiio I ;issoluta doiuinai'.ioiie 
di Galeazzo, sotlecitarono A Bavaro r discen- 
dere in Italia. Venne egli a Trento; ed 
aspettata in Crema la saa consorte,' entrò in 
Mdano, ove nel giorno della Pentecoste 
nella basilica Ambrosiana fu incoronato re 
d'Italia. Dopo molte simulazioni appagai-e 
Lodovico volendo le brame di Marco* Vi- 
sconte, comandò che si an-es tasserò Ga- 
leazzo col fii^lio Azonc cil i fratelli, che 
tutti chiuder ivc.c ne i:cppi del castello di 
Alonza. Creati quindi iti vicario di Milano 

11 co&te dt .Moiofoite ed in podestà ttn te* 
de^co d^ominato Gozio , ' costitiiitì vicai^ 
imperiali dì Novara Calcino e Robaldone 
fratelli TornicUi, si condusse a Roma. Ar- 
rivato in quella Metropoli, e preparate le 
cose per la sua incoronazione, pronunziò, 
dapprima la deposizione di Gio. XXII. dalla 
dignità papaie,aandogli per successore frate 
Pietro da Gorvaria, il quale, assunto il nome 
di Nicolò V, lìi da Romani riconosciuto per 

■ legittimo pontefìce. L' ùvcràronazione io san* 
. S'Ambrogio^.di Milfino e quella in s. Pie- 
tro dì Roma filano cel^rate da T6SC0;VÌ 
scisinatici , ed in Milano ed ia' Novara e 
preti e frati in isprezso dell' intùdetto del 
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vero Papa èsercifavano i (Ììtliiì iifiic): fu 
(li fatti io tal circostanza clic Ìl iioslro Aza- 
rìo vide certo GioTantii Da Spaiiu sedere 
vescovo salla cattedra di s. Gaudenzio, co- 
mechè legalmente occupata fosse da Ugoc- 
cioue de' Borromeì , e Pagano Lucino da 
Crema frate minore in Novara offrire l'iii- 
«Tieiito Sacrificio. 

Liberati dal carcere i ^ isconti per inter- 
cessione di Caslruccio Antf!niinclii jn-csso di 
Lodovico, lo stesso Caslruccio notnn,!, Ca- 
Icazzo in comandante delle sue Iriijipe die 
assediavano Pistoja. Prese il Visconte, per 
mostrarsi grato al suo benefattore, il co- 
BMndo dì quegli amati j ma pe' sofferti pa- 
timenti del carcere ammalatosi, yidesi o1>- 
biigato di lasciare il campo. Tra.sportalo in 
Pescia, terra del contado Liiccliese, ivi cess^ 
di vivere. 

Dopo la morte di Galeazzo , Azone di 
lui figliuolo collo zio Giovanni Visconle si 
portarono a Pisa, nella quale clllà ij-ova- 
vasi Lodovico il £avaro e l'Antipapa. Me- 
diante un'egregia somma dì fiorini d'oro, 
Azone fa da quel re nominato in vicarìa 
imperiale di Milano, e Giovanni da Micol& V. 
fn esaltato alla dignità cardinalìzia col ti- 
tolo di s. Enstachio, e coU'atitoriti di suo' 
legato in Lombardia. Giunti che furono in 
Milano Azone e Giovanni, poco conto essi 
fecero della dignità di ctii erano étalì •ut" 



rati dal scismatico Lodovico e 'ctall'Antìpa- - • 
pa: pensarono per la conti'aria TBce l'icon- 
' cUiai'sicol legittimo PoiitèficeGiovanniXXIf,' ' 
e ti a loro fu tosto la concordia in Avignmie 
sancita. I .Visconti in vigore di quella pace 
vennero assolti dalle incorse censure e ■ | 
sconiuniclie; Giovanni in segno di sommés- 
sione e di peiiLlnicnto rinunciò al cardi- 
nalato avuto dìi Nicolò ed il Sommo 
■ Pontefice per rimunerarlo lo elesse vescovo 
tSag di Novara. . . -, 

- Sebbene dopo cjttesto- accordo sièno m-' 
sorti tra il Papa ed i Visconti alcuni alfcr 
motivi (li dispiacere , iion ebbero però- si- 
nistra consegnen?.a; ma l'Inaspettata com- | 
parsa in Italia di Giovanni re di Boemia, 
figlio del- acfiiiUo Imjjeratorc Enrico Yl\ 

laliaiLi (jucl monarca una dieta in Trento, 
ed accettata avellilo la signoria di Brescia 
olFertagll da qne' cittadini , con tanta giù-. 
Stizia , equità c clciiieoia ordinò le loro' 
faccende, che si acquistò gran falnà, & parve 
a molte città mandato da Dio per estìa- 
gaei-e le sempre" crescenli discordie, per 
il che anche Novara lo salutò suo signore. 

Azoue- Visconte da prudente politico 
poetatosi a Brescia, con isplendidi doili 
oo:iiperò la griizia di quell'augusto, che | 
divenuto già signore di Mikiio, la costìtiù/ 
suo vicarici.- ■' i 
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Gioraniii Visconte detto vescovo eli No;- 
vara nel preceduto anno i'.\:'.q, ilclei-miii» 
«li fili-si dell;, tm-.lesimn cillà 'y.u\,-o,H: nel 
teiiìpoi-ale. Cl.Icliio c U->I,^,KIoii(i fratelli 
TomiellI cluU' liiLi-iiso Ixiilmico il JSiiViii"» 
coslitiuti in essa vicarj impiìriitli vi domi- 
uftTancx. Per amvare alla pre&Bsa meta in- 
C9iaiaciò U vescovo ad afieÙQOBrsi iCavaU 
lazzi ed'ì Tettom, fàceDclo nomiaarein po' 
destà' di Milano due individui di quelle 
dÌMlnte famiglie, Lanfrncico Cavallazzi e 
Franceschino Tettonii coltivò delli; pratiche 
con alcuni de' Toriiiclli, Ìl di cui rasato 
tiuiiieroso ed aulico era nella riti;i, distin- 
guendosi i suoi rami da piiilicoliii i sopran- 
nixni. l TornieHi, clic il ycscovo Giovanni 
eoa molte promesse trasse dilla sua parte, 
forooo ipe di s. Matteo,' e- specialmente 
Cifrvaanì detto il Guercio fratello dì Cal- 
cino e RobaUloLie. Poco avveduti questi due- 
vicarj se ne stavano nel loro governo tran- 
((uillì, c Calciiirt specialmente, siccome af- 
f«l;ito ai servii;! d;» esso in varie circostanze 
prcstiiLi a Miitlco VisrouLe, ed ancor più a- 
vunli per mfix' in cousorle lìonacossa nipote 
dell' istesso vescovo Giovanni; ma s' ingan- 
nò ,^ che la ragione di stato iu tutte le età 
uon ebbe mai rìguai-do nè a servìg) nè a 
VÌQ.CÓIÌ di parentela^ Di Eatti poi'tatosi Cal- 
cino 'nel. giorno -33 m&ggio i33a - all' epì- i33: 
ficopu) per complire Giayoaiù, venne pei: 



4ì lai àrdine uxiDdie'(£atameitte arrestate»:. le 
cose etaDO cosH Ken disposte,, cbe per la 
soa prigionia nessuna commozione ebbe la 
eìttà a sbBììre. Il Tescòvo GioTanni per 
. ^ustificsre' ^ueU' atto violento , addasse , 
che il doToiiuo della città apparteneva alla 
cliiesa novarese per privilegio deci' impera- j 
tori OLtoni ; ne fece affiggere i diplomi ai ■ 
piedi di un crocifisso, e col mcdesimp e 
con una statua di argento di s. Gaudenzio 
e col braccio di s. Agabio girando insieme 
col clci'o in processione generale per là 
città, rendette grazie a Dìo pella nveodi- • 
cata ciurisdiKione. AH' aniiua/.io della cat- 
tura del fratello, Robaldone se ne fuegì a 
Verona, lasciali in patria i due suoi figliuoli 
Antonio ed Alberto avuti da lìriiuasante 
soreUa del IMarcliese Tomaso Malospin». 
Contento il Sommo Pontefice di yuanto i[ \ 
vescovo Giovanni aveva contro de' TornieUi 
G^beltini' operato, volle premiarle conce- 
deudoglì' T amministrazione dell' arcivesco- 
vato di Milano; coli' obbligo perS di pagare 
a frate Ajcardo l' annua pensione di sei 
mila zecchini. Nel periodo del suo episco- 

S)ato concedette Giovanni Viscontea Pietro 
)ecapitanei proposito della novarese basi- 
lica Oaudcnziana, il quale in Siìlaveiigo sua 
patria fondata aveva una collegiala, di poter ( 
far testam.ento: comandò che si accrescessero 
lesfiirtificBZtQni del castejlo; eostìtiù il $h€> 
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'figliuolo naturale Leonardo in podestà, c*i 
wirrogà Giovanni il'Oleggio per essersi pro- 
vocato l'odio del popolo: fece coniare mo- 
neta d'argento colla Inscrizione: Joaruies 
episcopus Novaricnsis comes Ossulae : nei 
suoi editti iatilolavasl Joarmes Dei et apo* 
ttolicce sedis graiia epùcopus Nowim»$ 
et comes oc .civUatis H mstriitus ejusdem 
dominus genentUs : introdaise in' Novara la 
solennità del Corpo del Signore già de- 
cretata dail» chiesa sino dall'anno laG.J, 
ma che io Lombardia non era ancora stata 
celebrata per le dissensioni co' Pontefici. i335 
Anche Azone in quest'anno instilui una 

S recessione pel giorno della natii ili di 
[aria "Vergine colf offerta alla chiesa mag- 
giore di Uilaaa di un poUic^ t deputati di 
HoVara fiiron chifimati a quella fbaaione. 

Sfora in Azone Visconte etrtico iì desU 
derio che fossero rivedntì ì pocesst e. le 
sentenze .suU' iostanza della Corte liomana 
profferite contro della sua famiglia: sup- 
plicò per tpiest'e(ìì;llo Papa JJcnetletto Xu. iSSj 
successore di (Movanui X\[r, il (jiiale vo- 
lendo compiacei-lo , scrisse al nostro no- 
Tarese frate Ajeardo Areivescoro di Milano^ 
che uniti gli Mti di quelle Cause si por- 
tasse co' medesfim ad ATÌg.Boae per 1 im- 
plorata revìsiotie. 

Intanto, che in qaella città, sede iti A- 
ìassL deUa corte pepale, A icaudagliavano le i33g 
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procedure che afflissero 11 defunto Malfeff, 
vinta avendo Azone sopra Lodrisio Viscon- 
te la celebre giornata di Parabiago, nella 
quale, dleesi, sia conijiarso sant'Ambro- 
gio con una sferza in mano a spavenlo 
de' nemici, il vescovo dir Novara Giovanni 
pose la prima pietra' fondalnentale. della 
chiesa che Ìq memoria di quella kattaalia 
piac<jiTe al vinpifore nel "sito istesss ainr 
nakare. Nim .abusò il niansueto Azone delr 
la vittoria, e sia per mostrarsi grato a Dio 
che gliela concedette i sia per affezionai'si 
sempre più il pontefice permise all'arci* 
vescovo Ajcardo, dopo che per ventitré an- 
ni era stato dalla sede escluso, di prender- 
ne il possesso. Ajcardo in sequela di tal fa- 
vffl'evole determittazione del Vbconte entrò 
solenhemeuto a cavallo in Milauo'nel gioiM 
nò 4 Luglio del iSSg. ricevuto con giubilo 
nniversale, accompagnato dal Clero, da pri- 
mati e particbl arme Irte dalle famiglie degli 
Avvocati e de' Confalonìeri. 

Questo illustre Novarese però di tanta 
consolazioire nou potè rlic pei- brevissimo 
tempo fruire ; imperoccliè ammalatosi lo-, 
sto, cessò nel successivo Agosto di viv«re, ed 
il . di lài cadovei'e nel convento -de' frali <U 
s.- Francesca ebbe distìnta ed onwata- tomba. 
' Resasi la* sedia meIropoKtaQa vacàats-, il 
e^tolo'. elesse per la seconda volta io ar- 
«ivescovo Giovanni Visconte, vescovo e si» 
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0nore dì iNovara. Seneiletto XII. nè voUf 
approvare nè disapprovare la elezione, mo- 
tivo per cui Giovanni si rimase dall'assumere 
il titolo e riiigevcn/.a nclli; rose ili;it"iirci- 
vescovado. Ad Ajcai'do pochi f;Ìorni sopi'av- 
visse Àzone, per la cui morte senza prole 
H eoDsiglio (U Milano fliede al nostro vescovo 
ed a lòichmo I« signoria. 
. Novara per avere seguito il partito di 
Lodovico ilBavaro e dell'antipapa Nicolò V. 
era pur essa stata scomunicata dai sommo 
pontefice Giovanni XXII. 

Desiderando i due padroni di stilano Gio- 
vanni e Lucliino di riconciliarsi colla corte 
romana, inviarono una solenne ambasciata 
a Benedetto XII;ilsÌDdaco GuidoLo del Cali- 
ee venne specialmente antonwate a defimro 
ogni controversia colla Cblesa. Lo stesso per- 
sonaggio fu pure in tale circostanza dal 
eÓHsiglìo generale di Novara incaricato d'im- 

SlÒrare datla sede apostolica l'assoluzione 
all'interdetto: concesse il sommo pontefice 
RUGO a' Novaresi l'implorata grazia, ma colla 
condizione, che il municipio dovesse .erigere 
tìella cliiesa maggiore un altare sacro a san 
Benedetto; assegnarvi un sacerdote perla ce- i34 1 
lebrazione della messa quotidiana; distri- 
baire una quantità di pane bianco annnat- 
nente a' poveri; e che i rettori col popolo 
«ressero ad iaterventce alla messa solenne 
u«ba fiesla ài iptel Santo, sotto pwa di rì- 
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cadere nelle censure. Papa Beneiletto XTt. 1 
resosi defunto, salì sulla c&ttedra di s. Pie- ] 
tro il cardinaie Ruggero cKe denominossi 
Clemente VI. Questo soirimo ponterice non 
tardò a confermare la nomina di Giovanni j 
in. arcivescovo di Milano, ove fece la sua [ 
entrata nel giorno venti di ottobre dell'an- i 
a DO i34^- Rinunciatasi da Giovanni la sede 
dì s, Gaudenzio per saHre a quella di s. 
AmlHX»^, . Gemente VI. gli diede in suc- 
cesÈote Guglielmo Amidano di Cremona. 
Rilasciò l'arcivescovo a Guglielmo il domi- 
nio temporale della riviera d'Orta e dei 
contado d'Ossola che spettavano aù antico 
alla cattedra Gaudenziana ; ma si ritenne 
come principe Viscwite la signoria della 
città e del distretto. Impercìobdiè sebbene ^ 
ekbandonasse a lbichinole cure dello stato, 
attendendo egli solamente alle cose spiri- j 
tuali, relativamente alla città e provinci» 
di Novara ne volle sempre mai conservare 
il governo. 

Seduto die fu Guglielmo Amidano sul 
trono vescovile di Novara, ordinò la revi- 
sione degli statuii della Riviera; innalzò 
dalle fondamenta il palazzo dell'Isola dì 
s. Giulio j fece terminare il castello di Ve- 
spolate, che gli era pure nel tempiù'^ sur- 
getto; e costituì de'podestà tanto nella Ri- 
viera, che neU'OsSola. Nonùnato confessore 
di Gioyanui Visconte, che sptfgltato avevs 



de' snoì beili un nsnrajo Cremasco , con- 
cedendoli ad un suo parenle, Io indiisae a 
richiamare qne' poderi, ed a coUTerlìrli in 
usi di«rclif;Ìone, rome iivvoiiiie ; poiché l'ar- 
civescovo l't;ce rdifìeiire ne" poliborghi dì que- 
sta ciuù lina rajipcllii a s. GioTniiTii, e non 
la cliiesa rol nionislerp <IÌ s. ('>i(nai!i)i en- 
tro le ìigiie, stata poi ilitj^li Sjiagiiiiolì dì- 
Stiiitta, come pretese il liascajiè, avvegna- 
ché dell' esistenza di questa sin dall' anno 
I iq8 'SÌ Ireva memoria. 

Ltf moglie di Liichìno Visconte, dopo di- 
avere dati alla Iure due gemelli drnorni- 
nati Luciiiiin Tvovello e Giovanni, appalesò iZ^-j 
a! marito il volo da essa fallo nella cireo- 
stanza del parlo, di trasferirsi alla visìu 
della basilica di s. ?d;oco di \cnv?.\a nella 
solcmiil;i deir.\s(Cii>ioii('. Aceondi^'fsc Lu- 
chino che la sposa si porlassc a quella Me- 
tropoli per sciogliere il proOérito voto ; per 
una tale peregrinazione si fecero prepara- 
tivil-egali. Ordinò Luchino che i Cpnsiglj 
di Intie le città delegassero de' cospieiii 
personaggi ad aeeompagnare la principessa 
a Venezia, ed in olthedienza dì questo co- 
mando Francesehino Tellonì e lìoinagnaJlo 
Tornielli furono dal romuiie di jNovara 
cJctii per quel pelìegriiinegio. 

La straordinaria qiianlità di neve cadu- 
ta sino dall'anno iZZq, che tenne coperta 
I« superficie della terra per tutto il mes* 
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di marzo, sì fiitlamente aveva gusslc le 
seiii'Ln:ii:;ioiii, c!te per essersi quasi nulla 
raccolLo accagionò negli anni successivi 
una riorissiina carestia. La fame predasse 
la pestilenza che dall'amm i344 '^47 
serpeggiò per tutta Xombardia, ed afflisse 
Momo , Bellinsaga e BorgomaHers i nel 
quale ultimo luogo, (xoraiidosi da'scildatl 
stanziati, ne perirotio io tre mési cìnque- 
centoventisctte (i). 

Addolorato Lncìiiiif) della inonesta vita 
di sua moglie Isabella , abbeverato dalla 
medesima di lento \-eleno, cìiiuse gli occhi 
4 al soie. L'arcivescovo Giovanni fu allora 
costretto di reggere l'imperio, il che fece 
con molta prudenza, umanità e giustizia. 
Kapito pur egli dalla iilorte, il consiglio di 
Milaao Ftconobbe tosto in suoi signori Mat- 
teo, Barnabò e Galeazzo fieli di Stefano 
Visconte: questi prlnc^)i si divìsero ìo Stato 
in tre parti, e Novara fij. compresa nel 
dominio di Galeazzo. 

Ver il defunto arcivescovo Visconti gover- 
nava Giovanni d'Oleggio la città di Bolo- 
gna, ^lalconteato (piésti di Matteo, al qua- 
le nella divisione dello stato quella città 
era stata dàta^ ne usurpi» -il dominio. L'Oleg- 
giaao sì teaeya-iQoUo' cari adcuar NoTwesi 



(i) Piùtra Azaria. Cap. VHl. 



Digrtizpd by Google 



ia3 

clic Klavrmo presso tli sè: nel rlordhiarc il 
gavcrno tìi Boin^iia iioniinò in -suo cati- 
celticra Liirliino'" Sin io, in capitano (pici 
Giovanni Sa^io clie fu ]ioÌ tanto iiili'slo a 
qjiesta sua pallia, iii pagatore de' mìliti 
Lorenzo Sa\Ìo, ed a Gaudenzio Savio con- 
feri il comando di ana bandiera di tsTalierì. 

Per poco tenmo Matteo potè regnare, 
aTve^uarh(> da' fratelli attossicato ctsih di ' 
esistere. Dopo la moiie di costui, Galeazzo 
e fiamabò si divisero quella pontone di 
stato che al defìinto fratello apparleneTS. 
Fu in questa occasione che 1 Hovaresi rior- 
dinati i loro statuii, Jecrelarono di unire 
alla vecchia loro città la ( illadolla, ossia 
città nuova, che si è <juel tratto, che dal- 
l' in oggi chìainato mQraglione si Estendeva 
sin oltre ta porta attoale di Genova. ^^^i^ 
■ La perdita' dell'arcivescovo e signore di- 
Milano Giovanni aveva resi animosi i ne- 
mici della famiglia Visconte. Gli Estensi, 
i Gonzaga ed il marchese di Monferrato 
combinarono una lega, nella quale entrò 
anche l'Imperatore Carlo iV. Eletto il mar- 
chese da Carlo IV. suo vicario imperiale 
per tutta l'Italia, occupò la città e fol- 
tezza d'AsIt, e discendendo dalla parte di 
Piacenza coll^tnata nella Lumellinn, pas- 
sato itTìcinOj irruppe nel Milanese. Ip que- 
sta . spedizione il marchese di Monferrato 
ed U conte Landò &piiu«aiw intorno al • 
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Sapremo comando cìcU' esercito a cui cia- 
6CUQ di Joi-o protendeva. Non volendo il, 
Coate Landò cedere al suo competitore 
l' onore del , generalato , il -marchese abbaa- 
doàò gU accampamenU, coaducendo seco 
GiòTanni Savio edOpìcloo TornielH, 6gUo 
naturale di Robaldoiie, capo di una squa'' 
dra di cavalleria. 

Accompagnati da ua corpo di 3oo bar^ 
bute, il marcliese e Gtovan Savio passarono 
nella loro ritirata dal contado dì Milano 
ad un guado it Ticino, ed Éntraroao nella 
terra di iiomentino, distretto Novai-ese; ove 
peraottairono ; nel, giorno «usaegaente maiv 
ctarono sopra, di -Siltarengo/Giunti a qael 
laogo, tenue il marchése un consiglio' col 
uobiU principali - per decidere cosa nel 
momento conveniva di fare. Mentre da 
ognuno si dava il proprio parere, alzatosi 
Gioviiiini Savio, così prese a parlare: sig, 
m^irclicsc, dove avete intenzione di portar- 
vi N'oglio andare a Paviii, rispose, e colà 
fennarini per alcuni giorni. Alche il Savio: 
io ed Opicino Tornielli non. ci slamo qui 
condotti per motivo di guerra, ma pèr_ri- 
cnperare il nostro possesso in it^ovai'a e -suo 
distretto occupato da' signori . di Mdano, 
e per trattare di gravi faccaude; vi prego, 
signor marchese, di credermi, andiamo tutti 
guanti a Novara. In (jueHa città.io ed Opt- 
ciaa abbiamo molti amicìj .forse ci sav^ 
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fatto ili cmn[iiistai']a ; pacifirumcnfe ciilie- 
j-emo lìc' soLborglii ; se la spctlixioiif; ci s;irii 

Eropizia, sarfnno contenti, se non, £u-emo 
otLitio^ conosco- ma Strada appartata, per 
la quale ci dirìgeremo alia porla di sant'A- 
sal>io prima che se ne aryedano i cilta- 
uiui ; ora non siam lontani che sette mi' 
glia; bella e spedita è lar strada. Adtil a 
questo progetto il marchese; lutti sì nii- 
sei o in c.tmmiTio, ed arrivali presso del sob- 
borgo (li s. Agabio, inconiiiieiarono l im- 
presa col rapire i bestiami clic pas<'olLi\aii'> 
ne' prati. Appressatosi GioYanni Savio hIIa 
porta del sobborge disse al custode^ vnoi 
tu chiudewni fiiorì, e non penaektere cIm 
ritomi alla mìa abitazione? Il Mognino che 
ne era il guardiano, rispose i aiate voi Gio- 
■van Savio? snnsatcmi, non vi aTcva cono- 
sciuto, ed aperta sul campo ia porta, per- 
mise che y' entrasse con molti armali. (1 
Savio diresse tosto i suoi jiassi alla porla 
della città clic Uovi) cliiusa e iiroletla ila un 
capitano il quale con alcuni Lalestrieri dal- 
le mura si adoperava per teaerlo loutan** 
In tal frangente, abbandonata dot Savia 
quella porla, girando l'intorno de'sobbor^ 
«Ili (li s. Stefano, di Cantalupo e di s. Sì- 
mone, peQetrù in tpello di s. Gaudenzio, 
e pei-venuto sulla piazza della basilica, sa- 
lito il campanile, si mise a gridare viva il 
marchese di Moiiferrato- Qojesto schiamaazo 
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pi-odusse un tumulto ne'sobborglii e nella 
citti. Capitano di Novara era Guglielmo 
Pontirolo, e Cui-zio Porro il podestà, iio- 
mini nulla, che avevano lasciata U città 
sobborghi senza alcun', opera di difesa. 
GoHiechè i cittadini accorressero in folla per 
" impedire alle gestì (lei Savio l'entrata, non 
poterono tuttavia mettersi in ordinanza^ 
impevocchè il capitano ed il podestà col 
mezzo dc'banditori intimarono, che nessuna 
des}i abitanti dovesse lar rumore sotto pena 
deli' ampuLnzionc di un piede, e p&r ìsti-a- 
nezza maggiore , quando da' nemici eransi 
già. superate le inùra, incitarono! cittadini 
, ad opporre resistenza- • . 

■' Penetrato Giovanni Savio nella città, 
• aperse al marchese le porte ; questi v' en- 
i trò accompagnato dalie liai-bnlc e da nn 
1 3 56 gran numero ài banditi e di bidroni,ì 
quaU tutti condottisi nel pidazza del pub- 
blico, spezzati i bandii de Nolaj e degli Ar- 
chivj, tolte le carte ed i diplomi^ parte ab- 
bruciarono e parte gettarono nel pozzo che 
tuttora sussiste. Appena il marchese di Mon- 
ferrato si vide padrone di Novara, chiamò 
a se il vescovo d'Ausburgh vicario dell'im- 
pero, onde a nome dell' Imperadore lo im» 
mettesse nel Jjossesso della consistali».' 
.città (i). . 

■ (i) Pelri Jsarii' Chronicàru' 
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D(Ji>o la liTuzImic m:l VAancsc, pli E- 
stenSL coirti alleati nni'ocfdcLU'i'o e piTScro 
in Kovara i yiiartieii d'inverno. IlÌii|)i^i-tast 
la campagne, la lega dall'ami de' Visconti 
venae sconfitta^ e sa tanta -la nccisìolie, che 
il nostro Avario dopo molto tempo tro^ì* 
ancora le ossa sparse de' soldati -morii pei 
campi ; quasi tutti i generali degli alleati 
rimasero pri idioti Ieri in un col vescovo di 
Aiisburf!li, che da Novara crasi portato 
aircsuròito. 

RitoniaLi i capi della h^ga dripr.^it per- 
dita a Novara, e .ristorate le forze, tietermi- 
narono di rimettersi in campo. Abbando- 
nato il distretto novarese, pprtaronù a sac- 
cheggiare Castano ed altri paesi della spon- 
da opposja Ticino. Il castella di Novara 
perù non 8Ì era mai potato occnpare nè 
da! marchese di Monferrato, nè da Gìovan 
Savio, e resisteva sempre contro gli sforzi 
dulia lega. Dal loro canto i \'iscntiti non 
mai avevano ommessi tentativi per soc- 
correrlo, ma non essendo loro riescito, il 
presidio con onoi-evole c^ttolazione -si ar- iSS^ 
rese. Tutti gli alleati Tolèrimo aver parte 
in tale vittoria, ma il man:Iiese dì Monfer- 
rato pensò ritenersi la città, ciò che di bnon 
accordo gli fu poi conceduto. Dopa alquanti 
avvenimenti segniti sotto le mura di Castf^ 
no, borgo che Galeazzo ardentemente de- 
siderava ài riconquistare ^ si trattò U pa^^cv 
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Molti de' capi cTegll alleati vi aderirono; it_ 
solo' marcliese di Monferrato possessore tU- 
Nova;:a la rifiutava: ma avendo <p^esto con- 
dottiero assentito, che la decisone della 
controversia, pvuttmto-che alla' fortuna delle 
armi, all'arbitrio delV impieradw Carlo IVJ 
Cosse rimessa, lu da quell'angusto deciso, 
che Alba e Novara ritoi-uassero in potere 
/ del ViscOTite. 

Conquistata dopo un lungo assedio da 
Galeazzo la città di Pavia occupata da Fra- 
te Jaco0> Bussolario, che aveva fatto ìnsor- 

359 fjere quel popolo contro i Beccaria, dan- 
dogli ad intendere, cW sebbene darattt& 
l'assedio si fossero consamate le vettoTtt- 
gUe, sarebbe caduta dal cielo la manna, 
con immenso danaro ottenne al di lui fi- 
gUs in isposa Isabella figlia del Bè Gio. 
di Francia. Arrivata la sposa ìii Italia con 
regale corteggio, dalle matione di Vercel- 
li e di Novara fu spicntiidameiite accolta 

360 S'I accompagnata. L'amicizia del marchese 
di Monferrato' con Galeazzo, stipulata a me- 
diazione di Cario W.^ £a di breve durata 
Portatosi ({uello in Francia' ad asiSeldate nn» 



9one , reduce in Italia invase il Vercellese- 
«d il Novarese, tutto mettesdo a rubba ed. 
a fuoco. All'avviso- deUa venuta di costui, 
Galeazzo awedirtajneote- aveva fatto distrug- 
gere le nostre castella^ acciò non potesse 
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r inimico colle sui; truppe stanziarsi. Dj 
fatti, tcrinuiaL^i ht iiiciirsimic, cuiico di hot- 
Imo si ridusse nel Monfcnatq ■. lasciarono 
però quc' trisUssiinì spaventevole memoria; 
imperocché veniiti senza precauzione dalb 
Francia, ove serpeggiava la peste, portarono 
eziandio in questi paesi quel terribile fl^ 
gello, e la sola città e contado ài Nonift 
vi perdette piit di due mila persone <lelW . 
più rohoslc, poicliù il nialc infieriva nia^ 
ciormente contro dt (juelle, clic a duniko 
dei deboli di complessione. 

Diminuita sul cadere dell'anno i3Gi la i3€l 
strace della peste, Galeazzo con privilegio 
dell imperadore Carlo IV. fbnd& ia Pavift 
l'umversitù (tcgli stiulj, chlamaodovi da tutte 

tarli valeiili maesbi, ed ordinando a tutta 
i gioventù slvidiosa delle cillù del suo do- 
mirtio di IrecfLii;!! tarla sotto pena a lui ar- 
bitrai-ia. T Novaresi clic craii stati chiamati 
alle scuole di l'avia fino dai tempi del re 
Lotario, portaroiisi sempre a quella celebre 
università fino all'anno 1820, in cui il loro 
collegio , . &tatp colà eretto da Gio. Fran- 
cesco póòcia, wnne trasportalo in Torino. 

-ElEciti.. dal Monferrato j:;!' Inglesi capita- 
nati dà {{uel marcKcse, infestarono un'altra 
volta r agL-o novarese, ed altit Inogliì della 
«gnorta di Galeazzo. Privo questo uvincip© 
ài meszi per far resistenza a quegli inva- 
sori^ volendo radunai* armatì, mVentò nuov« 
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gabelle. La sola città di ]Vovara col SUO 
contado, essendo Giovanni Pirovano pbdesU, 
ebbe a paggj-e cento mila fiorini ; e così ì 

^porerì novaresi} mentre i loro castelli fu»»- 
no denrolili} menb« gl'Inglesi saccheggia- i 

.wró ed abbruciavano teire e borghi, eraii | 
pure costretti di versare nel tesoro del loro ! 
signore cosi egregj valsenti: nè ta guerra 
era la'sola cagione di tanti aggravj: con- 
correvano a venderli insopportabili anche 
le sue ghiottonerie; te soie amarasohc dol- 
ci, che convien di credere fossero in rjnei 
tempi in grande abbondanza ne' lerritorj dt 
Zottico e di Mosouio, recavano, alla pìtiit 
enoi-me dispèiadig: et sic-Jftcit in fructSiug 
et proscipue in marenis àttlòibus de Zote^o, 
et M.osicio dislrictus Novarics, prò quìbus to- ,^ 
taliter hahendis commune JVovarieE multa di- i 
spendia passuni est, ac paCÌtur, dict fAzario. > 
La guerra di devastazione incominciata dal ' 
marchese di Monferrato alla testa de' scel- ; 
lerali Inglesi di quel tempo proseguiva più 
furiosamente che mai. Galeazzo che non sa- 
peva come difendersi, strinse una lega of- 
feàéivB e.£fensÌT!i col di lai cognato Ame- 
deo YL ceste: dì Sayoja ; n]a,nel tempo stes- 
so- si adoperava di dar Bue a fanti mali con 
bTat^tlve^ Per disarazìaniòn si conchiuse nè 
Ip^ua. nè pace. Gt'Iugtcsi rnaspettatamente 
ìn-a|^)ero -Romagnaao, pei-taronsi a Gar- ' 
luco ed 'aL Ticiita, e traghettato questo 
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fiatne, scorsero pel Milanese. Il conte Landò, 
che trovavasi in Novara per il Visconte, se 
ne stava neghittoso, permettendo che quelle 
turme se ne aniUisscro a loro beoepUcìto. 
Retrocessi 'lai Milanese, -teatarono di jme- 
prendere Borgomanero, e non essendo rie- 
scitlneU' impresa per il soccorso coU manda- 
to dì 3oo barbute da Novara, si appostarono 
a Érìona. Stanco Gio. Cajmo Ciipilano in l3G3. 
questa cittii delle insolenze di qui;' tristi, nel 
giomo 32. Aprile i?>6'>. mmaio^'i ili lutto 
punto e montalo a cavallo, cai si;guÌlo eli 
alcuui soldati si portò al vescovado, ove di-- 
mqrara il conte Laudo per iodurlo. a prov- 
vedere alle urgenze. Non potendo far altr<^ 
Hienò' -qael conte 1a faccenda in lungo, di- 
modoclie gV Inglesi ebber campo . di riti- 
rarsi- da firìonti: il valoroso Cajmo non ToUe 
eiò.nuliameno rimanersi dall'inseguirli, e 
raggiunti i nemici at ponte Cantnrino pres- . 
so Glieinme , col Laudo gli assalì; ma SOC' 
corsi gl'Inglesi dalle truppe cLe avevano 
in Romagnano, ruppero con un colpo di 
sasso al Landò la visiera, e oomecEè Be' 
guiti^se egli a combattere, fenne da una , 
lancia ierito, fatto prìjtonìero e morto: an- 
che il prode Cajmo preso, e motti dei 
suoi soldati perdettero in quella mischia 
la- vita. 

La città diPisa, che troravasi contro qneV 
la-^ Firenze io guerra, mandati aveva a. 



Novara degli amtasciadorl , onde assoldare 
per di lei conio il marchese di Monferr.ito con | 
la buona razza de' suoi ansiliarj Inglesi. Il 
marclicse, clic gueiTCggìava per chi era più 
lar^o nel pagarlo, accettò le ofl'erte de Pi- 
sani, e coiramiuenza di Galeazzo per la via ' 
.di ÀTona a Milano ed a Piacenza se ne 
andò' il) Toscana. Ailwttanato cruesto formi- 
■ ' dabife nemicò, il Visconte col braccio di 
Luchino del Verme riconqnistf» molti Ino- 
ghi del Novarese, del Pavese e del Tor- 
tonese. La ritirata del marchese di Mon- 
ferrato fu susseguita dalla pare ; ma seb- 
bene fessela guerra cessata, si rinnovarono 
t364 gli slraordinarj tributi ad aggravio de' che- 
ricì e de' popoli. Anche ài clero della città 
- di JVoTai» impose il Visconte due taglie, : 
l'noa per le spese degli ambasci adori spe- [ 
diti' in Francia per le condoglienze della ! 
.' aYvenuta morte del dì lui suocero il i-e Gio- ! 
Tanni, T altra per provvedere di letti il 
nuovo castello di Pavia. Poverissimi essendo | 
allora gU ecclesiastici, quella doppia con- | 
tribuzione dovette pagarsi da' cittadini : nè 
• il contado colla città Irovavansi in miglior 
condizione del clero; imperciocché oltre 
alle spese fatte per la di^truzione di tulle { 
le castella all' epoca dell' invasione degli I 
Inglesi, per la costruzione della fortezza 
di Pavia eran stati i NoTaresi- costretti di 
iiuadaryi' ìnt^stri dft muro, fiilegbemi' « 
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persino ì fornariaj rol pagamento a iDtK 
di soldi cinque al giortu), non ostante che 
i miseri operaj dal sovraintendenlé alla &b- 
brica, che fu poi «luBlamente appiccato, 
non ricevessero che dicìotto denari per 
giornata. 

Ad accrescere semiire pii'i le dinjjrazie 
di questo già infolicissiino paese, vi furono 
le locuste in così enorme quantità, che 
daU'agosio all'ottobre devastarono le biade 
ed agni, altra Perdura. 

Terminato il gran castello di Pavia, e 
quello sfarzosamente mobiliato, abbandonò 
Galeazzo la sua casa di Milijno, e rmi tut- 
ta la corte si portò ad abitarlo; i\i cuti- i3Giì 
cliiuse il matrimonio di \ioliinte sua figlia , 
con Lionello duca di Clnnrcnza, figliuolo 
del re d' loghi IteiTa. AiTÌ\a(o Io srioso tu 
Milano, fu incontrato dal Visconte che erasi 
da Pavia colà trasferito, e da uno splendi* 
dissimo corteo licevnto : le nozze Tennero 
nella chiesa maggiore dì Milano con pompa 

Sid che_ regale celebrate dal vescovo di 
ovara Oldrado. Terminata la sagra fan- i 
zione, si tenne sulla piazza deir.<^rre»^o 
lauto banchetto diviso in due mense, alla 
prima delle quali sedette anche il nostro 
TCSCovo. Li portati in quel desinare fu- i3C8 
rotio dicìotto, di piatti 5o per cadano, e 
Le vivaìide metà m- carne e metà di pesci. 
Quel Giovanni marchese £ ìlonSómo, 
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che afflisse ài Cante sciagure Novara ed il 
sao contado, pagò il tribato alla natara. | 
Nel lestamento scrisse in ecede del suo 
Stato ti fìì>lio secondogenito, ed elesse a 
tuloi'i degli altri suoi jl^liiioH il duca Ot- 
tone di Broiiswich ed Amedeo di Savoja. 
I due tofori stt-inseio tnsto lei^a tra loro 
contro Galea/.KO ViscoiiLUj le imi armate dj 
troppo eransi inoltrate nel Monferrato. Già 
l'esercito di Galeazzo assediava la città di 
Asti, (piando i duchi di Brotiswich é di Sa- 
voja coirajuto delle truppe de! Papa si 
mossero per costringerlo ad allontanarsi da 
quella città. Galeazzo per oppoi-i-e a' suoi 
nemici unii valida resistenza domandò soc- 
corso al fratello Barnabò, il ([«alo maiiilò- 
gli una compai^uia d'Inglesi dii hii stipen- 
diati sotto il comando "di Amanti. Voleva 
questo generale dar battiiglla a' nemici, che 
vinti sicuramente avrebbe, ma da segreti 
maneggi di Bianca di Savoja, moglie dì 
Galeazzo, ne fu impedito; per il che sde- 
gnatosi l'Arnaud contro de' Visconti, li ab- 
baLidrtuò, e si mise al servizio del Papa. 

Dopo la partenza della compagnia In- 
glese fii cosfretto il Viseottte di levare ad 
Asti l'assedio. Il conte di Savoja presa l'of- 
fensiva, si diede a scorrere il Vercellese 
ed il Novarese, e penetrato sarebbe anuhe i 
nel Milanese, se il Ticino oltremodo gonfijo 
d'acque liea lo avesse tratleatito. . ' 
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La peste che aveva desolala rvovai-ji e la 
Lombardia nell'anno i36i, rìfompiiive do- 
dici anni doi)0, ed infioil sjicrialinciite ntl 
i3^4- Preseli lavasi (jiieslo malore ron nn 
bubonccUo grosso come una noce sul corpo 
umano, e ni:l bievc periodo dì tre ^ortii 
cagionava la morie. Tale e («nuia la slrag« 
dì (pip.tla rtiaiatUa, che ogni sei perìvàno 
(jnattro persone. Higorosìssìme, O per dir 
nuìglio crudeli furon le leggi in allora pub- 
blicatesi per frenare al morbo il progresso : 
dovevano gl'infetli abbandonare le citli, i 
borghi ed i ca.stelli, e Irasporlarsi nelle 
aperle eampai^nc, o raunircliiarsi ne' ho- 
sclii. insili che fossero guariti od esiinli. 
Sopravvenne durante la peste una feroce ca- 
restia: privi gli abitanti delle montagne di . 
sossistenza se moimno a ' miglifija di 
ìaròe- Per nmedìare almeno in parte a tanto 
miserie convertiva Galeazzo egregie somme 
in. elemosine, e per placare l' ira del cielo 
comandò la fondazione di dieci cappelle, 
una delle f[uali anche in TSoiara, dotan.- 
dole di cento lire lerzolc per l'appanacgio 
del cappellano. 

Divenuto il Visconte di caglonevoi sa- i3^J 
lute^ gravandogli la^omma delle cose dello 
Stato, emancipo (1 suo figliuolo Giovanni 
GmleBzzo conte di Virtù, concedendogli il 
soiemó di P^^ovata, Vercelli, Alessandria, 
Casale e altré tgnre eoa facoltà <U mo- 
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Ter guerra e far la pace col conte ài Sa- 
voja, riservato però a lui il supi'emo do- 

3^9 minio col titolo di signor generale. Tre 
" anni Aò^o cessò (li vUere, ed ebbe in suc- 
cessore il conte di Virtii: a questo priii- 
cr^ie certo Rodolfo vendette il villaggio di 
Oriiavasso in rpicsu diocesi per il valsente 
di seicento fioriiii d'oro. 

385 Tolto da Giovan Galeazzo il dominio allo 
zio Bernabò; cbe di veleno mori nel castello 
di Tre^a^ì si YÌde quel principe padrone ' 
di aoiplis^ittot stato: forse per isciogliere il 
TOto fatto allagran Madre di Dio nel perico- 
loso istante, in cui trovossi quando insidio^ 
sàmérite sorprese Earnabò co' suoi figliuoli^ 
decretò la fondazione .del famoso Duomo di 

38S Milano. Per reprimere quindi l'ardire dei 
suoi nemici pensò estendere le sue alleanze 
colle grandi potenze. Avuto sentore, che i 
Fiorentini ad esso avversi teQtavitQo di trar- 
re al loro partito yen(n9t8o;rè de''Roinai«, 
per distoglierlOjiimviò nn'onwevcdissvma am- 
basciata a quel mollare?, scelto.avènido per 
essa Pietro Filai^o,frate Francescano, dettò 
comunemente Pietro da Càndìa, véscovo 
di ÌVovara, Era il Filargo personaggio d'un 
merito .-miiiente, de' nobili di Crusinallo 
nella Piuye- d Omegna in questa diocesi, il 
quale, -vesùto nella sua gioventù l'abito 
. Francescano, si condusse in Parigi, Ove 
■ ■ s.tu(tiate la Tpologia e le Belle lettere., é 
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fattosi predicatore Insignè', commentò anclie 
il libro delle Sentenze eli Pietro Lombantu 
altro illustre ?y'ovarese. Reduce in Italia, 
venne da Giait Galeazzo eletto , profcssorè 
della sacra fncnltù ik-Uo studio generale dì 
Pavia. Entralo nella £^ra/Ìn di rpicsto [iriii- 
rine, lo iioiniiiò dap^ìiiina «■sr.^vo di \\- 
cei./.a, indi di Jìrrsria, ed in ulliuio , per 
averlo a Ini più vicino, vcicovo di .\ovai:i. 
Volendo (ìiovan Galeazzo che si coniiir:- 
nesse la pace tra i Guelfi, ed i (ild)ieir,iii 
di Bergamo, delegò con altri per>'onL!ggi 
a trattarla Pietro Filargo, pria elie |Jor- 
tìsse per l'ambasciata al re de' Ronkant. 

Pretesero alcuni, che il l-ilargo fosse 
stato soprannominato da Canilia jht esser 
nato in tjucll'isola; an/i il Ginruii arrissc, 

iAoxìircsi id.e nella sai;reslia delia LMlicad'i 
5. Giulio all'isola coiiscrviuio un cpila(lo(() 

Ci) Qiil'ilus Jlc^andcr, de religione Minofum. 
Ex Ci uiinalli iloriii'iis fuit alo monarcha. 
Sacrai Scriptiirce vir in artiòus alt/ue supiemut 
Sicut U-staiitur libri, t/uos scripsit in ipsis 
Hovari<K Prcesuì, Archipioesul Ligururrufne, 
Cnrdineee turbce colltgatjue; Papa beatiti- 
Jnteger ut vivens virgo fuit, inltg^r est nunc 
Corpore Bonònia;, tjui coi para, languida sanar. 

■ luferiorntente leggesi. Epitaphium Fratrit 
l'etri Novariensis Epìscopi , Alexandri Papet 
Quinti postea- nominoti. 
Buscàpè. Ifov. Sacra, pag. 4i)4- 
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di (jucsto ioi'o vescovo, non possono al- 
l' nppoggio di un tale anlichissimò monu- 
inento mettersi del parere dei lodato au- 
tore. Di fatti appena fu Pietro' Filargo 
eletto vescovo di Novara, predilesse i nobili 
di Cm?Ì!ii»!lo, sua patria, concedeudo loro 
unii ili vesti tura fendale (i). 

Partito il vescovo' da Novara snl cadere 
dcU'itnno i^QÌ, giunto a Praga ove ri- 
siedeva Vt;ni;Ìsliui, trovò a quella corte gli 
amhasciadori Fiorentini cito broi^liavano per 
avere favorevole alla loro repubblica quel 
monarcEt. Pietro ■ Filat^o,. uom destro nella 

Solitipa, tanto seppe adoperar^ nello fiore- 
itare i messi Toscani, che furono da Praga 
espulsi.. Trovatosi l'ambàseiador del Viscon- 
te senza oppoMzioné mediante anche la 
sómma di loo mila fiorini d'oro, la confer- 
ma primamente ottenne pel suo principe 
de! possesso dello stato di Lombardia, e 
quÌLidi la dignità ducale con tutte ìc pre- 
rogative ed i privilegi godevano in 
mie' tempi dal duchi dell'imperio romano. 
Né Pietro intralasciò in quella occasione 
gl'interessi della sua chiesa, avvegnaché 
ìmplolò ed ebbe dallo stesso "VencisW con- 
validate tutte le donasùoaì chè. alla chiesa 
medesima eran state fette . da' preceduti 
Imperadoi-i. 



(t) Bascapè. Noy. Sacf. pag. igS,- 
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Ritornato dalla hea sortita missione il i3c)5 
Teseo vo Filai^o, fu accompagnato dal conte 
lìninasio di Curosich nlcDÌontt^iiziarin di^l 
le de romani. deÌe|;»io ad iiivesiire Ciian 
Galeazzo delta digQit.^ di ducit. La solenne 
funzione dell intronizzazione del conte di 
Yirtu ebbe -luogo sulla piazza della basi- 
lica Ambrosiana con un sontuosissimo ap- 
parato 1 assi SIC Itero a si craii festa looui 

P 1 ' 1 1 

1 1 1 1 li 

SCOTO di JNovara. il tjuale terminata 1 augusta 
cerimoma, recito la loae oei ni^TO anca 
un elegante sermone. 

Amando Gian Galeazzo assecondare la 
pia intenzione della di lui consorte Catle- 
rina che aveTa profferito un voto di erìgere 
a nosti-a Signora un tempio per uii figliuolo 
che le era nato , partilo- nel" giorno 8 di 
settcmhrc ilcll'auno 139G did suo ca.slollo 
di Pavia accompagnato dal Vescovo Filar- 

fo, da quello di Pavia, dal suo segretario 
rancesco Baiitavara lu^ìle Novarese, e da 
alici iU«tÌDti iKHniai , ai trasferì nel luogo 
detto la Torre del Mangano^ OTO nel mezzo 
di una Vasta pianura, circncidato da im- 
menso popolo, cfm apparato pomposo col- 
locò la primb pi^ra ai qaell'mngne e stu- 
pendo edificio. . . 

Terminata la gum% ÌnB<Hta tra Giaii43a- 
ieaz£o ed i Gmaagfi dì Mantova^ la peste 



travagliò nuovamente lu Lombardia. Tritale 
desolante frangente emanò il duca varie' 
provvigtoDÌ, e tra Le loolte quella di tras- 
- potare l'atUTei-sttà 'dì f avia netta città di 
Piacenza: creò un consìglio che -dÌTÌse m 
3g8 consiglio segreto ed in consiglio di ^insti- 
zia, ed elesse Pietro Filargo Tescftvo di No- 
vara a presidente del consiglio segreto, 
datagli facoltà di specialmente giudicare in- 
torao alle (juerelc (riiigliivia e di violenza 
personale. 

Resosi defunto l'arcivescovo di ÌVIilano, il 
duca^ che. iu alta, stima si- teneva U nostto. 
filargo, lo nomlnà coli' apostolica appro- 
4Ó3 vazlons areÌTfescoTO dì quella metropoli. 
Nell'anno medesimo Gian Galeazzo vide 
l'ultimo suo giorno in Marinano. Col suo 1 
testamento divise il ducato tra il suo pri- ■ 
niogcnito Giovanni Maria e Filippo Maria: 1 
Novara fu compresa nei dominio di costui; 
a Gabriele natogli da Agnese Mantcgitzza ' 
e poscia da lui legii limato liisciò Pisa e 
Crema. JCssendo que'lre pHiicipini di età 
minore, li pose sotto il eonsigUo di dicia- 
sette- illustri personaggi, ed in particolare 
modo di Francesco Barbavai'a, distinto No- 
varese, suo cameriere, incaricandolo del go- 
verno interno della corte. Comechè da ta- 
luno il Barhavara sia notato qual Uomo dì 
bÀsta estrazione, ^gli ^ta però della nobile 
' iamiglia ài tal-nome di questa tiostra cit- 
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ti. Nonùnò pare il duca m tafani, caratoii 

(f- difensori aegU stessi suoi figliuoli rsrcì- 
WSCOTO Pietro Pilarf^ò, il novello vescovo 
di Novara Pietro da Capo <ii Gallo, cono- 
sciato negli annali ecclesiastici Novaresi 
sotto il nome di Pietro Ve Urbe, ctl altre 
persone. 

Mancato Giovanni Galeazzo di vita, pre- 
Talendosi della minor età de' principi Vi- i^oJ 
aconti, inso»era fierìssime le gare tra 1 Gb^ 
i»dlÌDÌ ed i Guelfi. Tanto in Milane, clw 
nelle altre cittì di Lombardia Francesco 
Barbavara col fratello Manfredi firvorirano 
i Guellì, il che diede luoso ad tm tnnralfa» 
in quella città suscitato dal conlrarìo par- 
tito. Pii'i (li i5 mila persone adttnaroiiifr sulla 
piazza Liei <.'a5l.;llo di porla' Giovia , ^fidan- 
do muojiiiio i Jiailtavara: riiisri pi:r (pel 
giorno alla tlncliessa vedova di calmare la 
soipiaossaj ma i fmtelU Barbavara rqnita- 
rono mì^Uoii? cdnsiglio l'asportare dal castel- 
lo « gioje e denari, e bircondatt da un 
corpo dì cavalleria sortire dalla porta op- 
posta per rifugiarsi a Pavia. Non avendo 
voluto il castellano riceverli, furono costretti 
i fuggiaschi di cercare altrove un asilo. 

Essemdo alla Ducliessa rìesclto di far car- 
cerare varj personag^ reputati Ì motori del- 
la ribellione insorta a danno dei Barbavara, 
comandò, che tre S coloro fossero mozcatt 
del éapo, il fausto destina faiccÌL ad 
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i4o4 Antonio e Galeazzo Fom ed a Gdeazzò 
Aliprandi, i coriri de' quali colle reci^ te- 
ste Tennero esposi alla loggia degli Os}, ore 
stderansi pubblicare le condanne- Tanta s&- 
rerìtà di giustizia atterrì il partito Ghìliel-' 
lino: unitosi quiu Jl il consìglio maggiore de- 
liberò di ricliianiarc Francesco BarbaTSra, 
die venne eletto primo mrnistro del Daca 
GioTàn Maria. Al suo ingresso nella città a 
fecero ad inconlrarfo l'arcitescoTo PielroM* 
largQ e Francesco Goiazagft s^norb dt'Han- 
taVa, ma per Ìl Barbt^arà il trienfi> fu (ti 
breve durata. Un mese dopo Filippo Ma- 

, ria Visconte notiziò da Pavia ìl fratello, che 
egli aveva cìi imprigionato Manfredo Bar- 
bavara, e che dovesse fare altrettanto dì 
Francesco : assenti Giovan Maria al sug- 
. gerimento, ma ritardatosi l'ordine dell'ese^ 
cuzione, Francesco Itarbavà^a avvertito se 

- ne fuggì did castello ad Arona, d'onde pass.ò 
nel saa contado, 'di V^alse^a." I GhiKelUi^ 
*, Iiii avversi, conosciuta la jag'a,,-saccÌieg- 
giarbngli.lft csisa che era posta nella eorte 
Aeìi'jfrrengOfédÀ SI Ai spada ti-ucidaro^o 
i suoi aderenti, ■ neppur rispettando Git>- 
vamii di Lampugnano abate di s. Amtró- 
gio, che tratto dal campanile delhi basilica, 
dove si era nascosto, lo tagliarono a pezzi, 
intanto che la plebe manometteva il suo 
monaste^ L'allontanameato de' Balrbarara 

. partigiani de' Ctoelfi non' bastò^ per rìeojo.- 
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durre la pace tu'- in Miliiuo in Lom- 
bardia: molti (le i;nvi'niiilori iltrilc ririìi pei 
fratelli Visconti Ui raccviino lU Sovrani. Fa- 
cino Cìilic (;oiniiiiii;iiiU: di I'iari'n7,ii fi-iisi fat- 
to ele^i^eri; sii;iiore (Iella ciU:i stessa. Spo- 
gliala, da OlLobone III, die, sebbene guer- 
reggiasse a nome del duca, pare QOn aglm 
che' per il proprio suo interesse, ritornò Fa- 
cÌDO helfa grazia di Filippo Maria, ma si rese 
tuttavia padrone di Novara, e dì Tortona; 
cosiccliè lo stato de'Vìscoiiti diviso da'^nof 
satrapi subì in allora la sorte dell'impero 
del Macedone, non rimanendo ai Dticlii che 
le citL\ <li orcìiiiaria loro resiiieiiKii in pre- 
da mai sempre al furore delle fazioni. 

Il frale Pietro t'ìlargo arcivescovo di .Mi- 
lano era stato da Innocenzo VII creato (car- 
dinale col titolo de' dodici ss. Apòstoli, e 
nominato suo legato nella Insubrta e nella 
LipiM-ia. Di;fiirito (jiicl Papa, radunatosi in i^oS 
Roma il ronclave, il cardinale Angelo Coi- 
vano V eiiey.iano sedette sulla cattedra supre- 
ma di s. Pietro col nome di Gregorio XII. i-ìoB 
Qnristii eli^zione venne per^ fatta col giu- 
ramento di dismettere la dignità pontifiiiale, 
quando ciò fosse slato necessario per to- 
gliere lo scisma, dacché viveva ancorA il De- 
luna antipapa. Disperando i cardinali della 
chiesa romana di sradicare lo scisma, senza 
aatoiìzsazione del vero pontefice e dell'an- 
tipapa/ indetto att coacilio la Fisa, presero i^og 



la determinazione' dì deporre e l'uno e l'ai- 
.tro, etl investire dcll'a Suprema-- ecclesia- 
stica podestà il nostro Pietro Fflargo ar- 
civescovo di Milano, pur esso come cardi- 
nate intervenuto a quella sagra adunanza; 
COSI il vilìagi^io di Crusmallo nella diocesi 
di Novara ebbe l'alio onore ili dare alla 
chiesa universale un suo paesano per Ge- 
rarca. Il nuovo sommo Pontefice assunse il 
Dome ili Alessandro V, e non volen'do' la- 
sciar vedovala per lunga pezza 'la cattednt 
. di Milano, vi elesse per arciyesTOTO il cià'sno 
TÌcario generale frate Francesco da &eppai 
PI assai corta durata fu il ponteficato di 
0 Alessandro V, imperoccliè nel n^ese di 
magi;io dell'anno i^io non senza sospetto 
di veleno, e nell'età d'ainii ri mori Ifi Bo- 
logna. Questo papa fu dì molto lodato per 
le esimle-sue vìrtili; ma taluno gli ascrisse 
il difetto della ghiottonìa e del lusso , ed 
è forse per 1' uno e per altro di qnesli 
vìzj , che lo stesso Filargo soleva dire di 
essere stalo ricco vescovo, povero cardinale 
e poritefice mendico. 

Caduto Facino Cane ammalato, temendo 
i Ghibellini di Milano, che il Duca Giova» 
Maria dopo la morte di quello si desse an- 
cora al partito de'Guelfi, congiurarono con- 
tro la di luì vita, lo ammazzarono nella 
^ chiesa stessa di s. Gottardo, e si fecer padjra- 
ni della' cUtà. Be^on defiintò Facino Cane 
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ilmase vedova di costui Beatrice ila l'cnda. 
l'ensù allora l'arcKescovo di .Milano per 
ingraiidirt: Io slato del suo sii;iK)re di com- 
ÌHuaro il inhlriiiK.iiio Ira il duca Filippo 
Maria c Ijeauici:. Questa pnm ijii'ssii potuva 
essere per la sua età madre del uovello 
sposo; non ostante però cos\ fatta dlsngu^ 

Sliaozfl, allettato fllippo Maria dall'ampio 
ominio, che la vedova possedeva, poiché 
le cittfj di Novara, di Alessandria, di Tortona, 
il contado di Biaiidrate ed altre molte terre 
erano a lei soggette, non esitò di stringere 
il nodo che fu jicr quella infelice donna in- 
fausto : di fatti per pretesa violazione del 
talamo nuziale venne d'ordine del marito 
da prima con Tenticjuattro tratti di corda 
martwìata, e poscia nel castello éa Bìnasco 
uoi tana ente a due sue damigelle ed a Miche* . 
le Orombello barbaramente decapitata. 

AI vescovo Giovanni De Urbe ci-a sue- . 
ceduto Pietro Degiorgi dato alla sede Gau- 
denziana dal Pontefice Giovanni XXIII, il i4>3 
quale fece varie mutazioni agli statuii della 
riviera d'Orta. ■ 

Gli Svizzeri che ncll' antecedente anno 
i4io avevano invasa l'Ossola, ricomparvero 
in Domo nel i4i5, ed occupato il castello *4'5 
di Mattarella, rovinarono il palazzo vesco- 
TÌle. Siccome quel contado appartenera alla 
cbóesa novarese, ìt vescovo Degìoi^ fnlnun6 
contro d^i inva8<»i la scomunica. 
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> Resasi Tacaute la cattedra dì .s. Pietròj 
Martiao V. dal concilio di Costanza fu no- 
minato in successore a Giovanni XXIII. 
Incamminatosi H nuovo Pontefice verso ' 
r lulia, dal "Monferrato discese in Vercell,!, j 
e venne in Novara, dove incontrato dal , 
clero, dagli ottimate e dal popolo entrò 
quasi ìa tcioofi). Condattosi poscia il Papa 
i4i8 a Milano consacrò l'altare maggiore di quella 
inetropolitana ; ed i Milanesi per conscr- 
' Vai'ne la memoria gli eressero una statua 
che ancora ^lel Duomo si vede- 

Nel corso delle guerre clxe dopo Tuc- 
cisioi^e de! duca Giovan Maria si sostennero [ 
dal di lui fratello Filippo Maria, sebbene 
angariata d' ogni genere di balzelli , ripo- 
sava tUttaTÌa lìforara nella pace. Il suo ter- 
ritorio noni era più bersagliato dalle ine ur- I 
sioni di quelle compagnie, clic negli anni 
. andati l'avevauo sino alla desoIaKione de- 
vastato; ed il suo commercio specialmente ^ 
• con Venezia erasi ravvivato, dacché a quella ■ 
Metropoli mandava ogni anno due mille ■ 
pezze di panniìani che qiri si fabbricavano, 
il quale Irailico doveva essere molto im- ' 
riesportante non solo colle altre parli d'Ita- : 
' lia , m& eziandio colla Francia (i). 

II sommo pontefice Martino V. ciie innal- 
~.zatp aveva alla dignità della sacra porpora 

.(i) Gitilim. P&t 3. pag. i63. — ' 



Digitized Googlc 



r illusile Nnvareff; Ardiclno Della Torta , 
resosi flRliiiito, cliln! a successore Kiigenio i.^Si 
IV., il (jiiiili; ronvocì) in EiiFÌlou un conci- 
lio i^i;tHTiiii'. ISoii i-oiìUnto -il jmiitf fìcc di'i 
padil (il iichmiiiiza, coiiiniidò, rlii^ tosto 

la mcilesiiiia irasfcrire si iio\esse in Eolo- 
gna. ìiou piacque una tale de temi in a zi qdc. 
alla maagior parte del concilio, il che <ùeàe 
luogo aa uno scisma scandaloso. Anche al 
nostrd vescovo l'ictro Deporti era sin» 
dall'anno ih^O -'^liCf'Pdiilo Jiartolomco \ i- 
scoiUc, clic ]iur C'Irli tio\;aasi nel concilio ili 
Easilca i^ià mestilo della qualità di amba- 
sciadore del duca Filippo Maria, ed aTcva 

fer suo farrti^llai-e (juel fior d' ingegno di 
!nca Silvio Piccolomini, che poi divenne 
Papa col nome di l'io II. ISon essendo !I 
vescovo lìiirtolomco d' accordo con fin^e- 
nio IV, istigato da uno Spngnnolo, diijsò 
-d'impadronirsi del Prilla mentre si trasferiva 
dlla diie^a di s. Antonio, jirr Ir;iS|>oitar!o 
quindi coU'ajiito di Nicolò l'iceiiiitio nngli 
stati del duca di Milano suo si^noic. I-a 
tran^a fu scoperta, ed il tcscoto iniincdia- 
tamente arrestato: credette in quella cii- 
costanza Engenio IV, che Filippo Maiia 
fo.sse stato il promotore di gneiraltentato; 
ma assicurato Bartolomeo della vita, con- 
fessò il suo delitto, protestando che il 
duca non . ne aveT-i -avuta alcuna parte*, e i435 
che la colpa era lotta sua. Implwato aven- 
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do iicU'isfesso mentre il suo perdono, l'oC- 
teiinc a mediazione del cardinale Albergati, 
col patto che allontanar si dovesse dalla 
corte Pontificia. 

; Lo scisma insorto net concilio di: Basilea 
andò sempre crescendo: i padri che a -di- 
spetto degli ordini di Eugenio IV. nou 
avevàn voluto abbimdonare quella città , 
nominarono per supremo Gerarca Amedeo 
di Savoja che prese il nome di Felice V. 
Notìzlato l'antipapa che Eugenio IV. eletti 
aveva molti cardinali, volle pur egli far 
altrettanto elevando alla dignità della por- 
pora anche il vescovo di^ Novara, Bartoio- 
meo VisctAite. Non ostaate l'atftQtalo com- 
, jnessb contaro del Sommo Pontefice e l'aécet- 
taziópe del cardinalato dall'antipapa Felice; 
non fa tuttavia Bartolomeo dal vescovadi 
di Novara deposto. Reduce questo prelato 
alla sua sede, ampliò il castello di Vespo- 
late, e di quel borgo prese solenne pos'- 

438 sesso. Dall' Impcradore Alberto successo- 
- re di Sigismondo con diploma dell'anno 
i438>.BeL quale fn distinto col titolo -dì 
principe del Sacro Romano impero,, ^be 
la confermazione di tutti i previlegj e delle 
liberalità che alla- chiesa Novai-ese eran 
state fatte ne' secoli trascorsi. 

Il duca Filippo Maria venuto 9 morte, 

447 ^loi* avendo lasciato un erede al piincipato^ 
ctfe.iett^ra.i Milanesi di pré^al^si <U tal 
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faTorcToIe r!rcoshiTi;^a per riiiicf Icrsi in il- 
bei-U c rialzare I' ;.nlira rti)iiM>liCì.. Gli 
aomiiii pili arditi j>i escro le ridilli livl 
coverno^ intitolandosi capitani e difi nsori 
della m>ertà di MilaDO. Da non luttc 1,; 
città del ducalo fu gradita la politica mu- 
tazione ; più non erano ne' Lombardi quei 
generosi sentimenti, che a tempi del Bar- 
barossa appalesati avevano i loro anlenati. 
Dcdili al lusso e conolti, il piivalo liile- 
r(;ssc era luLlo, la patria niì iKiirie ^ailo; 
le sole titià di dovala e iìi Alcssaiidrin 
Stettero del partito di Klilano, le altre a 
volilo goTeraarù ÌDdif)eadeiiU , o nonit- 
narsi' nn signore. Debeh ed incapaci alla 
direzione dello st&to erane exiandìo i capi- 
tani difensoii «fella prelesa liberti : l'uiar- 
cliia si pose in scranna, e Milano «liTcnne 
nn teatro di disordini e di uccisioni.' In 
così grave sconvolgimento minarciali pur 
anco i Milanesi da nna invasione dal ivanto' 
de' Veneziani e del duca di Sa\oja, deter- 
minarono di affidare il comando del loro 
esercito ad un valoroso capitaHO, al conte 
Francesco Sforza, nndnva però in cnore 
delle preteostonì alla dignità ducale qual 
marito di Bianca Maria Visconte figlia tf- 
legtttima del defunto duca Filippo Maria. 

Uscì a prò della repukLIica di Milano 
3o Sfolla in campo, e Tinti i Veneziani a 
Mo^sanica , coucaì^. con loro un accorilo 
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-e pensò seriamente r £a,uai - ibéa^ 1/ armi 
.TOllfttido contro' colord, cKe a propria di- 
fesa lo tìTevanò cbiamato, prima di tutto 
8 i diede ad.invadeie or 1' unn , or l'altra 
città dello stato.- Lancilotio ^"isconte die 
occupava nel territorio di Novara le ca- 
stella ;i linea del Ticino, a lui voloiitaria- 
mculo :^i an'esc : venne quindi il conte ia 
perSDua, ed occupò i sobborghi, e di.spe- 
rando i Nm'acesL di essere dalle getui tii 
.Milano ■soccorsi, sdlecitati eziandio dui ve- 
scovo Bartolomeo, nel secondo giorno del- 
. l'assedio gli .apersero le porte, tanto più 
che le fortificazioni erano rovinose. L'esem- 
pio della città capitale del coul:ulo fu im- 
mantinente seguito dagli aUi'ì borghi, alla 

TOiiti del ddca di Savoja, il ([iial borgo però 
dagli Sforzcsclù investito, fa pi-eso, ed il 
suo càstell» atterrato- , 

La vedova del duca Filippo Viscwite Blatt- 
ca Maria di SaToja se ne dimorava in Mi- ! 
lano, e meditando sn! disastri che per l'ur- 
to delle fazioni pe.sarano a danno di quel- ; 
ia città, divisò eh" esser potesse facil cosa | 
al duca Lodovico di SaVoja di lei fratello 
il distruggere la già trepidante repubblica: : 
secretmneLite pei'cìò lo indusse ad accor- 
rere in ajuto della città contro dell'armi ] 
del Conte Sforza. Pta^^ue al duca di. Sa- | 
vo^a il progetto^ e(I improTTÌsamenté. nellà 
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ntrtte Jet 19 Insrzo ddi anno i.f jii nppres- i44^ 
a<LtD8t a Norara, senza che alcuno si uccor- 
■Bfisse, diede la scalata dalla pat te del borgo 
£ilCadella, e v' entrò appicL-aiido- alle case il 
fuoco, ed ammazzando cliiuiiipe gttsr facesse 
mcoDtro. Svegliau i cittadini, unitisi tosto 
al presidio SfiHTzescoj costrinsenr l'assalitore 
ad abbandonare Qon . perdita grave l' ùa- 
prcsa. lissendo il Éitto accaduto alle ore 6 
di notte nei glomo- sacro a s. Giuseppe, 
attribuì la pojiula/.ionc di Piovara allo spc- 
ciuis; patrocinio di cosi gr;iu Satilo la ol- 
teauta salvezza della citlà^ e pei' conser^ 
-Tame grata ed eterna la limraobraoza fii 
da detmrìoiii ordinato elie snlle pareli, del 
vestìbolo della Cattedrale fosse a buon fire~ 
SCO espresso (pici combaltitnento, e scrìt- 
to l'epigramma conservatoci dal vescovo 
Carlo lìascapè. 

Non ostante però il soiTerto rovescio, non 
si rimasero le genti del duca di Savoja dalle 
ÌQcursioni loro nel contado ISovavese- Ten- 
tarono-' (l'impadronirsi di Borgomanero, ma 
all'annunzio delle mosse de'Sfurzcselii vol- 
,-tarotto & strada. Si n^isero allora iu marcia 
Corrado Sforza e Bart<Jomeo da Bergamo 
-Terso di Carpignano per ricuperare <liiel 
sito ; prepaparonsi dal canto loro alla difesa 
i Savojardi, ed incontratisi i due corpi d'ar- 
mala nelle pianure tra Carpignano e Briona, 
À Tenne , ad un cooititto Etssai per ambe le 
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parti micidiale, da cui gli Sforzesclii sorti- 
rono viltonosi: dopo miesla pugna le teiTC 
che erano in potere de' nemici si arresero 
jUranm/del conte . Francesco. Stanche le 
ràrti beffigeiuntì- dal rovmard,- Irattarono 
della pace; il vescovo Bartc^omeo Tiseitnte 
ed un certo Giovanni Angelo antico coman-^ 
dante de' milite Novaresi furono da France- 
sco Sforza incaricati del negozio; e la pace 
.venne conchiusa colla cessione di alcune 
nostre castella al duca di Savoja. 

Incapaci i difensori della liberti» di Mi- 
lana a sostenere più a lungo la repubLB- 
ca f, strettamente nella città bloccati dagU 
Sibrzéschr, angariato il popolo, e da un'or- 
rida' fcme .desolato, si dipdero alla perfine a£ 
conte.Francestò, che £i rivonosciato duca 
?45o dìJUibno, le. Bel gwrno sS. marzo 'i45i> fe- 
ce Il nuovtf signore dìdld porta "ncinese la 
solenne sua entrata, accompagnato ben an- 
che dagli oratori di Novara. 

Ben più che dii principe regnò France- 
sco Sforza da padre: libéralissimo è pieno 
d'ómanitù, imitando Antonino Fio, giammai 
bstnara d« lai partire suddito, di cjualubqnc 
' cóodizibDe ei josse, scontento; era religioso, 
ma scevro d' ipocrisia, amante della giusti- 
; zia e mantenitore scrupoloso della data 
fede. Nel governo di un così ottimo duca 
«ordinarono i Novaresi i loro statati, e per il 
-Ceggimeuto dbUacltti e del contado psearouv 
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nn coDBÌ^o generale, etegc^e ndo sexa^^ùita 
bonos -viros ctves civUatis Novariie, clie in 
progresso <)i tempo presci'o ii nome di de- 
curioni, e resero una tal carica ereditaria 
nelle loro famiglie, comecliè per originaria 
instUazione fosse essenzialmente ^ctttTa(i). 
Per iscia{;iii-a di Milano, ^ Novara e delle al- 
tre cìttii il dominio di quel prìncipe non & dì 
lunga durata, essendo stato chtainato all'eter- 
na remunerazione nel giorno 8 mai'zo 1466. i46S 

Al defunto Francesco successe il di lui 
figlio primogenito Galeaaso Maria Sforza 
conte di Pavia. Trorarasi qaesto principe io 
Francia comandante di Utt corpo ili Sfor- 
zeschi in sussidio di quel re, quando udita 
la morte del padre, s incamminò sollecita- 
mente airitiilia; giunto in Novara fìl COB 
gran festa riceruto ed acclamato per si- 
gn<M-e. Due anni dopo il suo possesso della 
dignità ducale scrìsse Galeazzo Afaria al su* 
referendario in questa città ima lettera, colla 
({uale comandò che si distruggesse la cit- 
tadella in allora esistente nel snhborgo di 
tal nome, e che si tacesse uso de' materiali 
per rafforzare il castello, vendendone all'in- i^nQ 
canto il terreno e gli altri edifizj, ciocché 
venne incontanente eseguito. 

Erano scorsi a Galeazzo Maaìa dieci anni 
£ sovnuiità, ^tmdo nel giora» a6 dicembre 

(i) Slot. Noof. pag. aoj e aia. 
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(lei 147G nella liasilica di s. Stefano, orè 
si era porliilo per ascoltare la messa, dà 
più ci)l|H di eoUello veiuie ucciso dai con- '. 
giurati Lainpufinniio, Olgiali e Visconti. As- 
sassinato V,;Aii-,vj.vA> Maria, ebhe il ducato ii 
di lui figlio pupillo Gio\aniii-Galcazzo sotto 1 
la tutela della auchessa Bona^SaToja di lui 
! ÌDoadré. Lodovico S&rza detto il Moro^£Ìa del 
. regnante Giotan Galèàzzo, prevalendosi del- 
la pupillare età del nipote, delle debolezze 
Hella tulrice , degl' inlviglii della corte e 
dèi vizi del governo, delei-ininò imposses- 
sarsi dello stato. Mosse perciò dal regno di 
Napoli verso del Mihine-se. Per coprire il 
suo disegno faceva ovunque griil;ti e viva il 
duca Giovau Galeazzo; rappattumatosi po- | 
scia con, la duchessa^ e p^xluto Clco Simo- 
netta, ilpià sag^o de\di lei coiisiglierì^ co- 1 
strìnse la duciressa medesima a ~eedergU la 
tiitela del figlio, e divenne così duca di Tatto, 
se non' di dirìtto, sino alla morte seguita, 
in Pavia del nipote. 

Mentre viveva ancora Giovan Galeazzo, e 
reggeva Lodo\ico il .Moro da padrone assolu- 
to iì dncrtto, trovandosi vc.sco\o di iSovara Gi- 
rolamo Pallavicino, incominciarono gli Sviz- 
zeri ad infestare dalle parti di Como l'agro | 
Milanese; Lodovico non solo mandò colà 
delle ti-uppe per frenare gue' montanai^^ma 
altre ne collocò nell' Ossola confinante col 
YèUese. Apparteneva Domodossx^ col ca^ 
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stello <ìi MaUarnlhi ila tìu ]' sfcoli (,l la <-tiie9a 
novarese; uia 11 .\]->ro <ii <|iull,, mulua si 
era latto a titolo «li luiulo investirci .lai tluca, 
Spoi^lìnniloQe così la sede GaiKlcn/àana. I 
Vallesani sccsl dal sempione per la ralle 
Divedrà si portarono ail assediare il borgo 
di Domo, nel ({uale cravi un presidio Sfor- 
zesco. Lodovico il Moro volendo soccorrere 
quella piazza, invìo contro degl'invasori Re- 
nato Triiilzo, il conte Giberto lìorromco e 
(;ìo. Pietro l5ei-ainiiio ron tre .libimi corpi 
d'annata. Assaliti f;l( Svizzeri al Illune Tore, 
mentre ritoniav:tiio dalla Valle Vegezzo, 
tentarono per la via di Crevola di ripararsi 
uel Vallese; ma al ponte sulla Diveria e»^ 
seiidosi tra le parti uccanitaiuente combat- 
tuto, furono i Vallesani pienamente scon- 
fìtti colla perdita di piìl ai duemila uomini 
e delle bavaglie (i). 

Per grata' memoria di qiieslo fansto aT- 
veuinienlo innalzarono gli Ossolatii una eliii»- 
suola che ancora sussiste, ai ponte di Cr»- 
Tola,sito della battaglia, sotto!' invocazione di 
s. Vitale^e-vi posero ia seguente iscmione: 

Oratùrium ad honorem Sancii F'UalU 
Martyris tre memorìam instgrm F'icioriae 
sub ejiis tutela ibi oblentae cantra invaso- 
ras P^uUesanos anno 1487, quorum duo 



{\) Capis. Memorie delHOssola. Milano, 
per Giuseppe Garimboldi. iS-jS. 



mille occhi faere, tantum duobas éx. no~ 
stris interfectis ntn'iter aedijicaitun sumptà- 
bus Craebulentiiun anno iG85. 

Scampalo Lodovico il IMoio da una mnno 
(li coiigiurali che U'amalo avevano di tru- 
cidarlo, secondo l'uso di que' tempi nella 
basilica Amlwosìana} aroto s«itoi« de' la- 
incnli e delle acciise die Isabelb - 4' Ara- 
gona moglie <|i Gian Galeanzo Majna Sforzà 
contro di lui aveva dirette' al di lei avo 
Ferdinando re dì Napoli ed al dì lei padre 
Alfonso; consapevole finalménte degli ap- 
parecchi * rovina facevansi in quel 
regno, per provvedere non solamente alla 
propria sicurezza, ma per giugnere ezian- 
dio alla meta che si era prefissa dì farsi 
padróne del ducato, detennmb chiamare 
a ratina degU Aragoiiefiì in Italia Carlo TlII 
re di Francia. 

Mentre questo progetto Lodovico volgeva 
in meniCj e col mezzo di ambasciate ne 
stipulava le convenzioni, un fi-ate nella 
quaresima dell'anno 14^4 predicava nella 
nostra chiesa maggiore, clie una grande cala- 
494 miti soprastava a'jSovaresi, e che d'intorno 
alle mura della loro città udito avrebbero 
Spasnuolì, Francesi, Svìzzeri .e Tedeschi^ 
profezia che si é por troppo aTrenita (i). 



(i) BenèdetU. Storia del /alio d'arme 
dal Tarò pag. 4- , • 
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Lodovico, che sir.o dall'anno i49* aTen 
menato m moglie Beatrice d'Este, donna 
d'alto senlìre e di animo virile, roll'avcre 
concessa Biiinca Maria di lui nijiote in 
isposa all' Iniperatm-e Massiniiliaim, e falto 
a c[uesto au&nsto lo sLurso di 3oo niiln 
aecchini , dal medenmo ottenne la mvesti- 
(ara del ducato di MUano, non ostante elle 
TÌTesse ancora il leciuimo dnca Galeazzo 
Maria ed il di lui figlio Francesco. 

Incalzalo dal ;\loro Carlo VJII. con aS 
mila uomini nel giorno 21 seflemljrf; fu In 
Asti; poriiitosi n l'avin , ^isitò il dura Ga- 
leazzo Miiria infc'rmo di consnn/.ionc, il 
quale racco»] anelatogli il projirln figlio rraii- 



Galeazzo, comechc Lodovico ritenesse il dt- 
ploma imperiale che io creava duca, raga- 
uati i più ragguai-devoli personaggi dello 
stato nel castello di Milano, propose loro 
di concedere la dignità ducale a France- 
sco Sforza fìglìo del defunto Gian Galeazzo 
Maria; ma essendovlsl opposto AiLtoiiio Lan- 
drìano prrsldi'iite della camera, massime 

Jier l'et:! inf^nitllc di quel jiiiiH lpc, venne 
o stesso Lodavico proclamato duca di Mi- 
■Èmo. Carlo Vili, proseguendo la sua im- 
presa, l'Italia colla rapidità del fulmine 
trascorse. Occupata Roma, entrò in Napoli, 
ore fit amorevolmenle accolto, ma la sua 
Eirmata per le. toste ruberìe e lascin* fpà 
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Bvea provocato l'odio do' popoli, ne' ténl- 
tov'i flii'ynali era transitata. SI)Ìf;olliti tutti 
i principati Ilaliiini dalla condotta del re 
Cucio e del suo esercito, s^rinKcro tra loro 
ima lega per liberare la patria da un ospite 
cosi pericoloso. Di <£uelta società fecer parte 
• il Papa Alessandro VI, i Veneziani , Vlin- 
petadore Ifassimiltano ^ il re di Spà^«; e 
nelU medesima fn pur' tratto Lodovico il 
Moro. Conosciutasi da Carlo Vili da lega , 
che" teadevà a cliiudergli la via della Fran- 
cia, soUecìtamènte si mosse in ritirata. Stava 
però a' confini d'Italia il duca d'Orleans 

Fcr tenere i passi dell'Alpe a favore dei- 
esercito Francese a]>erti. .11 re Carlo, al- ; 
l'oggetto di procurarsi un' utile diversione 
contro le forze degli alleali, eomtmdò jil 
duca d' Orleans^- éome quello che Tsatava \ 
delle ragioni ereditarie sul duoato di Mtl^ 
■ no , che si desse col sao corpo d'-ermata | 
a travagliare quello stato. Erano allora in 
Novara molti potenti signori che nodriva- 
no in cuore un odio implacabile contro di 
Lodovico il Moro, per essere stati da lui 
spogliati di beni e di acque nel tempo 
elle lo stessa duca volle dalla Sesia, fiume 
in allora tutto proprio de' Novaresi, (i), 
dedurre U n&vìgUo detta la Mora p9r la 
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ii'rigazione ilei grandioso suo teniiiienlo della 
Sforzesca. Tra i malcoiileiili cojitaiansi i 
Toniiclii tei i Cucciì.. Suspijili .LI J.;si<Ie- 
rio della iciultUa i due Ujiiciui Caccia, 
l'uno denomiualo il IiÌìuko e 1 altro il litro, 
suscitarono a danno di Lodovico bii tu- 
multo nella città. Informalo di questo nv- 
venimento il duca d' Orleans sì awicluù 
preiDui'OSO a Kovara', e dispei'si i poclti 
Sforzeschi posti alla custodia de' confini , 
cliiese gli venisse^ la città conaematt. La 
stipulata cODTcnzione e le parUcolaiità del- 
V ingresso di quel duca giova qui raccon- 
tare nel modo clic ci furono tramandate dal 
canonito della nostra cattedrale Crislofciro 
Goriccio, soprani! orna tv Barba, testimonio 
.oculare lidie mercurìi JC Jùnii oh. i495 ^49^ 
» hora X, Cavalarius III. DD. DucU Or- 
» Hens (jiù venit ad dommos de Consilio 
X Novarie ut veleni dare Commiinitatejm 
» supra scripto DD. Duci per spacium 've- 
li mentis dici alias (jiicd cxpectaremus exer- 
u citurii .... Jiiit J'iictum Conxiiium ma- 
t) jorcm et infra horuni intraverunt C'ivi- 
M tallivi circlia CCC. tu miseri, et j'uerunt 
s sibi date porte civitatis ad cusiodìendum, 
* et alogiaverunt in suburbiis prò imjori 
» parte et die sabati XIII luprascripti 
D mensis junii suprascriplus dux hora XIII 
-9' mtroivU civitatem cum multa conùtiva 
> armgeronim et eqtti^m et pedilum,, et 
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I» de accordìo facto per CasteUamtm fu& 
n sibi éatum Custritm die XIV . iuppascri- 
» jìtì. inen^is kora XXII , cum Capititiis in- 
» ter alÌQj quod inlrando Civiteitem ■vinum, 
» granum et merckantiam (juod nihll sol- 
» ■vaiar, salw quod de merckantiis sol:- 
lì -vatur in cxiendo Civitatem, et quod cives 
» non teneanlur solvere, et forenses teneaw- 
» tur solvere Carltnii/n urtum prò Jìigola- 
» rio, et de carnibus nihil solvaiur -, et 
yi quód teheantur veTàTG, Noi>ariiHn:m •tìA' 
» gando coram - Consulìbus , et donwnt 
)) miiltas proprietaies Communìtati specia- 
li liter Molendituim Pedemontis cum Ba- 
li razia Cnmeri qua reducta est ad pratam 
}> datiwn pexc , et paìickas palatii coiìì>~ 
n munis de infra et desupen, et de istis 
yi capitulis fiiit rogatus Simon de Gritìs 
» Causidicus. die et hora suprascriptis et 
■à'fueruM .pubblicata suprascrìptà gtipi- 
a tiiìa supet- glaria'y^conie. » (i)-." 
- ■ Lod9VÌco cbe troTavasi nel castellò dì 
MilaQo' sommaoiente afflitto per la pertUta, 
eome>'ei diceva, della riccliissitnii città tU 
Novara, supplicò Girolamo Leoni amba- 
spiadór. VeneaÌE«H) , che raccqjmaudassè io 
sfato sào a qnel senato ià taaW pericolo^ 
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la prt^ttiera non vana. Sollecitata aii>' 
che dal Pontefice, la Veneta signoria iiivii 
sotto le nostre mura settPrcfiito soiditli Stra- 

quaii unni a sclteruiilo uotiiirii d'iiriiie Mi- 
lanesi e ad attornila Tedeschi comandati 
à& Gatenzzo SaoGcfveruto mcomiacisrono nel 
mese di gnigno di quest'anno i495 l'asse- 
dio deHs citt^. Le g^ntì della lega posero 
eli ac camp amenti e T>gli(i:-era questo luogo 
( ctie più non esiste) munito ei castello e 
di fossa a duemifa passi da nostri occi- 
dentali gobljorghi, aljbondantissimo dì pa- 
scoli, di le glie e d'acque. Alla difesa della 
città stavano ottomila Francesi inlrodoUi«i 
dal dnca d' Oi-kans , ed i cittadini. Pro-- 
pensi i Koraresi all'arme di Francia, latto 
pfima gìaramento dì sopportare ocnì di- 
sarrentara jiintlastochè ritornare nula sog-' ' 
gezione di Lodovico il Moro , sr affatiearone 
ad accrescere le fortificazioni alle porte ed 
a' bastioni clie i sobliorghi circondaTano. 

Dopo la hatlaglia del Taro combattuta tra 
i collcgali e l'esercito di Carlo Vili/, seb- 
bene questo re auelassc a soccon'cre il duca 
d'Orleans assediato in Novara, non potè ric- 
scitri. Francesco Gonzaga per Io contrario, 
^ónte che inrono ia eempo'le squadre deglt 
alleati FÌmasle dopo qtfella micidiale gior* 
iiata,',miisé m ordinanza presso Tiglja l'ar- 
lUata assedile Mide imporre «'NovareM 
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■ -ohe U TedeTano' cUir alte torci. Norara in 
tìttella èmergènzà era cinta da un doppio 
fossato , in uno de' quali scorreTano delle 



vive, ma ruinosa la muraglia di cìr- 



Kione, trovavasi di scarsa artiglieria 
munita. Il castello non ayeya provigìoni 
.da guerra .e da booCa che .per ite - mesi, 
pure a .<;agiotiè- delle .paludi ohe nella ^arte 
.di mezzodì -esi'sterano, -per tin. bosco che 



era stato taglialo, ed aucora' avanti pift per~ i 
il valore del presidio e degli abitanti, pre- I 
sentavasi di non facil conquista. Avendo' i , 
solilali Veneziani deviale le acque che ser- 
vivano alla ruotiizionc^ lìc' mulini nc'sobbor- 
glii, spiegossi tra f;li assctUati un'orribile ca- 
restia; imperoccliè eran costretti di trito- 
lare il grano col pestello e far pane mezzo 
fiaccato séai^ cnyèll(»-, del- quale - messer 
JUessandro Béuedetti Medico nel corpo di 
armata Veneta mandò una mostra ca- 
valiere Antonio lìoldii aVenczia per;cerli- 
ficarlo (Iella penuria che affliggeva la nostra 
citl'i. Fitrcvii la gucniigione all'oggetto di 
provvcibi-si (li villovaglio con varia fortuna 
spessi! .sorlili'. Il linea d Orleans, coinechè 
molestalo dalla l'ebbre quartana, non in- 
u-alasQtava d' inanimire i suoi soldati a re- 
sistete j dal canto loro i cittadini "ripeteva- 
Do essere disposti a patire il sacco, le 
rapine delle mogli, gli sti^ri dell^ 6gliu<f- 
le e la ruina defila patria piuttosto che ac- 
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Teraàersi at Mortn Ad implorare dat suo re 
un pronto ajuto mandavansi dal duca d'Or- 
leans messi frequenti e pressami: moìti 
di costoro dalle scolte de' collegati eran 
stati soryi-esi e gcnciosimieute rilasciati^ ma 
Teggendo, che tuttodì si aumentara il laro 
nutuerO) per mcuter tartnv, (a ruzeta una 
elUssinu fwcs. sUa -rista ddia città^ e eiUla 

. nwdesìma lo spione francese Boniao venne 
•ppiccabh Id questo mentre Manfredo Tor- 
melli nemico personale dd Moio suscilò 
i terrieri di Brìona contro de' collegati : \i 
accorse Francesco Grasso con Suo fanti e 
ioi> cavalli, ed ottenne di quel luogo 
proiiUi la soiumissioiie. Sulla voce sparsa , 
ne' campeggiameuti che Carlo Vili, tentar 
volesse ua colpo di mano a pso di Novara 
e porre l'esercito d^a l^a tra due fuo- 
chi, accompagnatoLodoTÌco il Moro dagli 
ambasciatlori d'-Isabella e dì Alfonso re delle 
Spagne, con quelli del re di Napoli, del se- 
nato Veneto e del duca di Ferrara venne 
al campo. Teiine ivi quel principe un parla- 
mento con i capi dell'armata: varj proponi 
sì proposero per assicurare l'esercito dagli 
assalti delle truppe del re Carlo, e spe- 
cialmente ^ello di concentrare le soldati 

.«che a Monticello, aVespolate ed a Vige- 
?r&no i il duca perà essoiao stato £ parere 
[ébs pia utile precauEÌoùe. fosse quella ài 
nduri-e i due accampeaieud, ue'qo^li' era 
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l'esercito iliviso, ni «ti salo, coll'tippostarfo 
d fìuinc Agogna, e cingerlo di profoncla fossa 
di' intorno, unaiirmi gli altri generali con- 
corsero in tale sentenza. Chiùso il conve^ 
gni^, comandò Lodovico . la rassegna dell'e^ 
sei^ito, la quale à eseguì in presenza ben 
anche della di lui moglie Beatrice. ì sol- 
dati che ammoQtaYano a-pitV di 4^ mila, di- 
Tertirono la duchessa coQ Tariate evoluzio- 
m, ed al di lei cospetto t-j pezzi d'artiglieria 



fulminarono la città : chiami 



1 poscia d 



Milano bombarde, grate, scale, e tutto ven- 
ne per l'assalto disposto. 

l' Frtmcesii (^e sempre colla mira di sec- 
ciWTere ■ Navara etàn penetrati io Vercélli, 
spinto avendo l'aiitiguacdo in Bolgaro ed in 
Cameriano; accorsero i Veneziani a quelle 
terre, e le purgarono de' nemici. Fermo però 
Carlo Vili nel fatto proposito, praticò lungi 
dalla strada maestra verso dell'assediata cit- 
tà una y'in coperta, di cui non sono molti 
anni si vedevano presso di Orfengo an- 
cora le traccie, ma senza buon frutto. Ave- 
Vano gli assediati in una loro sortita sor- 

Ècesé delle vittpvaglie dirette al campo della 
iga. Indispettiti i capi dell' esercito asse- 
^nte, per farne Tecìdettà ordinarono ia 
devastazione d«irintero contado; imperoc- 
ché al mantenimento delle loro truppe ba-- 
Ktava d sblo territorìo di Novara abbondan- 
Ussltiio. di saggina, di pasigo^ Amigli» e 
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ricco cVac({m;: lìoii v'enmo però molti poz- 
zi, iinzi uno solo iic esisteva nel castello 
di TigUa, motivo per cui i soldali aU uso 
de' loro nllo^jiailwitti ne scawOQO piti cU 
KÓile cinqueoento. 

La penuria ì*r intanto sempre orewcBd» 
nella citià: costretto popoio a nodrinì 
di scardo pane di cnnoa, TemvK eziaadi» 
travaglialo da m<Hj>i epidemici. Avendo il 
Duca tl Oileaus consumato tutto il nume- 
raria, (ti coniare mofl eie iti i-jinc die spen- 
deva pei- argento, c sebbene cacciasse Inori 
dalla città tutti i poveri, le bocche inutili^ 
.«i a tanta nùserìa perfino alcune «(Hiaclie 
si fossero colla fii^ sottratte, nnlUdimen» 
■ie- contrade d^a desolata Novara erari la- 
eombrc d' infermi e di semivivi, e ni4 di 
■duemila persone pci-dettero per i disagj , 
le privaKÌonl e gVi stenti la vita. Nel i5 di 
agosto, festa tlell'Assnnziotio ili Maria Ver- 
gine, in grande pei-Ìcolo Irovossi la città. 
« inane tentpeslive ( prosieguo il canonico 
)) Goriccio ) diun cssent acainpale gentet 
V annigeroi-um Domini Ludovici Sfortie 
1) DtLcis Meiliulani, f^enetum, Pape j et 
V' Ligs ipsorum, videlìcet f erteli .... f^ér 
» nerimt diete- getites a tribas partìbm 
* èurgorum, videlicet versus Frughiam S. 
•ir. Z/Ozari, S. Joanrds Bapiiste, et S. Jero- 
'it roniim tn tantum quod sletimus in /nd«- 
'» xìma perÌGuJa et J'uerunt interfecti. pAt» 
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n quam cencum de itiimicis hahemiis 

» referre gratias^ Deo et genitrici P'irgini 
■ti Marie ... ; deinde serenissìmus DD. Ka- 
n rolus rex FrajwoFum scripsU l^eras I 
H gratuitas Conamaùtati NcfiM^ie in Caria 
Vi caprina regraiiando noS' sife gratias a- 
M gendo diete Commufàtati de hoc quod dì-, 
« età Civitas recogtiovU eum in Dommtn 1 
» et confortando nòs tollerare per odo \ 
» dies ... e; quod remunerabit liane Civi- j 
» totem de amore et benevolentia quam ' 
Il ostenditf et date fuerunt diete littei'e , 
fi die XV- Augusti >). Nel combattimento 
<ài questo giorno tre sobborghi furssosac- 
iche^giati e bruciati. 

- Ritornato da -Milano Lo4o'ìc"o il Moro 
«H'àrmata, dal suo quartiece geiiéi:ale 
Tiglia ' diede col^ lìieEzoi del conte di' Pìti^ 
gUano le disposizioni per l'assalto della cii- 1 
-ta. La chiesa ed il conTenlo di s^. Nazzaro 
iuronoda 200 ca\aUi, c 3oo fanti occupati; 
quattro mortaj si collocarono nel sobborgo 
di S. Agabio; sì appostarono le scale; s' iu- 
cominciò l'azione guerresca, e la Ritti StBTSL 
■ per essere conquistata quando per le dis- i 
•tensioni in qnel tangente insorte tra i ge^ 
nerali delFesercilo^ella lega - andò ■ fa Ulta 
l'lm{Hresa. II comò di FiUgliano gravemente 
ieiitOj. trasportato in àoa cella di un mo- 
EÓistraw Vicino alle. -mura, sentì, sullo stato 
■deilA liportata- offesa in consulto i mediti 
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dell'armata, ed anche un cpi'to Andrcii Fi- 
sico NoviircsL'. Disperando alla [lerlinc (^ar- 
lo Vili di pot«r soecoiTcre il duca d Or- 
leans, daVerceili mandò al campo de' coi- 



trcgua di tre giorni che "veene prorogata, 
e si coitchiuse quindi U trattato. HoTara 
ilopo quattro mesi di un assedio penose e 
terribile, ma Gloriosa me ate sostenuto, nel 
giorno 12 ofiohre d;i' Francesi venne con-. 
segmitn a^IÌ Sforzescliii e Carlo Vili colle 
sue genti avviossi in Francia (i). 

Entrato per Lodovico il Moro nella città 
it Sansevermo, ordinò la immediata listm- 
ra^ne delle fortilìcazieni. Severamente pasl 
Bfan&edo TornieLli e gU altri nobili No- 
varesi che parteggiato aveano per il duca 
d'Orleans; ma non i due Opicinl Caccia^ 
che per sottrarsi al castigo seguirono nella 
sua ritirata l'esercito Francese. 

Restituitosi Lodovico in Milano ebbe la 
liisgrazia di perdere l'amata sua consorte '497 
e saggia consigliera Beatrice d' Este cui 
.|BUinse, amaramente. Poco dopo cessò pare 
3k TiTere Carlo VtlI; aTreairaento che portò 
la corona di Francia sul capo del duca di 
Orleaos denominatosi Lodovico XJL Salito 



(i) SenedetU. Stor. deltassedio di Ifo- 
'yam del ti^. 
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al U-ono questo principe, clie mal non aveva 
dimesso il pensiero d' impaciroiiifsi dello 
Stato di J'Rlano, fe' proporre al MorOj che 
egli lo avi-ebbe lasciato- tranquillo nel go- 
dimento del ducato sino che fosse vissuto, 
che per due anni dopo la di lui morte,, 
mediante Io sbórso di 300 mila ducati di 
«ro ne fossero i suoi figliuoli ancora i pa- 
droni, c qualóra non avesse il re successio- 
ne, che continuare gli Sforza dovessero riel 
possesso dello stato. Tali proposizioni non 
essendo state dal duca iu buona parte ac- 
colte , inviò Lodovico XH in Italia un 
esercito sotto il comando di Gian Giacomo 
Trivulzio per la conquista del Milanese. 
All' annuncio della vicina irruzione , persua- 
so il Moro di non .poter reHsteitb -all'tm- 
lieto dell'annata. fVaacése , affidato dappiì- 
TOa, sebbène contro- il parere "del fratello 
cardinale Xscanio e del Sanseverino , il 
castello di Milano a BernM-dino da Corte, 
ritirossi ad Insprack presso dell' Impera- 



entrò il Trivulzio in MUano, e, vinto col de- 
naro Bernardino da Gogrte, s' ùn}to9sess% 
della rocca. 

Tostochè Lodovico XU. vide dalle sóe 
truppe presidiato il ducato, scese d^li'alpì, 
.entro nel giorno a3 settembre i4^inJ>o- 
vara, e nel giornó 6 ottobre fece il solen- 
bIssìoio Slìo ingrasso , io, MilaDo>; &i>reso il 
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3 Al novnniLro il rninmino di T'i-iiiii in, fer- 
matosi jiiT alfurii j^iorcii in ^"if,''Hitio, (iieilc 
al Ducato' una nuova ibima <li govcnio: ci ef» 
tra le altre magutrature un seosto al. quale 
ascrisse Antonio Caccia i|obìle No'nurese, e 
Girolamo FaUaTicino nostro tcscoto. Lb li- 
cenza delle truppe Francesi e le puhlilictn; 
gravezze stiincavoiio la solleren/.a (icpnjinli, 
e parlilo clic si in dali lliilia il vi', |ll■o^"- 
carono delie sedizioni in ^lil;iii(i, l Un 

iii altre parli di lla Lnjnlinrdi^.. 

Lodovico il ^foro nnsilialn dniriinperadorc i Jni» 
Massimiliano di iiumeioso enijio di Svizzeri 
e Tedeschi capitanali da nies.s'er l'ranceSGo 
Sanseveriao, \enne in Lomliardia, e pre- 
Seotatosi alle porte di Como, lo da fjue cit- 
fadtni ricevuto con plauso. Airaninin/io delta 
discesa del Moro e dell'avvicinarsi de' sol- 
dati Svizzeri a Ulilano, il Trivul/.io inseisidlo 
tumulto ari iinien le dal popolo di ^Mil.tiio sin» 
alle sponde del 'l'ìoino si mi^e in rilirala 
sopra IS'o\ara, e (piivi lasciale (|ii,L;iriiecjil(i 
laucie al comando del suo figliuolo conte 
di Mpsocf o, si ^oifie a Morlara(i).. 
-, Preceduto dal fratello cardinale Ascanio 
Lodovico entrò nella sua ducal resideoza, 
ove poco fermossi; portatosi a Favia, per 
la Luiaellina si diresse a Mortara e cam- 



(i) GuiccìartUni. Stor.._IUiJ. Uh. 4- 
i5 



DigilizedJili. Google 



pcgi^iò di Tronte a':5olJatÌ dal Trivuklo. TJu 
jjosscuie riiiforKo intanto era stato direlto 
all'artnata Francese d'Italia sotto'gli ordini 
deL duca della TremouiUe;. Francesco San- 
sevenno geaerale degli. Sforzeschi insìsteva 
ebe si desse tosto buttaglia alle truppe 
Francesi del Ti-ivulzio prima cite giunges- 
sero al campo i soccorsi ; ma iaccrto il 
Moro nelle sue determinazioni , incaricato 
jirima Ìl cardinale Ascanio dell'assedio del 
c;is(e1lo di Milano, si mosse per lo contra- 
rio vei'so di NiJvara occupata ancora pei 
Fi'anccsi dal figliuolo del Trirulzio. Preferì 1 
Lodovico l'impresa di Novara a quella della 
oppiigoaziene di Mortara, o perchè i Fran- 
cesi eransi molta colà fortificali , o perchè 
stimasse appartenere più. alla riputazione 
e alla somma della guerra l'acquisto dì 
Kovara, città celebre e molto abbondante (i). i 
Giunto il duca ne' dintorni di questa I 
cittA promise agli Svizzeri, che il maggiM- 
nerbo formavano del suo esercito, il sacco 
della medesima, ^ando con un assalto Ì'a- 
Tessero con^istata; m» aleunt Novaresi 
aTTOFsi al frìvalzia aveatlo a Lodovicp pro-r 1 
post»' d'introdorìo colle sne truppe séaza 
spn'giaieato dì sangae, a coadizione perè 
'me- salve' £»ssèro le vite e le sostanze degli 



(i)' Gt^eiardtti. IS. cìt. 
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abitanti, egli ne accetto volontierl l'oilerla. 
AU' insaputa di filiti del conte di Miisocco 
n|irironD Ì jN'i^art'si nel f;ioriio 20 iiiarxo 
i:,iiu ^tll'iin.i;ita Sfor/csni " una ,lrl]<' 
sic-cKÙ il (iiT-Uiio rraiH-.'Si- roLsuo ...ii.aii- 
dante ebbe iipiiena tt:m|io di sortile dalla 
banda apposta. Comeche la città, ti fosse 
data .volontariamente al Moro^ nè per oc- 
cuparla seguita fosse azione dt guerra, gli 
Stizzeri tuttavia di bottino ingordi al pii- 
mo loro ingresso a saccliegglure si diedero 
alcune case. Comparve il duca, intìujò loro 
di desistere, obbedirono, ma con dispetto. 
Krano corsi soli i5 giorni dall'occupazicnc 
Ai Novara, quando Lodovico, mentre nell» 
sua camera con Fracasso Sanseverino giuo- 
cava gli scaccili , venne da nua spia infor- 
mato che riiil'oizati i Francesi per gli arati 
soccorsi di ijiiiitc Svizzera, eraiisi appostati 
ad un mii;t'io dalla cluà, lutla d'intorno 

non vi polissero enlriue le vìllin i.glie. Pen- 
tissi in questo momento il duca di non 
avere seguito il oonsigito datogli dal San- 
saverìno in Mortara4 ma il pentimento fn 
tardo. Galeazzo Visconte cbe ministro del 
Moro stava presso la dieta Svizzera, cono- 
scendo la critica posizione in cui liovavasi 
il sno signore, seppe dcstrameote insinuare 
a quella Sorraoitù, che da lei dipendeva il 
dace la pac* a XiCnibasdia t^tta; unpera»o 
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chi; componeiiilosi le forze priiictipali delle 
(lue potente belligeranti di soldati Elveti- 
ci, bastava un ordine della^lieta a quelle 
huldatesclie dì non combattere, sia per evi- 
tare la cllusione del sangue, die per in- 
mulc a deporre gli odj e le armi. Accolta 
«alla Svizzera sovranità la proposta dell'am- 
tasciadore Sforzesco, invio tosto due cor» 
a-ieri agli Svizzeri dei due eserciti- coU'or- 
<line di desistere da ({naluntjue pngna, e 
■neU' (Stesso tempo mandi) ai campi dodici 
deputati per i preliniiuari del trattato. 

Saputosi da Antonio Brisscy ambascìado- 
re di Francia prc-sso la Dieta un t;ile ac- 
cordo, trattenne, corrono coi denaro il 
Jnesso che portava agli Svizzeri Francesi 
r armistizio, mentre il corriere diretto agli 
■ Svizzeri dell'annata del Moro proseguiva ìn 
tutta fretta il viaggio: dal clie avvenne, 
«he il decreto di sospendere la batta^- 
gUa l'ebbero solamente gli Svìzzerì- agH 
stlpendj "del duca. Affida t(^ Lodovico il Moro 
alle lettere di Galeazzo Visconte se ne 
slava InuKfuIlIo, quando l'intero esercito 
Cjallo-Svi/./,ei-o si mise m oi-dinanza per as- 
saltare la città. Sorpreso da, questa ina- 
spettata minaccia, c omp render & non sapen- 
do come gii Svizzeri at sqlii) di Francia sì 
. uìòstriissero disposti al. cojnbailiiaeQto e 
'giustamente dubitando clie il .decpetb della 
Ifieta, noufbise.a'medesimi peireQutQ, tentò 



Dotìfìciir loro il romando àc' loro sovrani; 
ma ne venne impedilo dalla vij^ilanza dei 
FrancesL In tale e tanta scabrosa situazione 
determinò Ladotico di venire a giornata, e 
di aprirsi IVaiDmezzo de' suoi nemici una 
«trada. Hadiinnti ottomila uomini Ira Ila- 
Uanì e Tedeschi, pre^ò Svizzeri, chq 
per roriline avuto dal loro povenio rifia- 
tavano (li cotTiljatlr-re , di metliusi almeno 
in liiK'a di bnttnglh,; vi aderirono, ma nlle 
prime ai-i^liibut^iate, coLitimiarc neiipui' vo- 
lendo (quella mostra , si diedero in tutta 
^tta a piegare le loro bandiere. Sorpresi 
ed ili un tempo accM^aggiati da tale movi- 
mento i Tedeschi e gl' Italiani, abbandonato 
il campo, corsero a pri'ripi/.io verso della 
città, nella quale a gran siculo jiolè lo 
stesso duca Salvarsi. 

S|jrovve<lii[o di \ivpii |icl i^iorno siisse- 

l'raiicesi per ca|iilolnzLoiie k j)i;izKa. IJuiiinie 
la notte col generale di Ligny ne intese i 
patti; mapresentataù la coavenzioDe al ma- 
rescì'alló TrìvaUio non volle approvarla, in- 
tantochè a^^U Svizzeri Sforzeschi concedeva 
di tranquillamente ritirarsi alle case loro. 
Zv'oii siipendo Lodovico iti qua! mudo sal- 
vare la propria persona, prese il disperato 
partito dì vestirsi da fantaccino Svizzero onde 
scampare, come sperava, tra le file di «jueita 
genie dal pericolo in cni si troroVa^ CiWOTf 



dato tii fatti da 16 mila Elvetici, usci il Snck I 
dalla cittì), e già si credeva in sicuro, qnanda i 
per ordine del cardinale di Rohaa e Sviz- 
zeri e Tedési^i èd* Italhnii fìnron c'osbretti 
di transitare frammezzo dell''esercitd: Fran^ 1 
cese in, due ale parlilo. 0 che lo sdazialo 
principe sia stato' da' suoi à' nemici indicalo, 
o c^e dall'alta snà statura e dal bruno del 
suo volto sia stato tradito, nell'Infausto gioi^ 
no IO aprile i5oi in (juell'ahieLto arnese 
di fante da'Francesi riconosciuto, venne fatto - 
prigione. Ricondotto in Novara al cospetto 
del .Xrivulzio. ebbe dura accoglienza ; eòa- ' 
segnato, poscia ài duca della Treniouine fa \ 
ptà atuanàmente trattatoj e fornito di «Inti 
COnTenlenti al suo gradò ; filialmente nel 
giorno 17 aprile clie era il venerdì santo, 1 
circondato da molti uomini d'arme venne ' 
trasferito in Francia. .Chiuso nella torre dei 
Gigli di s. Giorgio nel Berry, guadagnati da 
esso i custodi, sotto un carro di fieno se' ne j 
era da cjuella carcere fuggito> ma ne' bo- I 
schì smarritosi .Duovauiente arrestato, si 
vide confinato dèi castèllo dì Lbches, nel 1 
guale dopo otto-anni di cattività a'27 mag- 
gio i5o8 cessò di esistere (i). ■ 



(i) rerri. Storia diMUano. TlII.CXX^ 
• Il fauo della .prigionia del Moro , vettne 
aUrìmenti da Varj scrittori «a&atp, i quali 



La perdita di qnoslo principe nntiirale 
lulÌRiìo cagionò de' grandi travaglj ali» 
Lombardia cbe antbìtò pasto divenne aUft 
insàtarabile aridezza delle genti strtaierew 
Le scienze e le arti special mente ne ri- 
cevettero ti «an£;giore tramilo. Da per<« 
grini indegni ailullata era la corte di Lo» 
dovico: il Calcoiidila, Giasone Majno, Gioi^ 
gìo Merula, Leonafdo da Vinci ed il Bra- 
mante furono da lui generosamente stipen- 
diati, e senza il mal destino da cui venne 
colpito, come Augusto e Leone X.al se- 
colo nel quale è vissuto avrebbe dato it 
suo nome. Ln città però che tra )e altra 
del vasto stio dominio si distinse primiera 
nella repubblica letteraria, fu certamente 



accusarono del tradimento gli Svizzeri: anzi 
l'eruditissimo continuatore del ferri, f il- 
lustre nostro Novarese barone Custodi si 
querelò che quegli abbia fatta una indebita 
apologia delle . milizie Svizzere ; ma se si 
considera che queltistorico af^ggiò il suo 
racconto alle epistole del Morbne perso~ 
naggio contemporaneo al caso, affèziona- 
tissimo agli SJbrza, ed informatissimo degli 
avvenimenti , sembra non potersi dubitare 
di quanto il conte Pierri scrisse, tanto più 
che non esclude c/te' il misero Lodovico sia 
sialo tradito.- ' , ' ' 
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Kovara. F.va\i da jiiii lontani tempi in essa 
uno studio Gerito, nel .((naie si addottiinava 
la gioventù in ifualibet scientia (i'): 4a <ptet- 
lo, attraveiw iiéAla barbarle 'de'tempi; bo" 
vnxii insigni eran sorliti. Dopo il Maestro 
delle .Sentenze e l'Asti ónomo Cnrapano àc-- 
■òrebbero noi i^oo a questa loro" patm la 
-gloria letteraria e quella delle arti del di- 
segno, proinovendone i' buoni sLud} anche 
In Milano islessa, quel celebre £;iurecon- 
sullo Barloloinco d;i ^o^iu•a, autore del li- 
bro iiilitoliito Lectui-a super Instihitióimm, 
che per la sua eccellenza fu riputata, ope^ 
di ^aldo (2) , è quel Bertolino architetto 
dèi Duomo di Milano (3), che Nic^&^'IX 
marchese d'Este seco in Ferrara eÒTidnsse 
ad edificare in qneila città e nelle adiacen- 
ze palagi e castelli (4}- Ma net i4oo le 
scuole Novaresi divennero piii rinomale ed 
illustri (5). Approfittarono delle iiiedesime 
Asti e Vigevano, e servirono di ec'cllniiien- 
to e di emulazione a quelle di Alessan- 



. . (i) Stat. Nov. pdg. 3i. ' 

(ai ìMss. Bibl. Jmbros. leti. Q n. 4o3. 

(3) Fvanchetii. Dcscriz. dal Duomo di 
Milano. 

, (4) Oenim. Stor. deUalta Italia, lib. 6, 
cap. j5.. , 
{5) Bossi -Stor. d'IiaL li6: 5, cap. Sa. 
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(Illa, di GiB.ilc e di Vercelli. Già un col- 
Il'^io di belle arti e di medicina con au- 
torità del duca (iio. Galeazzo era stato e- 
ivLlo in ([iiesta CLtlà, o mentre io tatto il 
ritnaneiiU; del Piiniionle era notte OSCnra 
e [iiofoiida (i), Pietro Apollonio X^ollatìao 
cingeva it serti> dì principe ira i latini poeti 
del suo tempo per il poema da Ini pu}>Llt- 
cato De urbis Ilieruxiikm cvf.rsiom-. Mar- 
•Uno Paolo MLI.i.-i n^ndcva rl-i^iro il suo 
nomo cii^lf cniditi commcnli sopra la di- 
vina camni.ulia di Danio, ed it Irati: Ne- 
store Dioiiii^i dedicava a Lodovico il pi-e- 
zioso iMO Dictionarium alphabetico ordiuei 
■ila mira sorgente del quale attinseró dap- 
poi il Calepino ed altri senza neppur farsi 
coscienza di nominarlo (■?.). Ani tic' Itr leo- 
logiche ed asLronor.ncIto d'iscipUiic non fu- 
rono in (jucsta clà da\Vovari:sl ni'^lrlle. Il 
li-ate 'di s. Francesco beato Pacifico Kamati 
da Ceràuo, canonista di merito, compose 
^ella prégiatat Somma morale che dal gao 
nome hi ^tta Pacifica, iotatito clieDom» 
.ZUGO Maria da Novara addottrinaTa nell'ani 
Terntà di Bologna U celebeitimo Copouioo 



(i) Doiiììta. Slnr. eie. lìÒ. y, cap. y3. 

{:>.) Dicdomiviiim. alfilmbelico ortUne JVe- 
starix Diotifsii j^ovariensis. Nella puòbU 
SibU del Semài, 
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clie poi ehbc! a compngno nelic astronomi- 
che osservazioni. LVrLe improssonu slessa, 
8|>pena trovata, ebbe un eccellente cultore 
la B^nan^Qo Rizzi Novarese, che aveva 
' per correttore Domenico' Canali di' feltro, 
dalla cui offic'ma ih Venezia' dall'anno 1^86 
al 1493 molte opere sono state pubblicate. 
Ira le quali il Commento de'Tpionfi dèi Pe- 
trarca composto dal filosofo Bernardo De 
Monte lUicinio da Siena; i Sonetti dello 
stesso Petrarca con la interpretazione di 
Francesco Filetfo; i Sermoni agli eremiti 
di s. Agostino ed i Supplementi alle Cro- 
nacbe dì Giacomo Filippa da Bergamo (i). 
^Questi Talentissixii Novuesi, che illustra- 
irano il rej^no del dotto loro principe e 
mecenate LoiIotìco il Moro, faceiansi ezian- 
dio preonrsorl di quella maggiore progres- 
sione dì lumi che tanto estesamente si è 
tra noi e per Italia tutta nel secolo XYI 
sviluppata « diffusa- 

- . Polb pTU^òftia-dilipdOThjò-ìFMove qneHa: 
^n-ovenne a« cardinale Ascaniò. lUmesso 
qaesti da Francesi in libertà, ebbe nel i5o4. 
il Tcscovado di Novara; ma colpito nell'anno 
successivo in Roma dalla pestilenza , colà 
i5o5 ne morì. Resosi il i"e di Francia padrone di 



: (i) Origine e progressi della Slampa. 
Bologna 1733. 
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Milano, costituì in governatore generale del- 
lo stato il cardiuale di Rolian, e non molto 
dapo il sig. Du-fieuin. Ad Ascauio Sforza 
siKeedette nel Tescovado di Novara il car- 
dinale Federico di Saosevqrino, il quale da 
Carlo d'Àmboiae stato surrogato al sig. Do- ' 
Eenin «el governo di Lombardia, con d^ 
pioma dillo in Arotiii rauiio ijo'j oltenn© 
clic i popoli dulia riviera di s. (jiulio non 
dovessero essere soggetti alla giurisdizione 
de' regi ministri. Ih timsriti i Veneziani dall'a- 
vere il re Lodarico XII. eoa tutta facilità 
occupata Genova, divisarono di liberarsi da 
eosÈ lormidabiie vicino. Mossero a q[uesl'og- 
getta delle praticlie-presso dell' imperadore 
Massimiliano per trarlo dal loro partito, ma 
con infelice successo; cLe anzi contro di 
loro si coinl/niò tra l'imperadore, p^ipa Giu- 
lio II. ed il re di Francia la famosa lega di 
Cambra!, la quale ridusse colla battaglia di 
Agnadello gli Messi Veneti al prossimo pe> 
ricolo di perdere la sigQorìa. Papa Giulio iSoQ 
per odia inveterato a Francesi avrerso, in- 
gelosito de' loro successi dopo la fazione cU 
Agnadello, staccossi inopinatamente dalla le< 
ga, e si uni a' Veneziani. Alcuni de' car- 
dinali, cui non andava a sangue la muta- 
zione della politica del pontefice , raguoa- 
ronsi in consìf^lio nella città di I^sa per. 
dispogliarlo della suprema autorità ; ma non 
credendosi egtiiu) colà sìcniì à traspOTtan 
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ròno in Milano, nella cui melropolUana de- 
cretarono la di lui sospensione. 

> li nostro \escovo cardinale SanscTerìno, 
che per far cosa gradita al re Lodovico ed 
all' impera dorè Massimiliano aveva fiitto par- . 
te di que' convegni, fu da Giulio II. sco- 
municato e eli tutte le dignità ed onorifi- 
cenze privato: tuttavia a dispetto de' lan- 
ciati fulmini del vaticano, coperto d'armi 
forbite, valorosamente combattè nella guer- 
ra di Ravenna a danno del pontefice R6- 
nfano sotto gU ordini di , C[nel prode di Ga- 
stone di f'oix. La vittoria riportata da'Fran^ 
cesi in quella giornata, per la morte in- 
contratasi e dal Gastone che ne era il ge- 
neralissimo e da ta»t' altri valenti ofTiciali, 
ebbe le conseguenze d'una vera sconfiiia. 1 
Sti-ettosi sempre pii"l Giulio II. co' Vene- 
ziani e coir imperador Massimiliano , clie j 
aveva anch' esso derelitto il trattato di Cam- i 
brat, riordinarono una nuova lega che san- 
ta fii denominata. 

■ Fermo sempre il Pontefice nella deter- 
minazione di espellere dall' Italia 1' armi 
Francesche, e di reslitniie il ducato di Mi- 
lano a Massimiliano Sforza figlio del Moro, 
discender fece in suo ajuto dalle loro alpi 
gli Svizzeri comandati daMatteoSchiner, det- 
to il, cardinal Sednneee, c\n era si^Lo dallo 
«tesso papa conferito il vespo^ado di ovara 
dopo la esclusióne del SanseTerìno. Occu- 




ijala dalla milizia S^ìzzpra (piasi hill:t I.otn- 
tiardia, entrò con poiiiji;) srjlfinn; In Slorza 
in Milano, ricevuto, al <Ìiic dei (iuicciurdini^ l5i3 
con incredibile alicgruzza <li tutti i popoli 
per il desiderio araentissimo di avere un 
principe proprio, e perchè speravano aTesve 
ad essere simile all'avolo ed al padre. Dopo 
che Giulio IL, cinto d'usbergo il petto e 
colla spada ini brand ita, era perii primrf en- 
trato nella rocca della mirandola, lini la sua 
vita. Leone X. suo successore sciolse il car- ,5,3 
dinaie SanSeverino dalle incorse cciisnre, e 
Io restituì nel possesso degli ecclesiastici 
Jjcuqficj, ma non della sede Novarese, sic- 
come già dal suo predecessore al camnale 
Sédunesé conferai. l)en lontano Massimi- 
liano dall' imitare il padre O l'avo, trascurate 
le cure dello stato, erasi abbandonato a spen- 
sierati deliziosi passatempi /provocando così 
l'odio di (piegli slessi popoli .che con tanic 
dimostrazioni di gioja nella speranza di 
migliore governo lo avevano accolto. Seria- 
mente frattanto Lodovico XII. pensava a 
ricuperare il perdulo dominio di Milano, il 
cui castello era ancora in suo potere; in- 
y-lh per tale clUHo dalla Francia un' armala 
di 20 e ])Ìii mila uomini sotto Ìl comando 
di Luigi della Tremouille < dclTrivulzio. Al- 
l'accostarsi di (quell'esercito alla Lombaidin, 
Stanchi i popoli di varie cillù dalle hngherie 
del duca GLnbeUaronojcosiccliè&bsniuiUaoo 
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per sotlraivi'i il' popolari turbamenti, ed 
eziniiiUo alle li-ame di Sagramoro Visconte, 
peiisù (li rtpiirarsi in Novara con diecimila 
Svizzeri. Invaso da' Francesi il Milanese, le 
due sole città, clie a nome dello Sforza si 
tenevano, erano Como e Novara. Volendo 
il dnea della Tremouìlle tentare i con- 
quisto di questa ciltù, lasciato un cerpd <fi 
osservazione in Alessandria, e fatta la massa 
dell' esercito, venne sotto le nostre mura. 
-Tanta era la sua fidanza nella Luona rie- 
scila dell'impresa, clic io lettere dirette al 
suo re milautayasi di far schiavo il figlio 
liei luogo stessa ov'era stato imprigtoujlto 
il padre- Circondata da' Francesi la città^-sì 
diedero colle artiglierie appostate nel sob- 
borgo di s. Ag'abiD ad espugnarla ; gli Sviz- 
zeri/che eotro stavano, comecliè il mnro 
fosse StKtO &bWltulo e praticata una aesai 
Teista breccia, mostravano di non temere 
l'armata nemica. Conti-o il coiiiiglio c le 
rimostranze degli abitanti e di Anchise Vi- 
sconte d'Oleggio Castello, governatore della 
città e comaadaate degU Sforzeschi, , nep- 
pnr : rollerò che si- scavasse' nam fos^a sve 
le fortificazióni ' èran distrutte'; che anzi 
per maggiormente scliernire i nemici, i 
quali già sì tcne¥an sicuri di farsi ìq un 
momento padroni della città, distesero , 
tirate sulle pertichej delle lenzuola contro 
le aperture deUa.miu*agUa. Mfiadai-on, quindi 
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tin araldo in abito di pacificatore ni riinipn 
ri'uncese per far intendere a (jiic' cMiiil;!!!! 
che potevano rimanersi dallo scaricare tante 
ardgììerKi e rispaimiare la polvei'e e le 

Esile; impercioccliè essendo roTÌnato ìì 
astione in più InogVi, con IntU faciliti 
entrar poteTano nella piazza (j). Avvisali i 
generali Francesi die Altosasso con altro 
corpo numeroso di Svizzeri giunto a (ìal- 
lai-ate per la via che mette ad Oleppio 
marciava in soccorso di Korara, ail'opgelto 
di non dividere le loro forze deleriiiina- 
rono di abbandonare per il momento l'as- 
sedio- deUtt cittì , e ntirarsi alla Riotta (a). 
Un corpo SviEzaro , non però quello di 
AltoSBSSO, Tenuto innanzi, sgombri non 
senza meraviglia scorgendo i dinlmui, tran- 
quillamente eniri; In JNinaia. liiliji nuiro il 
presidio da' conlatlini cìul luogo in cui l'e- 
sei-cito Francese aveva disposti i suoi al- 
loggiamenti, non che della natura e della 
qualità della posizione, tenutosi dai capi 
un parlamento, giudicarono che solle6ila- 
mentc si dovesse dar mano alle armi ed 



(1) Paolo Ginvio. lib. XI. 

(2) Riotta podere in (/ne' tempi i/el Tri- 
lìuli^io, posto a due viigUa ititUane ad oriente 
della città al bivio delle strade di Milano 
e di 2^recute- Il cascòufle pià non esifU. 
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assaltare i nemici, onde non avesscr tempa 
nò (li ordinarsi, nù di fortificare il campo. 
Ristorati pertanto nella città i soldati ed 
apprestate l' armi, poco prima - che spun- 
tasse il giorno 6 di giugno - qnest:anaO' 
f5i3, data al duca Masàmiliano una scorta 
di mille uomini, e divisa in due ordinanze 
l'armata, per diverse strade, senza suono 
di tamburi e tutti cheti s' av^icinni-ono 
air accampamento nemico. Il maresciallo 
Trivulzio dalle sentinelle informato dell'ap- 
prossimarsi degliSvizzeri,svegliò il duca della 
Tremauille, fece suonare a raccolta , ed ap- 
puntò in tutta fretta, le artiglierie j ina la 
sorprésa aveva n«l suo campa prodotto, it 
disordine, e l'animo de' suor soldati agitdTa 
il timore. Ad un ti'atto s' intese un grane 
strepito; s' urlarono i due eserciti , s' ittCO- 
miiu;ià hi battaglia; l'artiglieria Francese' 
portava ta morte. nelle Ole degli Svizzwl; 
costoro a passo celere ed a squadre serrate 
assaltavano ii uemico ferocemente; bàtte- 
Ten^i corpo a corpo con furwe i soldati, e I» 
strage' si faceva sempre più granite. «Avresrir 
»■ veduta, scrive 1' elo<£uente Guicciardisi^ 
» piegare ora questi, ora quelli; parére 
M spesso superiori quelli clic prima pare- 
li vano inferiori; da una medesima parte, 
ft in un tempo medesimo, alcuni piegarsi, 
» alcuni- farsi innanzi, altri dilEcilmeute 
resist^ej altri impebiosàmeute ÌQ«iltaro 
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n agl'inimici, difentlenilo sè mctTesimi, e! 
11 siioij ora fiire prutleiitissimamenlfr 1' uf- 
H fizio tR capitani, confortando, prowe- 
» dendo, soccoifcndo , ordinando, comait- 
B dando. Da altra parte tjniete , e ozio 
B grandissimo, doTc slamano armati gli q«- 
» mini d'arme, percliò- cedendo al timore 
» ne' soldati l'autontà , i coiifoili, i comatt- 
» damenti, i preghi , rescliima7.kiiii, le mi- 
n naccie del Tremoglia , e del TrivuUio, 
H non ebbero mai ardire d' investire ì;H 
n inimici, clie avevano innanzi a loro, e apli 
» Svizzeri bastava tenergli feimi , perrhè 
» non soccorressero i fanti loro» (r). 

Ciicoiuiato nel calore della zufr» Massi- 
mÌli;ino Sfoi'za d!l<;li Albanesi trovavasi in 
grande pericolo, quando Mollino dnce Sviz- 
zero gli comandò di lasciare l'ordinanza e 
ritirarsi in Novara. Kon volendo Massimilia- 
no obbcilire, ed anzi coraggiosamente prò- 
segnendo la pugna, due suoi capitani gU 
tolsero dalfeltnetto i pennacchj, copriron- 
gU di vile sopraveste gli abili ducali, e posto 
nel mezzo d'uno Sfjuadraae di cavalleria il 
tradussero a aalvamen|o nella città. Conti- 
nuava intanto pii^ ostinata e sanguinosa che^ 
mai la giornalai già gli Svizsen^ presi all^ 
Spalle i Francesiy evassl impadroniti d$U« 
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'guardie- tE^ campo e j^le liagagUe: Grral- 
rnente . Conquistate le artt^ìerìe e qneile l 
contro' .tìe'.KTO ■ nemici rivolte, dopo una 
'spaveatevole uccisiQae -d'uomini e di ca- ' 
Tallì, rtiisero in .|Hena rotta l'armata Fran- 
cese. Respinti per ogni dove qne' soldati 
si diedero a precipitesa fuga, i pochi diri- 
gendosi a Trecate, ed i più alla volta di 
VerceUi, gettando per le campagne l'arme 
spezzate: spettacolo che sui luoglu istessi 
KHnovossi tra noi or fanno poch'anni; e tan- 
ta fu la perscvenin/.a di quelli nel fuggire, 
die ne con preghi, nò con autorità e nep- 
pure colle minacele al Trivnkio riesci trat^ 
tenerli. Cessato Ìl fragore de'cannoni e Io ■ 
spavento - dell'orrendo Inflo, nella mira di 
&r hotl^QO BScìcons-'da tutte parli i^viilici^ 
,cl\e , appostali ajle:sìepi/ ne'ibssi.;^ ne'luvì 
delie strade, si diedera ad ammazzairé ed a 
spogliare qiie'militi infelici, che sbandati, e 
dal lungo guerreggiare stanchi ed oppressi 
non cr;» loro dato di raggiungefe i fuggenti 
vessilli. (Icmclxinili per le campagne sta- 
vano aurora i loriLi, e le salme degli estinti 
eran calde ancora, quando col suo corpo 
d'armata Altosasso, coperto di una pelle di 
lupo, truce, all'aspetto, e pe» ^rau barba 
irte le. guance comparve sul, ia^e. -TiÀtto i 
quel guerriero in inganno da_. certo -Ve- 
zio, che -sebbene Elvetico partegiavà, pel 
ì*ra«c(fsi, stifferniat& si fifa m Olcggìo per 



DigitizBd'by GoOglC 



iit fulsa nnllzla datirgl! da <pie\ traditore 
delia scoitlitta de' suoi e della prii^ioiiia del 
(luca Massimiliano sotto Novorii. Pure sen- 
teiiilo egli sili da quelle parli il rimbom- 
bar de'caiiiioni, crasi mosso; ma tardi vi 
eiunse. Allontanati i nemici , [M-esì dagli 
aTÌzzert sulle spalle i cadaTeri de' loro cont- 
vilttonr morti sul tetto della gloria, pori»- 
rooli nella città per dar loro tomba ono- 
rata. Masshniliarm riiiiiito siill^ pia/.^^a del 

pubbliche gra/Ìi:, c per inosliMisi licono- 
scente, comandò cbc le TcttoTuglie, le arti- 
^ierìe e le spoglie' tolte de'nemÌÈi Cmscf» 
tra sotdad divise in goìtterdone às\ loro t&- 

lore: solamente' ToUe perse ritenere lo stec- 
cato, die cingere doveva, se T improvvisa 
aggressione non Io avesse impedito, il cam- 
po fi-ancosc, ed ordiiiù che ti'ofco didia ri- 
port^Ua yitloriii dalle lo^S'^ pendesse. Era 
quello stecriito, al dire di J'aolo Glorio che 
Io ha veduto, con niaravigliuso arlillrio ed 
ingegno connesso, piaj cui, onde altri po- 
tessero imparare, quello' storico cosi lo de- 
scrìsse: » Misurato uno spario quadre di 5o 
a passi per ima piccola foma dì alloggia- 
» memi, quattro stipiti sodi era» piantali 
H ne" canti clic useiiiii fuori d;dl;i terra fino 
*> alla cintm-a, i fianchi cran clreondali .li 
» alcune travi minori piantate egualmente 
»■ lim^ l'iioa dall'altra ; alle <p>M!, teàri ajg- 
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ti piccavano cancelli clic si piegavano CCS 
11 alcune bande di ferro ailibbiali insiemecoH 
n dritto ordine. Dentro di questo riparo si 
N. teneva forte la ^nteiia , dimodoché la 
w cm-ona di- cima di tutto il ÈÌrctiito en 



» arcnitugl da muraglia (i) ». La giorBaU 
della Riotta, -benché non sia durata al di là 
dì due ore, fu delle più micidiali del se- 
colo: lasciarono i Francesi sul caTiipo estinti 
più di loooo mila uomini, pertlellcro \eii- 
tìdue cannoni ed il trajno. Dissero gli Sviz- 
zeri di are re perduti i3oo soldati aolamen- 
" lej uà gli storici di que'tempi ne fanns 
ftScendere il numero a Sooo, tra i quali il 
generate Mottino^ quel prode che promo- 
tore 9Ì fu dell'ardimentoso assalt». 
- Venuto a morte Lodovico XII. senza fi- 
gliuoli, sali sul ti-OBO di Francia FrancescoJ. 
Smanióso questo re di ricou^isfare , alla 
monarchia Francese il ducato di Milano 
abbandonato dopo la fazione della Biotta, 
ragunò un forte, ese^ifo, e preparossi alla 
impresa. Massimiliano Sforaa .netiziato deé 
movimenti di Francesco I. si pro^de . dir— 
vettovaglie, d'armi, d'artiglierie, di cavalli) 
é d'iìDmim me^c^ nella posizione, di 
vertere alla loiBaceiaU imizioiie. B-nostr» 




cento 
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TescoTO Matteo, acerrimo nemico de' Fran- 
cesi, con numeroso corpo di armati Sviz^ 
ieri venne nel contatto di Novara, coli' in- 
tenzione ])erò di condurli sulla riviera di 
Genova contro de' Fregasi, che avevano ia 
qiieVla città ricevuto an presidio di soldati 
ai quella nazione. Amvato il re Francesco 
0(^1 armi! ta a' piedi dell'alpe, per un passo 
indicatogli dal Trivulzio sino ullora inten- 
tato, scese in Italia dalla parte di Barcel- 
lonctta. Il cardinal Sedunasc, clic per l'av- 
vicinarsi del re Francesco si era rimaso 
dal portarsi a Genova, campeggiò al monte 
Ginlsio, intanto eh» Prospero CotoDns ve- 
gliava sHa cpstodia def.tBODte Ginem; 
•mendae perà -dìiUe false manovre de' Fran- 
cesi tratti in inganno. Avvisati poscia 
i due cOTOBodanti della calata in altra parta 
dell'oste nemica, tentai-ono di opporvisiy 
ma inutilmente; impercioccluì Prospero in 
Villafranca venne fatto prigione, ed anclie 
al cardinale toccò la mala vcnLui-a. l'cr lai 
sinistro caso inviliti i capitani degli Svizzeri, 
conchiusero co' Francesi una tregua, e la- 
sciato il Piemonte, vennero a Novara. In 
questa città, a pretesto di non essere pa- 
gati , si ammutinarano, ogni cosa mettendo 
a soqquadro, e minacciando di morte il car- 
dinale medesimo che fu costretto ripararsi 
ia castello. Alzate quindi da bea diecimila 
di qoe' S4>lda(i le iora-handlwe, per il i<ago 



Digitized by GoOgle 



Maggiore e pei- l'Ossola n'andarono alle 
proprie case. Presso del Seducese era Inìr 
tavia rimaslo un altr-o ragguartlevol corps 
di Elvetici per la maggior parte pur essi 
insubordinati ; per il che abbandonati cq- 
Storo in Ji'ovara, si condusse con pochi fe- 
deli a Piacenza. Lni partito, anclie il ri- 
manente degli Svizzeri prese la \ìa del 
Verijano. 

Conosciutasi da Francesco I. la (BssoIh- 
T.ioiie dell'armali! del nostro tcscovo Mat- 
tcOj porlossi in yucsta città, nella quale 
da' cittadini con entusiasmo di gioja ni ri-' 
ceruto. "Non rioteiulo egli dì subito ' occu- 
pare il.(Ìàstello,.«oinatidò aPì^TO Navaira- 
gao generale di strettamente assediarlo. In- 
nalzate le trincee , dal fuoco delle aj-ti- 
glieric cadute essendo le muraglie i ba- 
stoni e le toi-ri, U comandante, uomo di 
animo imbelle, si arrese. Viiila da Fran- 
cesco 1. >a sangtiinosissima ballagiia di Rla- 
rignaiio, poco prima della quale il nostro 
vescovo in abito cardinalizio e colla, croce 
innanzi aveva incoraggiati sUa- pugna gli 
Svizzeri, che rìtoraati eraso BeUa sna' eb- . 
bedienza, rìtÌFossì quel monaica a Favis. 
Da quella città volle che si stringesse il 
castcllrt di ÌMilano, nel qunic stavasi rin- 
chiuso lo Sforza, Dopo la resa di quella 
fortezza, e dopo di avere ottenuta dal duca^ 
m^aute una vitalizia pensioi^e da godersi 



Digilized by GoOglC 



ili Francia^ la cessione cV opnl suo dii'itto 
sullo sLiito, tnoiifuiitc il re l'ranccsto ciilrò 
nella mutropi.li di Lr>,nlx.i'.li:i. Prima perà 
dell'al»dica;'.ione di Massuiùliano, il nostro 
vescovo M;iLluo it;isÌ da quel duca pro- 
cacciata la confermu di ;dcuni privUcgj a 
favore del borgo di Vespolatc cLc nel ten^ 

S orate apparteneva alla sua chiesa; ma c»- 
ato per i narrati casi il dominio di Mi- 
lano in potere de' Francesi, ricomparve 
sulla cattedra Gaudenziana quel cardinale 
di Saiisoveritio , clic a motivo de' concilia- 
bili di Fisa e di Milano di questa sede 
era stato da Giulio IL spoglilo. 
^ Pur gl'intrìngliì della contessa dì Cha- 
tanbrìant Franéesco I, che sino dar gen- 
najo i5i6 erasi restituito in Francia , tolse 
il governo di Milano al conteslaiiile di Bor- 
bone, e lo diede al maresciallo dì Lautrec i5i8 
fratello di quella gentil signora. I-^ra il Lìhi- 
ti-éc uomo crudo: arrivato in Slilaiio, sicon- 
dusse nella sua carica da tiranno. In questo 
tempo quell' Opicino Caccia, detto il Bianco 
oke a rovina (u Lodovico il- Moro con altri 
nobili Snot concitta^ni nel i4q5 aveva &■ 
eititato l'ingresso in Novara al duca -d'O». 
leans, e seguitato l'esercito Francese nella 
sua i-itirala, ottenne da Francesco I. la 
Vallesesia in feudo. Sostenuto il Caccia dal 
Luogo-tenente Lautrec, amando d'impos- 
sessarsi d«lla valle , con splendido eotteg- 
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glo cavalcò a quella volta. Arrivato al ponte 
sulla Sesia denominato di s. Quirico, limite 
di (|uel!a regione col basso Novarese, una 
turba di Vàlsesianij cui era capo certo 
Giordano, gli si fece incontro. Interro^l» 
con buona graziali conte suU' aggetto della 
. sua missione, alla risposta, cbe intendeva 
d'immettersi nel possesso del loro paese 
suìcomc a lui dal re di Francia infeudato, 
voltossi il Giordano a' suoi, e disse gridando: 
amici, date a questo signore il possesso della 
nostra valle com' è d' uso. A tale comando 
assalito U Caccia da tutte parti da quei , 
montanari , "issofiitto veane co'.bkmh-. cona- 
pagQt rovesciato nel finiiÌ6, Ci).. ; 
. , -Le iocìustizie, -le estorsioni «'le sempn 
crescenti iniquità del signor di L^trec co- 
atrettd avevano molti faCottosi .citfofUni ad 
|5i9 ^bandònare Milano. Girolamo Morene che 
la speranza mai non aveva dimessa di ri- 
vedere gli Sforza assisi nel segi;io ducale, 
ordinò a que' fuorusciti di convoLiire in Reg- 
gio, città allora soggetta al Papa, all'elfetto 
di consultare .'sui mezzi di; liberare la j>a- i 
tria dagU Jtraniwi.- Per la tmcte dell' im* | 
^eradoi-e Massimìfiano, Q^rlo-V. età salito 
al trono de' Gesarì: questo nuìnarea :tonà- 
. deniva a buon dritto Toccnpazione del Ml- 
lltnese dal canto de' Francesi, come ^ma 

' '- (i) Farsela. Stofit Mss..deUa Faìksesìa. 
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usurpazione nell'impero- Formossi porliiiito 
mia iega Ira il nuovo augusto Leone X e 
gli Svizzeri contro 11 re di Francia, per gli 
assalti della quale il Laatrec obbligato si vi- 
de di sortire da Milano. Enlrata Prospero iSai 
Colonna {>eneralissÌnio delle truppf rolle- 
gnte in quelladtl;i,Fniiic.(-(ìcoll Sfoi/ii venne 
iirorlamato duca, e GiroUimo Momne i lihc 
la dignità di governatore. Leone X appena 
avuta la consolante notizia della occupazione 
di Milano, -se ne mori non senza sospetto 
dt essere stato avvelenato ^a Barnabò Ma- 
laspina suo cameriei'e. Il Colonna fece in 
progresso rlstaiirare le forti fi cagioni , e 
volendo provvedere anche alla difesa delle 
altre castella, inviò a Novara il proiie no- iSaa 
Siro c'onte Filippo Tnrnielli con duemila 
«omini. Informato Ìl Laulrec dell'otrivo in 
Italia del suo fratello il signor dello Scudo 
con denari e truppe in Genova raccolte, ordi- 
ni a Federico da Bozzole di unirsi a quellò 
con (piatti-ofrentò lancie, e settemila tra 
Italiani e Svizzeri. Il marcliese dì Mantova; 
altro de' generali della Ici^a che stava alla 
custodia ili Pavia, ove già Irovavasi Fran- 
cesco Sforza con un corpo di soldati usci 
da quella città e pertossi a Gambolò per 
ireCténere le truppe dello Scudo, ma visto 
ìl maggior marnerò di quelle, fece ri- 
torno a Pavia. Alla ritirata del marchese 
di Mantova le genti -umte di Federico àa 
^7 
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Boxzole e del fratello del Lautrec corsero^ 
a Novara, e dal castello, che ancora per lo- 
ro sì teneva, prese le ariigìierie, batterono 
la - città £he nel terzo assalto, a dispetto 
della valorosa, difesa dì Filìppo Tomielli, si 
arrese' co'pochr aranci del presidiò. In que- 
sto emergente gli amici de' Francesi .eira 
stavano nella città, all'oggetto, d'iiupedir^ 
a Filippo la foga, posero tte'sassoVini nella . 
serratura della porta per la quale doveva 
egli sortire. Si mise di fatti il Toriiielli à 
cavallo, e presentatosi a quella porta, in- 
dugiato per non poterla stit momento apri- 
re, da' Francesi venne fatto prigioniere dì 
guerra. Adriana VI che succèdette a Leo- 
ne X -nel papato, provegnente dalle -Spa-r 
gne, nel giorno 3 settembre era entralo 
in Roma, l'animo suo contrario mostrò al 
r& di Franciii, ed unitosi a Carlo V ed a 
molli altri potentati, concliiuse nel giornQ 
3 d'agosto di quest'auso i5st^ un^' -ctm- 
fedèrazionè diretta' a coiìsèrvU« la quiete 
in Italia.' 

Sospinto Francesco I dalla duchessa di 
Angouleme a riletilare il conquisto della 
Lombardia occupata dall'armi di Cesare 
e della Icqa, maiidii nuovamente in Italia 
un esert^ilo .-ipitntiaLo dall'ammiraiillo Ì5o- 
iiivet forte di 'io mila f:u]tÌ C di duemila 
cavalieri. Traghettata da quest' armata la 
Sesia j' i!{ovarR, le <;ui fortillcaziatii erano 
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ancora rovinate pe' giiasli a\ic medesime 
cagionali dalle truppe di Federico da BoE- 
zoté, sproivislu eziandio ili suflielentc guar- 
nigione, con lit^ciiza dello slesso suo dura 
si diede a' Francesi- Coiiliiiuò ramnjra^^lio 
Bonivet per la strada di Paviu la Eua mar- 
cia sopra di villano clie assediò, ma ribal- 
tato da Milanesi relrocedcttc sino ad Ab- tSiì 
biategrasso. l'a questo luogo in aspeUa- 
7.1one de' soccorsi di Francia trasmise al dì 
quà del Ticino, siccome in luoglii più 
curi, le artiglierie pesanti, e per non pci^ 
dere il tempo comandò a Renzo da Ceri 
di condursi con settemila fanti Italiani ad 
espugnare la rocca d'Arona, dircnsore della 
quale era Ancliise \isconlc; impresa in 
eui non ^i riesci. Premendo a France- 
sco Sforza di respingere da ALblalegrasso 
il campo Francese per liberare la sua cii- 
jiltale dalle fretjuenli scorrerìe dc'nfmici, 
e lacilitare alla medesima il comnjercio delle 
Tettovaglie, aecompacnato da Gio. l'e Me- i534 
dici, dalle soldalescne e dalla gioventù 
Milanese^ assaltò con impeto quel fiorgo^ 
Bel quale in un subito con grave pennUi 
de' nemici si rese padrone. Funestissima 
conseguenza tale vittoria produsse per la 
cittii di Milano, imperoccliò scriicfif^iaiido 
iii Abbiate la peste, venne il fatai morbo 
portato da' vincitori nella città , e piVi dì 
So. mila abitfinlj fiiroao pasto d«Ua mortCr 
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Travagliato il Bonivet dal duca d'Urbino 
generale della lega che da Pavia venuto in 
Lutuelliua espulsi aveva i Francesi da Sar- 
tirana e da Garlasco, luogliì in quella sfa- 
gione assai forti , abbandonata Moi'tara , 
raccolse in due alloggiamenti presso diNo- 
yai-a le sue truppe assai diminuite di nu- 
mero, daccbè gran parte degli uomini di 
Bi'Bie erano ritornati in Francia. Per affa- 
mare r esercito Francese negli stessi suoi 
aocampaincnti, apposlriiwist i collegati in 
BlancU'ale, e scorrendo ìi contadoj si die- 
dero ad ammazzare guanti de' nemici in- 
f^ntFaT8Tiio.NotÌ£Ìat(>litiaLmenterammirag1io 
clie ' della Fran<na era ;gìuQto in Ivrea nn 
rinforzo a' liii diretto di gente Svizzera, 
ma che entrar non poteva nell' agro No- 
varese per la Sesia in allora di troppo on- 
dosa, levate le tende, campeggiò a Roma- 
gnano. Penuriaiulo ivi di viveri, gettato sul 
ìiume un poatc, tentò sottnirsì ad o^nl fa- 
zione; ma raggiunto dagl Imperiali si venne 
a battaglia che fu sanguinosa, e nella quale 
il- g«neride Francese Bajardo difendendo 
valfflTOGameate le artiglile- cadde nteortal-* 
mente ferito. H duca cn Bwboiie, che stanco 
delle persecuzioni della duchessa d'Angou- 
leme , abbandonato il servizio di Francia, 
erasi dato a Carlo V,volle far visita al prode 
Bajardo; ma questi mostrandosi lieto dlmo- 
ru% per U ^uo sé sai campo deU'oiùare, lo 
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rampogni acerbamente percliè combattev- 
H contro della propria patria. Non avendo 
la zaOà di Romagnano impedita' la ritirata, 
l'ammiraglÌD BoDivet si trasferì a Piattina- 
ra, d'onde colte sue senti e co'STizzeri si , 
avvi» in Francia. Laierata in tal modo 
l'Italia dalle miliae Francesi, rÌLwB& No-- 
T.'ira ncU'(^bedienza del sdo le^ttimo 
gnore Francesco Sforza. 
' r Arrivato l'ammiraglio rn Parigi, prcsenfft- 
tost al re,eccitol]o a ricondurre iu persona 
la guerra in t^omhardia. l'er vieppiù facri- 
mente determinarlo a tentare l'impresa, sn- 
scilògli in cuore l'amoroso desio di vedere 
certa signora Clerici riputata in quel it'mpo 
Ja pili bella doDBa d'Itatìa. L'avvenenza così 
d'una femmina, ptuceitè la ragione di stato 
diede tnago a quella naora inviisione, la 
cniale ' tasto riesci fnaesta ad un principe, 
<lie fld nna sana politica preferiva la galan- 
tina e gH amorì. Nel mese di ottobre deliSa^ 
f amnata Francese nnmerosa di 26 mila no- 
jninijcui er.a condottiero Io stesso re, superò 
l'alpe e venne in Piemonte. Occopota Sova- 
ra si diresse a Milano, ove Francesco I. non 
istìmò d' entrare, essendosi accontentalo di 
introdurvi nn presidio, e di porre l'asse- 
dio al castello. Date tali disposizioni, marciò 
alla volta di Pavia col divisamcnto di con- 

auistare quella città guemita dalle truppe 
L -Carlo T:;PeràaaM 1»- S£kk« d> «tn pff- 



-ter fòre m Milano re^tenze qnatenqae, 

erasi ritirato a Soncino. Accresciuto l'eser- 
cito imperiale di molli Tedeschi cliiamati 
di! Lamiigii!!, s'avviò verso di quella città 
.per liberarla dalì' assedio. Senuirono con 
dubbio marte nel circondario della mede- 
sima varie j>tvj,x>e parziali: alla perfine nel 
5 gioriìo di s. Mattia a5 febbrajo iSaS, at- 
taccati i Francesi ne proprj tri iicie rame nti, 
s' impegiiQ tra le due armate una saogtù-' 
iiosa battaglia, nelhi qxiale Francesco!; tutto 
con se stesso che fu fello- piigioiie, perde, 
tranne, come éi Scri'veTa a sua madre, 
onore. 

Dopoché il -re prigioniero fu condotto a 
Aiadrid, il pontefice' Clemente VII, cke sino 
' «yil giorno igNpreuibre tSaS era saUto salla 
. (Sittedrd! del prìnmpe tlégtt «postoli per Y in 
allora avvenuta- morte di Adrìano VI., uni- 
tàmente agli altri signori d'Italia, da'for- 
tanati successi e dalle forze di Carlo V. pa- 
ventati, strinsero tra di loro segretamente 
una lega, cui fu pur dato l'appellativo di 
santa, e dellii (piale fecer parte eziandio En- 
ricoVIII. re d'inghiltcrra ed il governo di 
Francia. Scopo, della còaBdone era quello 
di resistere e sminuire le petenasa di Cesare. 
Àveùelo fili 'alleati tenEato 4i- trarre dal loro 
partito Fer^nando d'Àvalois Marchese 
Pescara vàlòroSti''' gàendero- agli s^pendlt 
delflmperadOTe, ne spgió che Carlor Vi 



Digitized Coogle 



in olùsro jernsae e della lega e ^ fini 
della mcdosima. Il marohese oi Pesrara ette, 
nella mira di spogliare Francesco -Sforza 
(lei ijiii;^to , e ai conseguirne egli stesso 
l'iuvcstitura dal sno Bovrano in rimune- 
razione ile' prestati servig) xreva occupata 
I4oTara, nodriTa da tnnge pezza it deside- 
ri& di perdere Girolamo Mortme cran cm- 
celHere del duca e personaggio di somma, 
autorità in Italia. Per amvarc ail iTitent», 
trovandosi il Pescara di salute indisposto 
Ìq questa città, chiamò a se da Milano il 
Slofonc. Si^bbenc a malincuore! »-\ci'i qae- 
gli all': jjii.'ssanti iiisUn/o del niiirchese, e 
di compii^iiTu di Antonio Do Lcvii l'u nel gior- 
no i4 oltobre a visitarlo. Introdotto il Mo- 
rone. nella camera del Pescara, mentre Ao- 
tonìo De Lera erasi dietro na arazzo nasco- 
so, venne maliziosamente indotto a parlare 
della lepa e de' progetti della medesima 
coiitL-o di Cesare. Kiposaiido il Morone sulla 
fede e iieU ainicizia sempre mai professa- 
tagli da Ferdinando d'Avalois, incautamente 
svelò il piano de' collegati. Tennioato il coW 
loguio, tutto arendo ili>eLen ascoltato, in- 
tanto che il Morone accomiatatosi éóA mar- 
chese transitava per l'anticamera onde re- 
fi ti luirsi a Milano, lo stesso DeJjerrà gU si " 
avvicinò, -invitandolo, dì andar seco.-Scnsa- 
Tusi il. Morirne, quando il De Leva con-vace 
inB5>ecatÌT» dissegli,; toi ci veirete cJie o» 



,riete prigioniero dell' Imperadote; e-Iò fece 
sul momento arrestare. Sorpresf» il clnca 
Francesco Sforza da così inaspettato caso, 
immediatamente inviò a questa città Jacopo 
Filippo Sacco a viclamare la libertà del suo 
gran Cancelliere, ma indamo; imperoccliè 
b^aspcKtato il- Morene' ia Paria, e proces- 
sato, contro-iU, Ini -fa proonaciata sentenza' 
di iitarte:.fiibil desteo cW avi-ebbe- stiLito, 
se eoa* ingente' -somma' ' di dénaro pon 
fesse stato' dal c^ca di Boiìmrc sot^tt9 
dal caróei^e e eobdotto a' salTameuto> Que- 
sti indegni mezzi resero l'Imperadore con- 
sapevole di tutte le maccliinn/.ioni degli 
alleati. La disgrazia di Girolamo fiorone 
fu segnila da (jneUa del suo .principe. lu 



Yi proclamato sì^uHv deUo' staio di Mi- 
lano, e Francesco Sferza dichiarato ed- 
pevole di alto tradimento. Eccitalo lo Stcss» 
duca dal inarcIieKc di Pescara a conse- 
gnare alle truppe Imperiali il castello di 
Milapo, per essersi rillutato, fu tosto nella 
' saa Jluc'u resicknza as^edìajto.'- ' ~ 
'' Erano appena scmsi ^attro mesi daHs 
liberazisBe . dì FraBeescs I. e dalla pace 
; da- questo re Coli' Imperadere conchinsa,. 
Cpianda-UrA 3i papa, il re di Francia ed i 
'Vencziam cwiDlnossi in Cugnac una coa- 
.fizione. per . ridonare a Francesco Sforza- i] 
dncf^ . procurare la jibert^ d&^figli del vo - 
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Staticlu di Carlo V., e soUmiti-o Li Ejumcn- 
te ItHlia dal peso de' tanti muli che l'op- 
priraevano. Si mossero le truppe Veneziane 
e Ponliiìcìé cooHMidate dai diica d' Ur^ 
bino e d» fiior- D«ii»dici Terso di Lodi ; 
ma Francesco Sforza serralo juA castello 
di Milano, consumate tutte le provvigioni, 
era stato costretto di cedere agrimperiali 
la foi-lozza, e litirarsi nei loro campo di 
Lodi- Cotnecliè l'esercito della lega peritas- 
se di ricuperare Milano^ non potè rìescirv 
wì per essere stato reSMiHo da un ctnpo £ 
Teaesctii che dal Tirolo discese; 

Trovandosi in questo stato le cose, Papa 
Clemente VII. stimò conchiudere col viceré™ 
Lanojik liios^otenente di Cesare nna tregua 
di odo mesi, tregua clic non si volte dai 
soldati Impci-i^di mantenere, Ì fjimli per lo 
contiTn-io avviatisi, gnitl;iti d^it iliiea di Boi^ iS^j 
bone a Roma, diedero alla Meti-opoli dell'or- 
be ci-istiano an sacco tratto wnbile, e di 
tante ia&wàe, ' lascine e dritti aeeoaupttr 
gnato, che in fierezsia e brutaGtà saperi 
quello de' Goti. AI luttaoso spettacolo di si 
grandi rapine, violazioni, ed ammsrzzamenti 
scossi l pniicipi Italiani, ricomposero la le- 
ga, e Francesco I. non tardò ad inviare 
uii'alti-a armata in Italia al comando di 
Odetto di Foìx, stgiun* di Lantrec. Questo 
generale, occupata Alessandria, la LumeU- 
Cnft « Yi^TBoa^si porta alla ei^^^wsidm» 
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(li Pavia, clie per mendicare il funesto caso 
della pi-igioiiia del suo re accaduta nel gior- 
no di S.Mattia dell' anno 1 3^5 e la receute 
osUoata resistenza, condomiÒ per tredici 
' giomi ad nn SBaventerole saccDnaxta Dopo 
) ioipresa di Paria il Lautreo andoDite.a | 
Piacenza. Antonio De Leva, che pert'Impera- 
dore presidiava Milano, prevalendosi della 
lontananza del comandante francese, fece 
uscfr^da . quella cnttù le infanterie Italia- 
ne e Spagnuole, accià ncnperasseco' i luo- 
gKi |nà deboli, e proenrasBéro comoda \'ea- 
ti'ata alle vettovai^Ue nella capitale. Sopra 
di Novara mandò Filippo Tornielli con laoo 
' «omini ed alfjuanti cavalieri. Slavano in qne- ' 
sta città 4oo soldati del Duca di Milano. [ 
Knti-ato il Tornielli per mezzo della Rocca I 
clie occupata era ancora dalle truppe Imr . 
periali, congedò gli Sforzeschi, ed a scorre- I 
residiedeil cgntado: nonpoteva però Cf'lj 
^tendexsi di mólto^ conciossiactè il .duca ' 
con yane squadre- di ^oldati aveva prvrnT | 
£to e(Ìla «difesa di Arona, di^^fwtarà e d«lla 
Lumellina, per £ui tra i milttì de' due par- I 
txti era lo scaramUicCÌsrie fi'equenle. Mentre j 
qttesti parziali avvenimenti capitavano ia 
queste regioni , trattavasi fra Carlo V. e 
Francesco Primo della pace. Stanco l'Im- 
peradore del contegno di quel re lomen- 
iossi acremente col ministro Francese in 
Cranàtà. Francesco I. da tali rampogne 
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dispettito, mandof^li un certcilo di disGcta 
per una siiigi)iare teiispne fra loro. Koa 
ebbe eiletlo il duello, ma tra i due mo- 
UBt^hi e la lega riucominctò più oiTenda 
la guerra. In questo tristissimo tempo^ spet- 
tacolo miseruido piesentavano le Lombarde 
città e per grìnsopporlnhiU balzelli e per 
la sfrenata licenza diì' iiiitìiaii. 

Quello che si pativa in Milano, si sof- 
friva in Novara, in Pavia, in Lodi ed ili 
Lombardia tutta, avve^^nacliè gli ordini die 
si davano per la capitale eran comuni alle 
provinciali città , e le estorsioni- che i 
soldati praticavano in quella, pià crudeU 
mente eseauivan in queste stecome fàh 
lontani dalla soggezione de' loro comsD- 
danti supremi. Per lo clie giova qui mo- 
Str.^^c iiilorno n (jiiella congerie di sciagure 
il doloroso quadro lasciatoci dal Guicciar- 
dini t< nella qiial città (Milauo) per Tacer- ijaS 
V bità di Antonio Da Leva era egtreautà, e 
» suggezione miserabile, perchè per petn- 
» «edere ai pagamenti det soldati aveva ti- 
» rato in sè tutte le vettovaglie della città, 
» delle quali &tli fontkchi pubblici, e vcn- 
» dendotie in nome sno, cavava i danari 
n per i pagamenti loro, essendo costretti 
» tutti gli uomini per non morire di fame 
» di pagarle a jirczzì clic paresse a lui; il 
» die non avendo la gente povera modo 
u - d'i poter lare, nudtì perisauo quaà per 
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» le strade: tiè bastando anche questi- da- 
il nari aì soldati Tedeschi che erano alFog- 
)t giati per le case, costrini^evano i padroni 
51 Offrii •giorno à nuove taglie, tenendo in- 
)i calcnaLi qnetli che non pagavano , e 
j> pereUò per fuggire queste acerbità, e 
M pesi intollerabili molti erano fuggili, e 

H fuggivano continuamente dalla cillà,nan 
A ostante l'asprezza dei comandamenti, e 
>t la diligenza delle guardie, si procedeva 
K contro gli assenti alle confìscazioni dei 
» beni'ch'ei-ano in tanto numero, che pei? 
» fug^i^ il tedio dello scrivere si mettevano 
» m istampa, ed era ^toetta 'ia tnocto Itf 
)t Teltavaglia <%é infiniti povéiì ihorìvano 
it di fame, é i nobili mate vestiti e po- 
li verissimi , e i luoghi già più fi-equemì 
N pieni di ortiche e di pruni: e nondt- 
» meno a chi era autore di tante acerbità 

■ j) di tanti supplizj succedevanò tutte le! 
» cose felicemente, n (i). 

Nel corso di questa guerra non poche 
fìirono le fazioni militari avvenute nell'agro 
Novarese. Antonio Da Lèva, chìaOiate le in- 
fenterie da questa città, si portò contro là 
rocca d'Olgina suU'Adda. Filippo' Torni eQÌ 
con alcune squadre di militi Italiani' e Spa- 
gnnoli venne diretto a soccorrere Lecco 
assediato da' Veneziani, " " ' 



(f)- Giucciariiittl. Storiq tTItnlia. Uè. 18. 
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Costretto da' ni avi mentì del daca d'Ur^ 
bino il De Leva ad abbandonare Norarn, sì 
condtissc; n Alarignano, e ritiratosi da quel 
luogo', conccntrutc le snc troppe in ìlliluno, 
non solamente cola si mantenne, ma si 
disteso- sino alla nosira città, nella ([naie 
fece sveniari; i fanti llaliani, permei le iid" 
loro o^iiL Milla di ruhcrle in malora (li-j;li 
abiLanli. A cniita la piimaM'Va, liosiilcraTulo 
i i^ciierali della lcp,n d inipfjs.si'S,>.arfti di Mi- 
lano, csinisnaroiio .la prima :\lorlara e Vi- 
gcvano. Il iiosfi'o Filippo Torniidli sroi'- 
gendu di non poler resistere alle lorzc ne- 
tBÌche, che dopo lancile imprese dirìgevaiiii 
filla volta di questa città , munito il castella 
di un presidio, abbandonolla ai coalizzati. 
Insorti poscia tra i capi della lega de' dì- 
spareri sul modo di assaltare Aniano, de- 
terminò il signor di 3. Polo generale Fran- 
cese di portarsi con alquante truppe a (ìe- 
iiOTa. Scorgendo Antonio De Leva i>cr (aln 
spedizione indebolito l'esercito alli'aly ili 
Lombardia, non iiiiralascìù dal trarne ntil 
partito: mandò Filippo Tornielli con poca 
cavalleria e 3oo fanti a ricuperare iVovara, 
la cui fortezza ancora all' Iniper.tdore ob- 
bediva. JVcU'asseriza del Tornielli, cbe a 
rnccoglierc per il disti-ello le \e(lovaf;lic 
uscito, essendosi il caslcUano porlalo dalla 
rocca in citti\, due soldati Sforzeschi e tre 
NoVaresi,- che ei.auo in quella iraUenutì 
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qiiai prii^Lonicn, ammazzati alcuni fantac- 
cini SpaguiioU od altri incarcerati, 8 impos- 
sessarono della f'oftezza nella speranza di 
essere soecersi dalle tmppe del duca Fran- 
cesco gii arrivate a Vi^vano; ma la bi- 
sogna andò altrimenti. Arvisato Filippo del- 
raramutinamento, corsa ^ tutti fretta alla 
città , e minacciati i Ò^^^U^ ^ assalto 
e di morte, gU astnise alla teiUtuzioBe 
del castello. 

Dopo così dalorose vicende nel giorno 
iSag 39 dicembre iSag tra Carlo V. e Clemente 
"VII. a nome eziandìo di tutta la federa- 
zione Italiana, conciliossì lìnalmeate in Bo- 
logna la tanto sospirata pace. Francesco 
Sforza giustificatosi al cospetto di Cesare 
dall'imputazione di fellonia, venne reinte- 
grato nel possesso del dominio di Milano. 
Per {juel celebre trattato ebbe Novara il 
contento di ritornare nella sudditanza di 
«n principe, che lo stesso Imperadore.aveva 
pubblicamente distinto- come uno de' più 
saggi fra tutti i signori Italiani. Reduce -il 
duca a Milano, migliorò l'iatemo reggi- 
mento dello stqto , ed innalzò al grado ài 
città vescovile il, borgo di Vigevano a qpieì 
tempi castello di deìi/.ie degli Sforzescbi , 

«Locandolo con alienante torre dalla dio- 
si di Novara cui era soggetto , la quale 
sino a Mortara si estendeva. Era in que- 
st'epoca uosix» vescovo Angelo Arcimbotdo. 
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Veggcntlo f[uestO esimio pastore da' nan-iili 
ferissimi turbini di guerra la Tcscot ile sua 
sede contristala, si coodcsse col cariliriBle 
Sfidimele a- Roma, invilito da Leon X. in 
GermanÌB , trovaBcloai allora quella naiioDe 
in aperta rÌToha contro ranloi^tà papale 
e la religione stessa, forse da' nOTatori mi- 
nacciuto nella persona , disposti in segre- 
tezza i cavalli, sen Tenne in Italia. Atno- 
rcToImenle dal duca Francesco ricevuto In 
Milano, fu spedito nunzio in Ispagna ad 
Adriano eletto Sommo PmitcGcc ; resosi 
questo defunto, Clemente VII. di luì suc- 
cessore se lo ebbe assai caro; ritornato in 
Milano , lii ascritto all' ordine senatorio ; 
comparso fìualmente nel seno della sua 
greggia, ristaurò i palazzi tcscotìIì nptla 
città, in (loKzano c nell' isola di s- Ciiilin, 
nel yual ultimo inogo Icnijc lunga (linioia ; 
riveudicD dal Usco il podere di Vespolale, 
e con diploma datato da F^cenza là' con- 
fermazione - da Cari* V. ottenne de' prÌTÌ- 
legj e de' beni delia chiesa Novarese. 

Mon credendosi Francesco II. Sforza snf- iSZa 
£c!entemente assicurato sulla ducale suit 
sedia per le pretensioni, che a dispetto dei. 

frattati ancora sulla Lombardia il re di 
'rancia vantava, mollo s'adoperò per te- 
nersi quel potentato amico. Tali sue anti- 
veggenze furono assecondate dall' Impera- 
dore^ il quafe persuaso aneli' egli della snu»- 
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i di Francesco I. di imirc alla roron; 



di Francia lo stato di liiiaii 



repulu 



alla conservazione dulia pace di ritornare 
m Italia, d'onde era solamea te partito nel- 
r anno i53o all' effetto di nuOTamciite ab- 
bocpersi in Bologna col Sommo Pontefice 

533 Cl^inente VII. Ginnto l'Impe radere- móiielU 
città tenne un congresso, nel ^iiale co pr'at- ' 
oipi Italiani strinse una lega per isventare 
i progetti del re Francese. 

'Pìh treatjaillo per la combinata federa- 
zione, lo Sforza nel suo dominio , accolse 
la proposta di Carlo V. di sposare la di 
}ai nipote Crtstjna fì^tuola di Ctristierao_ II. 
re di Dànimorca. Itìdia tutta ardentemente 
desiderara , ' che il duca si unisse in mairi- 
- mouio per dare un ei-ede allo stalo, onde 
rimprerQ le temute guerre per la dì lui 
successone j ma avverso il desolino non 
' S0I9' dt^cedere non. volle, un figlio allo 
Sforza,, cbe apzi egli stesso di consunzione- 
se ne laoA dopo un anno e ,'mezaa di ma- 

535 ritagglo. Tamulato Francesco Sforza , pdn- 
cl|>e ottimo, che certamente avrebbe- reSi 
felici i suoi popoli, se le calamità che- af- 
flissero il suo rcjfrio glielo avessero concé^ 
(luto, f!])cA\ hi citLil di Milano all' impera^ 
dorè Cal lo V , clic Irovavasi in Napoli , una 
solenne ambaseÌLila a salutarlo legitlimo 
sovrano dello stato. Novara pur essa rico- 
nóbbe quell'augusto per.suo Signore. 
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AiraTimiiTc[o Jdfa morte (TelIa Sforza e 
(lell'accett^ziorn; faltasi diill'Iinpcratlore def 
ducato [Il Milano, Fraiifcsco T portò iiicon- 
tiiiii'iitc l;i i^uei-ra in J'icniniile, loslrftlo 
avendo il .luca Carl->ni. diS^noi.i a rir.ig- 
gii-ai in Vi-i-cclli. Aiitoiiio De Leva ci»; era iSjIì 
Stato elctin i;'ivci'iiatore^ gèiièral« del do- 
niiiiio di .Milano, munì quella città di nn- 
meroso ptcsiiiio, per il maQtenimento 'del 
(piali; oll]-c nllu tante altre grovezze anche- 
in Novara la isabella auincutossi della iiiit- 
cin;i e del saL'. Uopo ron pochi fatti lìnr- 
ine, e dopo irlie Carlo V, diresse in perso- 
na, ma con infelice ri sul (amento, la guerra 
in Provenza, a mediazione del sommo pon- 
tefice Paolo III, a cui per la morte di Cle- 
mentcVII. avvenuta nel giorno a5 novem- 
bre era Ktato imposto Ìl triregno, fa 
combinata iti ]Ni/za tra Cesare ed il re_di 
Fi'aiicia una tregua di tre mesi die venne 
susseguita da un'altra di aniii dicci. ,Soii- i:j38 
disfatto oltremodo Cai-lo V. dalla mediazio- 
ne di Paolo III, volendo provargli la sua 
grntitaiUnej concesie in dono a Pier Lu^ s5Z(f 
Farnese duca cU Parma, la città di Kovara 
col titolo di marchese. Impossessatosi Pier 
Luigi dì questo feudo, fece in Novara coniare 
dcfle monete, varie delle (piali colla iscri- 
zione dicente Petrus Aloysius FurncK'mS 
Marcìuo JVovariae, ed altie colla immane 
di Gaodèozio vestito pontìficalmenter - 



La tregua degli anni dieci non potè àu" 
raro s'mo al convenuto teimine, chè anzi 
dal furore dell'armi Frimcesi ed Imperiali 
Italia si vide J«i=.-i-atn a hra.ii. l'aolo HI. cui 
stava sempre a i-uore di cogliere il rzio- 
mento per ridonare al mondo la pace, man- 
^ àò ambasciadorl a Francesco 1. ed a Carlo 
V. Questa missione ebbe l'ftsìto dal pon- 

■ teffce desiderato: que'dae rivali m^ai?chi 
àimisero con gU oaj quei livore personale 
che l'ano contro l'altro nodriva , si ricon- 
ciliarono é sottoscrissero in Crespy una 

1544 pace definitiva. La notissìa di qnel trattata 
venne con tripudio ricevuta in Italia, e 
specialmente da' Novaresi, il teriitorip dèi 
quali per la sna geografica posizione- sem- 
pre di campo di battag'.lta aveva servito. 
L'universale contento a niìlle doppj indi 
s'accrebbe per l'aperturaalel concilio ecu- 
menico nella ciUii di Trento, clic sebbene 
fosse siala dal Paiin iiulcita pel i^iorno 
della solennità de' Satid dell'almo i^/p, 
non ebbe luogo che nel giorno i3 dicom- 

1545 fare - di guest annp i545. li mavcliese dì 
Nóvara Pier Jjuigi Farnese, che' provo- 

■ catarsi èra l'odio del popoto e de nobili 
■Parmigìam., sia'péi' aveili privati de' loro 

' . privilegi,' jsia per la brutale sua libidine, 
dà Giovanni Anguissola venne nella propria 
càmera del" 9uó castello di Piacenza acpol- 
- ^ teilato, Ottavio di 1» figliuolo, successe 
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net^ ^Rcato; nra non eLbe il miu-cliesato (Ir 
Novara se non allora fjuando condusse in 
mojjlic Marglievitii <VAnsti-iii , che rIÌuIo recò 
in dote col ducano diCivit', di l'unna. Que- 
sto iii;irilii>se con cedi- tic alle nostre con- 
friileruitc di s. liio. Decollato e ilei Monta 
di Pieu't il diritto di annoalmentc graziare 
mi condannata dalla giustizia a morte. 

Già sino dall'anno "rS^S essendo il mar* 
clicsc Del Vasto governatore i;('Ti(,T;tle di Mi- 
lano, aveva prescHlta la rc^isitMjr del censo 
per tulLa la Lombardia, e l'i ii;uile Gon- 
zaga di lui successore, per condurre a buoa 
termine ua'opersnone dì tanta importanza, 
emanate aveva delle savie prorfinoaì. la 
Milano però molte difficoltà pallutare si fe- 
cerOjlc quali a lungo menavano taleTacccnda. 
Le città del ducato, che nelle imposizlon» 
de' tributi veclevansi abbandonale all'arbitrio 
dci^li uQtciali del fìsco, tutte in un punto 
contro della .capitale lumullnarfino, e No- 
vara anch'essa dall' insorgere non si rima- 
se (i). Venne in tal circosLatiza eolL'editto 
£3 maggio 1S49 notificato alle popolazioni, 
che il censo era stato compioto, ma a de- 
ttimeuto sempre delle comunità - quel n»o> i54g 
v& sistema non £1 se non neli'auao iSgg 
^ratlcatò. ■ ' 



' .^_j_.iia|^by Google 



at3 

Dopo la morte S. Piei- Llilgi Farnese 
steva Cavlo V. ordinato al suo l'oveniatore 
generale Gonzaga di presidiare con tnippe 
Imperiali Parma e Piacenza. Mal soiìrentlo 

■ il Pontefice che il di lui nipote Ottavio 
fosse da quel ducalo escluso, quasi per ripre- 
sagUa contro di Cesare, volle che il eoi^cr-' 
lio generale da- Trento venisse trasportato 
in Bologna, e coinbiftò un'alleanza con En- 
rico II. re di Francia succeduto a Fran- 
cesco I. Temendo por questa lega l'Impe- 
radore nuova guerra jn Italia, comandò al 
suo L. T. Gonzaga di risiaurare e munire^ 
lé fortezze di Lombardia, a questa Yolta in- 
viando e milizie ed artrglierre. Condottosi 
Hj Augusta, riGutando sempre il Papa dt 
restituire a Trento la sede del ciìncilio, pùb- 

. .blìcò lo stess(> Jinpcradore quella scrlUura 
agli ortodossi ed a' proicsianli insieme 
Sgradita, comimemenlc denominata f inte- 
rtni di Carlo V, ed invcsll poscia del du- 
- ^ cab di Milano il di lui ligliuolo Filippo II. 

~ _■ Chiamato agli eterni riposi nel giorno io 
poTem^H'e .Paolo III, sedette sulla cattedra 

. di s- Pietro il cardinale Del Monte che prese 
il nome di Giulio III. Questo sapremo ge- 
. rarca, trascurata la convenzione dal suo pre- 
decessore colla Francia conclilusa, assecon- 
dare volendo il desiderio di Cesare, a Ti-enlo 
' rimise il concilio, ed .ottenne dallo stesso» 
Aiigostó la restituzione àii'atma per Ottavìe» 
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Farnese. Persuaso (piesto duca tll non po- 
tersi manloricre cjueLameiiLe in possesso di 
quel doniiiiio per l'aiisietu di Carlo V, di 
unire i[itelie due città allo stato di Milano, 
sc^retuiiieiitc ed in onta al dmetodel P»p* 
coUegossi con Enrico II. contro ddrimpe- 
radore. Avutasi da Giulio HI. notizia del 
trattato, pretese dal duca OtlaTÌo l'abbaa- 
dotto i min etilato di l'Hrma: non avendo ijne- 
glt obbedito, dal vaticano lo fuiininò c lo 
disse ribelle. Incollerito pur anche Cario V. 
contro dello stesso Farnese, lo privò e del 
marchesato di Novara e del ducato di Cività 
di Penna, avendo del feudo ' di amendae 
le dette città investito Giambattista fi^nol» 
(li Baldovino Del Monte duca di Camerino 
nipote di Giulio HI (i). 

Soorf^endo Enrico II. c dal Pontefice c 
diU'Iinperadorc jwrscguitato ed oppresso 
Ottavio Farnese, in esecuzione bea anco 
della ccmvenul» alte ansa, lo ToUe ajatare 
con dàDfflri e milizie cmnanclBte dal signore 
di Termes. II Papa in allora si -unì con 
Carlo V, e Ferrante Gonzaga colle truppe 
Imperiali all'rettò 1' iitvasionc di Panna-. 
Mentre il Gonzaga assediava questa città, 
il re di. Francia spediva in Piemonte un 
esercito, coi era i!»|Htaiia geoerale il ai{^re 



^i) Bossi. Isioria dllalia. Uh. r.ct^ZS. 
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(li Bi-lsac, per trattener l' impeto Jel qnale 
lo stesso Gonzaga v'aoeorse lasciando alla 
direzione dell'assedio di Panna Gian Gia- 
como Medici. Se lii comparsa di tjueli' ar- 
mata al di qua dell'alpe mise in appren- 
sione ì popoli di Lombardia, per Novara 
fu cagione di allissima ìrreparabilé sciacara^ 
Sino dal tnspo deila-le^&stìpQtata da Pao- 
lo in. -col re di Francia Enrico 11^ ayeva 
r Imperadore comandato al governatore ^ 
Milano di ristaurare le fortezze del ducato. 
Cotfdi «H'dini eran stati eseguiti, ma la guerra 
Epiegatasi co' Francesi in Piemonte , feee 
nascere al Gonzaga il pensiero di non se^ 
lamente qnmito a Novara rimetta e mu- 
niva le anticlie foi-tìficozioni , ma per e*- 



e convertire f intera città in una fortezza 
di primo ordine. Kviaiii) pertanto il L. T. 
di Cesare in questo per nei ^mestissimo 
■553 anco iSS'j l'apposito -editto deUa distra- 
zione de' nostri sobbvFgM, editto dì dCM- 
lasione c di pianto. 

In pià angusto perimetro diiirdevasi N*- 
,Tara in quest'epoca, ma dieci amplissin^ 
magnifici e popolosi sobborghi le fecevan 
corona : trentasei chiese, il battistero, cin- 
que monasteri , due consentì, sei ospedali, 
il broletto col palazzo pubblico fabbricato 
dal podestà Lampugnano, l'episcopio, e la 
cnnoniea «ru^^di jaiacipale oraasiÈato» 



sere piazza limitrofa di 
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Tutta ftir iiiglro dalle aggressioni ostili la 
difeiiJeviiiio un gi'osso muro cou terrapieno, 
il fosso denominato Jossaium JVovuricnse 
quodfactum fuit prò de/emione guerrae pu- 
o/icae redefosso nel quale scorrevano 

le acque denominate rognia vecchia e roggia 
nuova, e l'attuale castello compreso in al- 
lora ntil sobborgo di s. Luca. Cinque porte 
principali e tre minori appellate pustcrle 
davano alla città 1' ingresso. Gli uni dagli 
altri da fosso 0 muraglia o pftlizsate ve£:- 
vansi i dieci sobboi^Ei divisi , i confini dei 
quali avevano porte munite di ponti leva- 
toj. Grande era la loro estensione : nume- 
ravansi in essi quaranta chiese, tra le quali 
per la loro antichiti e sontuosità primea- 
giavano la basilica ili s. Gaudenzio colla 
unita canonica per la dimora di venti sa- 
cerdoti, quellii di s- Agabio, la chiesa di 
S- Mai'tino di Gansingo ( ora regione dì 
selve ) che preesisteva all' anno 780^ hi 
basilica di s. Michele innalzatasi pria del- 
l'anno 980 e quella dì s. Ste&no. Stavano 
pure ne' sobborghi quindici conventi , dei 
quali per la vastità e magiìificenica ammi- 
raviinsi quelli di s. Gio. entro le vigne»che 
nell'anno 1198 già sussisteva, di s. Pietro 
Btartire de' Dom«ucani eFettoTanao laSS 



(0 Sita. Nop- pag. 188. 
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-c ijuello dì s. Maria del Carpelo; otto mo- 
nasteri, un oi'fanoti'ofio di &iiciiil^ e^>quin- 
dici spedali ohiudevon , la serie degP iosti- 
tuti di i-cligione e, di IieneficenKa. La mag- 
gior parte della citladinanza stniiziava nei 
sobbor'jlii : Calcino e Robaldone fratelli 
Tonùeili lis^li di Gio- Liiigi fondatore della 
lìouca di Vergano -virar] Imperiali per Lo- 
dovico il Eavaro in Arona, Aovafa e \ i- 
cevano, i Tettoiii, Gio. Savio, ed altre il- 
lustri e potesti, femi^ie qi^eva^o in essi 
le loro aoitastODi. 'L'i$tèsso, antico- palazzo 
del pubblico era nel sobborgo di Barazzolo. 
Un numero cosi grande di basiliche, di 
chiese, di monasteri, di conventi e di spe- 
dali ne induce a credere clie molta pur 
fosse la popolazione. Questo argomeuto si 
raiforza e si accreseej se si pon mente alle 
tante guerre, nelle quali le milizie Nova- 
resi ebbero parte; alt' avere i soli "Nosa- 
resi Cd' Milanesi e Ì?iacentmi vìnta nel giorno 
39 mag^Q 1176 campale gìoniiit&- di 
Busto Arsizio contr» di Fedo-ica I; al com- 
promesso dell' auuo laig' seguito Ira la 
credenza di Novara ed il vescovo Oldeberto, 
iiel.qnalc i nomi di pÌJi di quaranta padri 
di nobili famiglie sono registrati ; al nu- 
mero maggiore di duecento capi calzolaj 
olle nell'anno la^a .componevano il loro 
paralico; alle fabbriche dì panni-Ianì che 
esistevano, ed fd. commetvio che Novara 
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faceva con Venezia, cui niniidava mille du- 
cali la sctlimana e <liien)ila jiozzc di | anni 
in ciascun anno, come ne lusciò memoria 
' il Doge Tommaso Mocenigo. -Che se per 
mancanza di più ampie nozioni non è nato 
di bilanciare di quel trafBco i gradi di utilità, 
conTerr:'i |icrò sempre riti'iicrc clic non 
ibsse perdente : impuroccliè in tutti i Itrmpi 
non mai si dif^deru i mercanti a*toUivare 
speculazioni ai loro interessi dannose: se si 
pon mente in /ine lilla ini|n>r[;niKa piaiidc 
che Lodovico il Moro th\:i nel i.Ji};» alla 
impresa di riconquistare cjuesta città, die 
nel BRo dolore per la occupazione fat- 
tane dal duca d'Orleans duamava rìcchis- 
sima: aUlessere in somma il circondano di 
Novara così crasso ed abbondevole di vet- 
tovagUe che da. solo bastava in qnell' epo- 
ca a nudrire ì 5o mila nomini che snl me- 
desimo campeggiavano, 

Sensa una esuberanza di popolazione non 
s' innalzano templi, monasteri e conventi; 
non si fa ricco il clero con pingui dona- 
zioni; non si mettono in nnnpo nunero'^i 
soldati, nè sì sostengono i lanilici. Un paese 
povero d'abitatori non n«<) essere appel- 

gricollura il circoscritto Icri ilorio d' tnia 
città ad alimentare per quattro mesi non 
reage un grande esercito iusubordwiato e 
dìupidatorfl : la stem quantità degli ospe- 
'9 



dali certilìca l'al)])on<luiiza del popolo ml- 
uuLo. l'ari! ailuiKjuc die non tocchino nel 
segno coloro, i quali per esaltare i tempi 
moderni riflutaDO a Novara antica la no- 
merssa sua popolnzìone. ' PÌ&. felice delle 

. andate è la nosti'a età: l'arbitrio pià non 
jjartisce i tributi ; la prepotenza pià non 
dispoglia il debole del suo campo; si gode 
ognuno ^■anquillamente il suo ; la guerra 
islessa non è più un flagello, clie anzii'uo- 
mo sospinge ad estese speculazioni , e pre- 
cipitando ad utile universale il corso al 
denaro , soramiuistra all' individuo copiosi 
mezzi di migliorare il suo stato. Con tutto 
questo però Novaj-a piti non conta 1' an- 
tico numero de' suoi abitanti. 

Clic imporla clic ne' secoli di mezzo l'a- 
yro Novarese fosse in parie dì boscaglie 
co|)crlo e dii frequenti stagni interrotto? 
Glie imporla die nei sobborghi vi fossei» 
ebitari^ coperti di pàglia, «-jj^la eittà bot- 
teghe a .tess.elie e- case meschine? Dct»- 
state o dalla straniera barbarle o dall* ire 
eivìli quasi in ogni anno le città, a ^uno 
il destro veniva di costriirsì un palazzo mifc- 
gnlfifio, avvegnacSiò quanto più bella mo- 
stra l'ediiìzio faceva , tanto era più pronto 

-segno al dominante genio devastatore; mal- 
levadriel di questa semenza cran le piazze 
ingomlire di ruderi denominati Guasti dei 
TorfiìeM, de' Xettoni e de' paTallasztk hs 



case, cran piccola, ma iiiitti erose, ma di abi'« 
tatoii stivale. "\i^('\niio i noslri pm^giorì 
agreste In vita: arditi e robusti, fieri al- 
r aspetto e per gran baffi li^de le gnau* 
eie , ì^ooraTaBO i bisogni fitliq, e selamente 
i reali amavaiio Ai soddisftre. Era il lor* 
caffè ^ell'ala eli portico che mette all'attìs 
«lei Paradiso : ìtì conTeniTano i decurioni , 
i ricchi e g!' illnstrl, che seduti stille pan- 
che infisse ne' muri et intra pìlonos, non di- 
Tcrlivansi shadiglinndo di carie, ma degli 
scacciti, imparando dal ginoco l'arie del 
guerreggiare (i). Ante delle udienze giù* 
ritUche erano o il portice del Paradiso, a 
gli Bccom del Broletto. Dì iida alle lor» 
politiche adunanze sertÌTa la coru déìVjir- 
rengo; nessuna magniTicenza, nessun lusso, 
ma numeroso il popolo la città ed i sob- 
borghi abitava. - 

Quando ta porta wienilale di Milano st;tva 
cnperla di quella tettoja dal Manzoni ac- 
rt^iiitata nel stio romanzo, tredicimila cufrn 
formavano il complesso di cjuellii città ; più 
di seirada pozzi somministravano l'acqua; 
quatti-ocento forni cuocevano il pane ; in 
mille bettole si andava a bever vnio; cen- 
tocinquanta grandi osterie albergavano i fo* 
restierì di distìttuooe; qi»B«liciinfla religiosi 



<i) Stai, Nw. pag. li- 
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nravimo ne'santuarj; dugento gitirispenti 
ascoltavano le cause; quslErocento attiinij 
'Scrivevano le sentenze ; seicento nota] ro- 
gavano gli atti ; dugento medici cutrtoiv) 
gl'infermi, e la popolazione ammontava la 
totale a dugentomila persone suddivise ia 
dìciottotnila famiglie, che tassate in via ^ 
coscrizione militare d'un uomo e mezzo per 
caduna, diedero un corpo di aSSoo sol- 
dati (i); eppure ili quel tempo, cioè dal 
I35[ al 1288 eran nel Milanese, conoe ttel 
Novarese e boschi e paludi. Milano non aveva 
le infmìte sue doviziose risai-e, nè que'prati 
famosi che nel mezzo del più rigido verno 
altissima danno l'erba virente; ignoto »a 
il prezioso prodotto de'vermì da seta ora 
alla Lombardia così profittevole: tuttavia 
di tanta gente era la città stivala. Non sono 
adunque, nè posson essere per Novara di 
que'tempi indizj di scarso popolo rangiislia 
delle case private e la piccolezza* del le chie- 
se. Quando una città in guerra ed in pace 
per secoli figurò tra le prime d' Italia , ed 
acqiiistossi per molte sue imprese e per la 
valentia de' suoi cittadini il soprannome dj 
celebre, e quello di cechissima ed abhoa- 
dantisstma per la pinguezza e feracità del 
sua territorio/ non puà riteuersi clie fosse 



(1) Gia^iù. '•Parte. FIIL m». laSS. 
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resone iTùbiUttOn deseria. Che se Terso del 
■5oo ia tutta l'tlafia diminuì la popnEazìo- 
ncj il Deniua ne actrennò le cai^ioni (j); e 
86 per Novara la spopolazionc fu maagiore, 
alla soiferta cleviisl.iKÌone coinaniUta ila Fer* 
rante Gonzaga nel i553 attriltuire si deve: 
ciò però non csrlude die mi' secoli siine- 
riori iossc .il gf.iitu idfollata. Minor iiuinem 

Tialc, Romcntiiio, Cerano; ma più popolate 
. «rano le io ara stjuatlide- comimità df Fon» 
xana^Gionzanar, ManiDgum er tutte Ir altre 
delle nostre risajfi, ore runico ostìero clie 
attualmejrte in ciascana di esse si irovii^ 
apre nel Spio ^omo festiva la Iteltola in- 
li-equente-, e empra egli etesso al minuta 
^el v'itm die al minato rÌTeiii!c. Camiano 
medesima', ora semplice cascin.ilc, era nul 
i343 una borgata con chiesa parrocchiale. 
Bene pertanto non iomano su di questo 
proposito gli argomenti di coloro, che, fatto 

Snragone tra la decresciuta popolazione di 
oyara dot secolo XVI ctm quella d'o£;gidì, 
cogliono inferire che pur sempre meschina 
negli anni a qnel tempo anteriori sia qui 
stata 1) Nò per la pace, aggiunge il Denina, 
» elle godette l'Italia, nè per le arti che- 



(i) Denma. Rivoluzioni <f Italia. li&. 18 
cap. 5. 
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» TÌ si coltivarono, nè per le rierfieaBe-eli» 
yt l' industria Vi conilwsse da stranie^ coit- 
i tràde non si potè gran fatto ristorare la 

ne che le I 



» puiJiriLB*.iu..v -e cause altrove accen- 

», nate aVean diminuito in Italia. AJcnne 
» cittiV state giiV desolate e cleserle vera- 
p mente rifiorirono alquanto, ed altre che 
» non avevano foi-se mai peri' innanzi an- 
,) noverato nelle loro mura 'molta gente, 
)) si videro assai bene abitate e ripiene; 
». ma xjiiesU luoghi furono »tl ogni modo 
» in pochissin» numero, e per alcune pocHe 
Lterre- che Sono ■ cresciute di abitatori, e 
i> ridop^ a migliore stato in questi ultimi 
» tempi, moltissime città ed ionumerabili 
» castelli, ! quali, se non anche priì tardi, 
> o^làmente avanti il i4oo ^eran abi- 
» tati, qu«lì/ da. molte tdigli^]», e quale al- 
» meno d* qa^clip centinajo di .persone, 
» pestarono e 500» aiicora abbandonali e 
» deserti » .(1)- . ' . '- 

Non si può adunque per. queste e per 
le prem^esse osservaziom dubitare che nel 
i4()o e prima la popolazione di Novara as- 
sai pin niiiTieroKa ella fos.se di quella del 
secolo XYI e della presente a dispetto 
delle selve e df'i>aiitAni, che in allora in- 
gttmbraYajao i suol dintorni ed il suo con- 
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latTo; e. non cinnorò ccTt^ineiilo il vcscov» 
Gii». JSiiltisU \:scoiiti^ ii<;l cKu i vasti 

e nobilissimi nosti i SD4>borglti insieme cdIU 
piccoU città Bwmeravano in antico pi& di 
sutlaatamila penooe(i).DtfaUi cpale città 
più di Milano or» bella grande riccaebeati^ 
epi>ui'e le mancano seUamamtln cìttadim 
eiie nel secolo XIII scocrerano i sozai e 
tortuosi suoi corsi, al coperto delle piog,'-" 
gie e de'ragj^i solari da' Lnllntoj anneriti, a 
dalle spoi-geiiLÌgrondee. Si a]>liia j«rr vero che 
grandi prognsssl fecefo tra noi l'iigrìcollura 
e le artr; che le nostre campagne e spe- 
zialmente .le nostre risare acerebbenr la 
nassa del denaro che- mezzi copiosi à soin<> 
xHÌnistra per soddi^tre a' bisogni reali, ai 
flttiz]' ed a tattici mesti ed inonesti ap- 
petiti; ma si» ancw vero, che ora si ali- 
menta tiM noi oaa popolatone assiu. dell'ui- 
tica. ntinore. 

Pubblicato- il iàtale decrelo, it cavaliere 
&io. Pietro Cicogn» nostro podestà lo £ece 
eagncscamentc eseguire. Di sidiito i S9b>' 
boritili di s. Agabio, di santo. Stefano , o 
di CitLadella vennero dalle fondamenta di- 
strutti, e si diroccarono con essi la chiesa 
ed il convento di s. GÌo. entro le vigne, la 



(i) Edilio Pastorale (li GiómòatlùCa Vi- 
fsònie vescofQ di JS^Ovara lO maggio 171 1* 



-Digifi?BrrtTy Google 



basilica di s. A^ÌAa, la «Iiies& ed il mona- 
stero di s. Maria alle Gcrselte, il tempio' isd 
il conrento di s. Pietro marttre^il conveii' 
to e la diiesa de'CarmeBtaw, una porzione 
del sobborgo di s. Gaadenzio, e la chiesa 
col cenobio di s. Lorenzo, dìmodoclìè le 
jrelìquie del nostro primo apostolo e de' fan- 
ciulli stati con esso lui martirizzati, raptim 
insiantis riiiiux causa al dire del Basca- 

gè (i), sono state ti-asferite nslla Cattedrale, 
oll'istesso Tandalieo furore a pi-cefecto non 
lina Dei maximi optimi contempiu maxi- 
ma tamen totius popitli mwrore (a) si ro- 
Tcsciaroiio nell'anno successivo i borghi dt 
Bara7.zolo, (11 s. Imz7.:>vo c la basilica colla- 
canonica di s. Gaudenzio, die se <j.ue' j)re- 
stantlssimi di Gio. BattislS Avogadro, Giu- 
seppe BagliottI e' Gio. Battista Fiotto sup- 
x^catO' ami avessi» PaoSo Bìgone presidente- 
dei sanato, il. duca d' Alva ed il cai-dinel Trì- 
dentàuo Ci^stoforo Madrnccì, e {;li stessi in- 
elinàti a pietà \erso della sgraziata Kovara, 
•il rimanente de' sobborghi., la chiesa stessa 
cattedrale e ;Don poche case della città sa- 
rebbero state- demolite^- Quantunque per le 
accennate preghiere si soprasedesse all'in- 



(lì Bascxpé. Ì9'ov. Sac.'pag. S^^- 
' (2} ImtT' di Tieogìàz. dalls -^é^quie f£ 
*. Gaud. i giugno li'j'j. ILJDecàpttóni^ , 
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coTTiinciato eccidio , fermi sempre gli agenti 
ili Carlo V nel proposito ili voler fare tU 
Novai'a una tnunitis^ma piazza «rarme, lo 
prM^ufroDo ne' tempi successivi, e sem- 

F're colla rabbia medesima. Atterrarono 
or&iKtti<(^o dì 8. Lucia, neppur conce- 
dendo alle fanciulle clic euti-o stataat» il 
tempo necessario per tras|>orlape le mas- 
serizie (i); distrassero s. UartOÉamco dei 
IMscipIini dello Spirito Santo, la basilica tU 
s. Stefaiin, e sebbène nel monislero di santa 
Maria Maddalena de' Grittì (3) ancora Stan- 
ziassero le monache, che per non trovare 
luogo da ricovrarsi ricusavano di abban- 
donare l'antica loro sede, ne prepararono 
di sotto al fabbricato gli Spagnuoli la mina. 
Scoinpai-\-t;r<> cwCi ì dieci nostri sobborghi, 
noa essuiido sopravanxate , forse percliè a 
peso d'oro redente, che la chiesa ed il 
convento di s. lazzaro, s. Bartolomeo di 
V alle «mbrosa, la csaomca Lateranese delle 
st'aaLft, la chiesa ed' il cenobio di s. Giro- 
lamo e la paiTocchiale di s. Amlrea, sulla 
facciata della quale per essere scampata 
dalla genei'ale sovversione, co roech è pur essa 
già fosse stata all'eccidio dannata, si scrisse 
il motto haina proponiti Deus disporiìL 



(1) Girle dij II archivio di s. Lucia. 

(2) Carte dell' archivio del monastero 
deìiA Maddaleoa. 
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Per pii di mi secolo si videro le mine 
della infelice Novara ammonliccluate per le 
deserte campagne, coiiciossiacbè seobèné 
con furore gli Spagiiuoli dati si fosseco' a 
distruggere, andavano però nel coslriirre é 
nuovi bastioni a rilento; e nel vero 5S annt 
dop<*, alcune cnrtine e le sole porte di To- 
rino e di Genova eran slate innalzale. La 
perdita' defilo nasi e ri e de' conventi coslrin- 
se tutte le comunità religiose a rifuggirsi 
nella giù troppo angusta dttò. Un namerv 
immenso di abitanti de' sabborrafai- 8Ì' trovò 
senza èase e privalo persino déll'area di 
poterle nel circondario riedificare. T nobìK 
parte si ricondussero alle loro castetU, 
parte stanxiai'ono ilefìnìtivaniente in Miia-^ ■ 
no : si sLantJaroiio tntli altri e fuggirono 
lina terra, nella quale cran slati spogliali 
della cosa piii cara, de! nido nativo. L'in- 
dolenza de dominatori stranieri, interrotto 
corto alle acfpie, lasciò ingorgare le* 
cloftclie, sì accrebliero i pantani che resero 
l'arja non solametite matsanavnia pestifera^ 
cagione di contìnaata spopolazìone anche Ira 
c[ue' poclii abitatori (^nifi rimasti.' Fii di 
«piest epoca, che la città ebbe nOme di 
stanza insalubre tra i ^sopoK vicini, e co— 
inecliè ella sia da lungliissimì anni bellà, e 
fiorente, gareggi in nettezza eolie capitali^ 
Ma di commereio fi-equente, di .vettovaglie 
abbondanztosa^e di roimsti giovani e di iioìme 
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e fanciulW vennstissime popolate ; ciò non- 
climeBO con aperta ingiustizia viene ancora 
da certi slrank'ri chiamata malsaua, i qua- 
li perù se (jui vengono e per cjiiaiclie tem- 
ilo rimangono, ricchi e (lì bell'aspetto si 
fanno, e spargono ezinndio qualche lagrìmB I 
igtuinda li chiama altrove il destino. 

La guerra de' Francesi contro degl'Ina 
periati per le insorte contestazioni sul du- 
cato di Parma erasi nel Piemonte con varia 
fortuna tra le })arLÌ lienij^craiiti spiegala, 
ma non aveva olti'epa.ssato il nostro conlinc 
della Sesia. Giulio HL uel giorgo 29 marzo 
i555 fide l' ultimo «fole cui succedette Mw- i555 
oelloU elle nel papato appena visse giorni 34> ' 
Per la di Ini mwte venne assanto al so- 
premo Fenlificato il cardinale Gian Pietra 
Caraffa col nome di Paolo IV OLMigaloìl ■ 
duca d'Alva comandante delle tnippe Ce- 
saree di abbandonare l'alta Italia [ìcr'por- 
tarsi alia difesa di Napoli contro la lega 
dal nuovo Pontefice col re ili J^iancia or- 
dita, scemò di numero l'esercito del Pie- 
mente, lasciando, libertà a' Francesi discoxi- 
rere e depredare l'acro Novarese. All'ogsettp 
d'impedire le fraqaenti incnrstoni ue ne- 
mici sulle terre del ducato, pose Carlo V 
alla testa del governo della Lombardia il 
cardinale Cristoforo Madrucci, e dell'ar- 
mata il marchese di Pescara'U giovane con 
GuunhaUista Castaldo j siccome il nuow 
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-governatore non era per anco awKato alla 
sua residenza, il senato tli Milano fece rac- 
colta di ti-uppe che spedi alla difesa di questa 

-inttà. Approssimatasi tuttavia alia i&edesjma 
la milìzia francese, ùsci dalle mura ad m- 
tS56 contrarla il govemàtore Gio. Sacco clte 
nello scontro lu mortalmente ferito, salvata 
però la città dall'impeto de' nemici. 

Desiderando da lunga pezza l' imperator 
jSS^. Carlo V di deporre il grave pondo delle 

, cure dei;l' immensi suoi slati , d' investire 
il figlio Filippo II de' suoi Mgni, il fra- 
tello Ferdipando dell'imperio, e di ritirarsi 
a. vivere una vita rì^osata e tianquilla; 

.prevalendosi della ÓTegac di cinque anni 

. che a mecUazione del cardinale Iliginaldo 
Polo aveva col re dì Francia concliiusa , 
compì in Erusselles le divisate abdicazioni, j 
Abbandonatosi dall'lmperadore il firabante, 
àutfto a Vaglladolid , anno]ato ivi dalla 
£-èddezza de' cortigiani, e da ritardati pa- | 

-gamenti delle sue pensioni, si condusse ad 
abitare il monastero dì s. Giusto nella Estre- | 
madura, dove fattisi celebrare lui presente ! 
que' splendidi funerali «fae dopo il trapasso 
gli erano dovuti, nel giorno qt settembre 
i558 i558 passò da questa teniporaria e tem- 
pestosa alla vita migliore sempiterna. 

Di quest'epoca sedeva vescovo di Novara 
Giovanni Morene personaggio per dottrina 
« pradeosa de' ptìini d ItaUa} era egli 
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figlinolo di quel cc.ìehre Oii-olaino che £a 
l'amico, il coiisii<liei-e, il sft^U'guo e l'o- 
nore de'principi Sforzeschi. KleUo (>io«auni 
cardinnle è veicDvo. ti' Ouìa , veime dai 
pontefice Paolo III inviato a Cailo V p«r 
indurlo alla pace col re f rniiccscn l. Tr:is- 
fevito alla sede vesfovih- ,li No^^^ia, dalla 
basilica esti-amiu-yna tii,sj)«.i;> iielLi cLies» 
di s< Vincenzo le reliquie del piutcllni-c 
■fi- Gaudenzio stante V tncominrinla -demo- 
lizioDe de' nostri sobborghi. Pubbliod varie 
cosLituzìònì risguardanti il cii|io dì\Ìno, la 
cura delle anime e la >iln rliieni;iie. Alle 
calde sollecitazinni di questo {irt'iato jiresso 
del pontefice Paolo.Jll ù ilid/iiii.» la cri- 
stianità della seguila coiivot-nKÌone del con- 
cilio di Trento, da' fedeli implorala per Cm- 
argine al torrente delle false doltiine del 
novatori di Latnagna. Caduto in sospetto a 
Paolo l'V di ere0ia.fa chiuso iti carcere per 
due annÌ.£onapmatà^ pm da Fio IV ia sua 
innocenza , Tenne lilierato- ed eletto pre» 
sittente al cobcìIIo Tridentino. Rinunciato 
quindi avendo al vescovato di jNoiara si 
rese defunto in Roma l'auno i58o. 

lìifii\tavasi Paolo IV di riconosfeve la 
cessione ddl' imperio fallasi da Cado V 
al fratello Ferdinando, e sli'ingendosi sem- 
pi-e più con Eni-ko JI re di Francia fd- 
mentara la guerra che contro; £ili[>po II 
ili Francia^ 'm -£ienlónlK • «Jilfapà to Mp» 
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ferveva; non airise però a' suoi dìse£;m for^- 
tana; sgomltiati a- s. Quihiuio ed in Pie- 
monte i Francesi, furono obbligati di richia- 
mare le loro truppe .dal regno di -Napoli. 
PresotitossL allnra il diìca d'Alva alle porte 
di Roma e costrinse il: Pontefice à parzial- 
mente (jonthiudere cól monarca delle Spa- 
gne ìà. pMie. Quest-» trstlato apportò no- 
teVol sollievo a'Novaresì, ittiperciocchè co- 
Strefctè le milizie straniere a passar l'alpe, 
la città ed il contado esposti piìi non si 
riderò alle cotiflianc incursioni e depreda- 
zioni de'nemici. La pace col Papa, cjnat- 
ti o annì«dopo, fii SussegiMta da -■giiella str- 
9 pulatasi*in Camferai .tpa.--la Francis e la 
Spagna. Per quest' ultimo trattato giorni 
di letiziti e di consolazione snccedeitero a 
qaeltt di ìatlù, di rapine e di sangue. Al- 
Toggetto di consolidare sempre pifi l'ami- 
cizia colla Francia, condusse Filippo II 
in moi-Ke Isabelln figlia di (jucl re, ed Ìl 
duca Èmaniiele Filiberto di Savoja elie in 
virtùi della pace^di Cambraì la restituzione 
di litui, pàvte de'suol stati aveva ^ottenuta, 
gposìi Mar^ecitas'stìPella. -ìeH* -slesso ' re, 
J^ncesè.i Pet'nòn éssei'e stata al duca di 
SaYojB-'restitaita la città di Verceifi, che 
,fn uri colla sua provincia fu incorporata al 
ducato'-dV Milano, cessò per allora Novara, 
con somitts compiacenza' de' suoi cittadini, 
4aU'eH^. pUsza - Ai S^ontìevA, tktàl posi- 
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tìone che resa l'aTeTa Sempre mai segno 

prìnio e bersaglio delle inTasioni delle genti 

straniere. 

Colpito nel!' occliio dcslro Enriro TI <la 
una sclieggia tl'asla S[)eKzalu, im:nlrc divcr- 
tivasi in un lorneamcnto da Iqì tenuto in 
'Paiigi per festeggiare le doppie nozze della 
fi{^ia f della sorella , se ne morì lasciapdo 
il regno a Francese^ Il suo primogenito 
dcil' età d' anni sedici : poco dopo cf ssò 
pure di vivere l'jiolo IV, t-ui succedette il 
cardinale Gio. Angelo De Medici, clic si 
fe' chi!.mare Pio IV. Salita diiq.iesto Papa i56i 
la cattedra di s. Pietro, romando clic si 
riaprisse il sacro concilio di Trento, stato 
ne'. precedenti anni sospeso per le tante 
guerre e desolazioni 'd Italia. Nominò varj 
cardinali fra i quali Carlo Borromeo suo 
nipote e Gian' Antonio Serbelloni suo cu- 
gino, che ai .\torone ei-a siiccednlo nel ve- 
scovado di ]Vo\iirLt, Coincchè qiicslo iioslro 
vescovo quasi sempre sia stato lonlaiio dalla 
sua sedè , occupalo dal Papa m diflicili ne- 
go?j pure col mezzo del suo vicario ge- 
nerale'diede pùncipio al Seminario Urbano, 
e (celebrò in persona nn sinodo diocesano. 

Filippo II che giurato avca di portare 
egli slesso le Ici^na al rogo per abbruciare 
Carlo suo primogenito,, se lo avesse credulo- 
d'eresia maccliiato, zeloso piìl del dovere 
e bisog^o per la relifpone , nwndò al 
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duoii <U Sessa governatore di , Milano 
estendere ad uso di Spagna la giurisdizione 
del iriìjuuale dell' inyuisizione : a tale regia 
dL'tCLLtiinnzione i popoli di Lombai'dia tu- 
miikuaiuto si opposero, e per allora nò manco 
1 563 in Novara tjiieli'uflizio solili mutamento. 

Il cardiaal Carlo Borromeo che dal i56o 
era stato eletto. arpivescoTO di Milano, ago- 
gnava dì portarsi alla sua sede, ma dallo 
zìo veniva traltcmilo in Roma: inutile però 
non fu la sua dimora in quella domiuaiile, 
perciocché tanto s'adoprò, che a buon line 
condusse il concilio di Trento, stata essen- 
dò quella sagra adunanza a cmisolazione 

> dell' orliè cnisti&iiò nel- cmarto ^orno di di- 
cembre di quest'almo i563 d.eunit)raméDte 
chiusa. Terminato il- concilio, reduce l'ar- 
civescovo Borromeo a Milano, desideroso di 
dar principio alle riforme dai padri del Tri- 
dentino consesso inculcate, tenne suliilo il 
suo primo concilio provinciale, in cui se- 
i3C5 dette il. nostro vescovo cardinal Serbelloni. 
Eichiamato a Roma, per la grave malattia 
del Somma.Pontèfìcé, dalla qu^le-^ncl gior- 
nQ 9'dioeTnbre ^ tcJlo di ^ta, conberse alla 
' _elezioii(e' del cardinale AlessandriooChisliert 
in suprema Gerarca, che il nome assmise 
. , l566 di Pio V. Ritornato il BoiTomeo alla sua 

.Bede'j continuò a tutta possa nell' i.ucomiii- 
- eiata -riforma. Le tante utili novità che- da 

lui SÌ praticavano e le sue brighe col go- 
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vmio intOTUff alt' ecctcsi'tfsffca giiir(sdéni> 
ne, suscii inori «■ li un tIuhipi'u {grande di n©- 
iriici S]ic<'l;iliiiciiti; trn 1 l'i-nù (Irli' ordioo 
(ìc^'lt Uiiiiliiiti, U» rilii.ssiilii (iUcijiiina dà 
quali ^[iliMa imirnitavi;. (iiroUiTno Donato, 
tlKtlorfiiitu Fiiiiiui, e Girolamo Li'.L;ti-.iiii pro- 
posito (li s. d'islolon) (li Vercelli roii altri 
due coiiipiiijLii fonj^ìiirciroiio cnnlro di lui. 
Il Farina s' iucai'iciV dell' erscciizione del 
[HH>getlo di: Bramazzarlo, c rneiitre il car- 
dinole' arcivescovo co' suoi fiimif;li oram 
Bella cappella del suo palazzo, scaricùclt 
adosso un archibugio caricato a palla che 
noR lo feri. L' ordiue degli Umiliati per tale 
delitto da Pfo V fu annullato, ed i beni che 1S7' 
possedeva in Loinljardra \cnncro concessi 
alioHcso cardinale. Ki-antì m allora in \o- 
vara luiilti eoniiTili c ni(iriH^li:[i di ( nii- 
lìati , e tra tpfelli la prcposilura di santa 
Croce, k di cui chiesa sebbene soppressK 
attcorE^ presso della porta di Genova esiste. 
L'arcivescovo Bon'Omea che in Milano aveva 
fatto ÌQnalzare -la magnifica fajilirira M 
collegio Elvetico, ia quale a' lemiii mislri - 
divenne la residenza del senato del legii» 
d'Italia, diede a quello stabilimento in dote 
h heni dell' accean^te iiegtre convento di 
Santa Croce. 

Se in Italia in questi - tempi al trafivff 
buon frutto della pace, non era cosi di 
-vane altee pani d'iuiropa. Selìm ti lKtp«- 
30* 
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xadore de'Turclit aveva sorpresa l'isolA ^ 
Xjipro, e prosecuiv'a il corso delie sue vit- 
torle con grande spavento dcUii cristinnitiì. 
Per far argine al torrente de' lKirl|-,i]-i .si' ordì 
tra U Papa, i Veneziani ed il re di Spagna 
una lega, alla quale accedettero l'^jrdiue 
di Malta ed il daca di Savoja. In fonaida- 
bile navìglio di oltre t38 vele solcò il ibiìtq 
carico di bea a3 mìla' uommi Italiani per 
la maggior '^r te Tedeschi e Spaglinoli. Iq- 
'Contrò Farmata Cristiana la flotta Turca, pur 
essà numei-osissiiiia, all'uscila del golfo di 
Lepanto, ed ordinatasi in tre linee di bat- 
taglia presso le i-olo Ciuvolari, mosse la 
prima contro dei^Ii OUomiuii, rorribile, or- 
renda e sanguinosa s'impegnò la misciiia : 
-gl'infedeli ben anco traclitt da uu» suhtt»- 
mea mutazioD^' del vetttd, furono- .a rovina 
totale sconfiEti. Dae prodi eaviilieri Kova- 
resi Fnmoesoo Caccia da Maiidello e Gi^ 
xolajno Bollini comandiuili amendue 'delle 
galere dell'ordine di Malta non solamente 
ebliero parte, ma colla singolare loro fmre- 
pidezzii continbuiroiio più degli altri am- 
miragli a eoosegftiré quella -segnalata vit- 
toria (i). . . 
. Dopo |a.,.fazione dejle Gurzolari Pio V fu 
chiamato al riposo de' beati;. il cardinale 



(i) Cotta. Sluseo Novar- ■' 
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Ugo Boncompagno col nome dt Gregorio 
XIII fu dal cooolave della liwa onorato. 

Questo pontefice permise che ana sola de- 
putazione del pubblico eonsigCio '.l<rlla ito- 
sti-a cUl» aesistesse alla Messa solenne nel- 15^4 
.giorno di san Benedetto (i), e diede alla 
catLeiii'a Gaudenzianit pei' vescovo Romolo 
Arcliinto in surroga del cardinal Serbel- 
loni die iilla metlesima aveva rrimnciato. 
Portatosi l'Arrliinlo ni gov(;riio di ((ncsta 
cliiusa, rlordiiiù Ìl Scminiirin uiIì.ìiio, cclo- 
hvò ui> siijodo, e sapoudo cho il ciudinal 
Borniinci) divisato aveva 'di pcrluilnire la 
diocesi ÌSovarcsCj ciò die ]>viii un\i ha ef- 
feltuaLo, volle cyli da prima ^iiil^irla, ma 
sorpreso da ielibre cagionatacli dall' asprez- 
za del camiDftìo pei inootì dopa soli due 
anni di pontiiScato se ne moti. 

L'afiQueii^a de' popoli ia Roma concorsi 
per il Giribileo dell'anno iS^S occasionò i5-5 
un:i pestilenza, clic propagatasi quasi ycc 
tutLii l'Italia infierì spccialmeiilc in Lom- 
bardia. Novìii-a anch'essa da tiiiHo ILgcllo 
fu desolala, e moiiiimcnli di (|iicll;> nòstra 
£ri-aiidc sventura sono ancora quella alte 
Croci di granito, state innalzate ne' qnadiivj 
detti in antico dell' Invidia e della Croctt 



(i) FetR la Descrizione della CappeUa 
de san Giuseppe. 
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^rlo, come riafermò avea desiderato , della 
"(la benedizione , cU rese pien di cordoglio 
nella nostra cattedrale i pietosi ed onore- 
voli estremi ulTicj. Al vescovo Fi-aiicosco . 
a(iclie*il inissimo cardinale poco di l>:in[jo * 
sopravvisse, avvegnacliè la. siiu hidi'iiniina 
ncL pionio tre di novembre spiegò il volo i584 
alla ccbstc Sioiine. 

Vedovati di pastore essendo la cliiesa 
Novarese, Gregorio XIII le diede Cesare i585 
Sjieciatio; è questi quel inoiisigiior Spe- 
dano che da Roma noti/.i^ivii san Carlo 
Borromeo, che certi religiosi da lui in Mi- 
lano mtródottie splendidaniente beneGcati, 
, eriiao 'in quellii meti-opolt i suoi più sfre- 
nati detrattori. Per sev anni, tre de'qaali 
passò nelle Spagne nunzio di Sisto V, am* 
ministrò il vescovo Cesare 1» diocesi Nova*- 
rese. Kestituitosialla sua sede tenne un 8Ì^ 
nodo, ampliò il palazzo vescovile, e nel gior- 
no [8 dicembre iSgo celebrò la sagra della iSgo 
moderna basilica di S. Gaudenzio. Cliiamato 
Sisto V alla quiete sempiterna, ed occupata 
avendo lii suprema sede pontificale per soli 
giorni dodici Giambattista Castagna col no- 
me di Urbano VI, al cardinale Sfrondato 
chiamatosi Gregorio XIV fu dato il trire- 
gno. Questo Pontelìec trasfeii Cesare Spe- 
eiano al vescovado di Ci'emoKa, e nominò 
alta chiesa jVovarese Pietro Martire Potinone 
' che dopa i3 mesi. cessò di. esistere. Il Poul^ 
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ficato di Gregorio non' fu pure di Innga da^ 
I rata avendo nel giorno i5 dicembre i5gr 
resa l'anima a Ciò, Uniti per i' elezione 
d-uu nuovo Papa in numero dì dnqaaata-' 
gei i cardinali in conciare, ad anahimità 
di voti esaltarono alla dignità snprems 
del sacerdozio GioTann' Antonio Della Ijdcv 
che prese il nome d' Innocenzo IX. Era 
miesto Pontefice Novarese e di Fachinetto 
wbe SoprannomB, perchè il di ini genitore, 
seguendo la costumanza degli abitanti delle 
nostre montagne, da Crayegna sua patiTa, 
terra della valle d'Antigorio nell' Ossola, 
' ;^asi condotto in Bologna ad esercitare it 
nesttere di bajulo, dove nel giom» aS ago- 
Sto i5i9 gli nacque il figlio ^orann' Aste- 
trio che probabilmente per le cqmodtti degti 
Stabilimenti di pubblica istruzione di qaeua 
dotta città , destinò agli stildj. Addotto- 
rato il giovine Facbinetto in legge si al- 
logò nella segreteria dì stato di Paolo III, 
ottenne un canonicato nella collegiata di 
Domodossola, ed altro nel t&Sj in questa 
cettedi-aleT Kesi dal medesimo molti ed im- 
{Kn-tantì servigj alla chiesa Romana, da Gre- 
gorio XIH fu decorato della sacra porpora 
col titolo de' santi quattro coronali. Eletto 
.finalmente Sommo Pontefice sollecito sì mo- 
stro nel soccorrere i suoi popoli fatti grami 
dalla «carestia; tolse de' balzelli che à sud- 
, 4iU eran stqti da SUto. y imposti, e n^a 
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intrnlnscìì) di ajutare con danaro la lega 
a favoi-L- tic' cnltolici di Francia. Sorpreso 
nella notte ideiti ag dicemhi'e da violento 
mòrbo, pagò l'inevitabil tributo iilla natu- 
ra, scritta avendo sulle larole tcstiimenlarie 
erede, in mancanza della sua famiglia, la 
chiesa parrocchiale di Crare^na sua pàtria, 
coU'obblif^o di fondare io Bologna un col- 
legio per l'educazione de' giovani della valle 
d'Anlii;orio (i). A (piesto papa cui n de- 
trimento delta gloria della nostra diocesi 
concesse Iddio si breve il regno, succedette 
il cardùiale Ippolito Aldobrandini nomatosi 
CiemenRVIII, che presenbb alta drina Ko- 
varese In vescoTo-^aef benemerìto e ve- i5q3 
Berabile uomo' di Cèrio Bascapè. 

-Il secolo XVI, di cui ne fu ora epilo- 
gata la storia, tanto a Novara fatale per 
essere stata de' principali casi guen-eschi 
nel niedesimo succeduti ad arena prescelta, 
corse tuttavia per essa luminosissimo pei 
grandi uomini che nel di lei seno coltiva- 
rono ogni Uberai disciplina e le pro'baccia- 
rono una meritata celebrità. Veram«i)te iKHk 
si saprebbe comprendere com« , io una 
città, che per sosteauto labortoBo assedio e 
per il flagella della peste vide un gran nur ■ 
mero de siioì abitanti miserameiite perire 



(i) CdOtt. Sluteo Novarése n. 438. 
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ili angoscia e ili fame; atterrarsi i dieci suoi 
Itori^lii, C r\iln;:losa sua provincia fatta le 
cento volte segno alle rapine ed agl'insulti 
delk' piìl s&.'eiiRta- militare licenza, ai^biao < 

SòtiUo fioi^vè '^ni^i iStudj cbe solamente 
i'pacej si iiHtfonÒMca dafla, metropo^ del i 
Cristiano universo aveva Leone X sospinto 

anello spirilo vivificalore d'ogni scienza é i 
'ogni, arte die, al dire d'un erudìtìssiinb | 
nostro concìlladino (i), qual eleltipo vampo 
sino a noi propagatosi gl'ingej^ni d'Italia 
tutta riscosse. Soi-sero pertanto anche, ia 
Novara e nella sua diocesi uoininLin ogni 
genere, di .dottrina valentissimi- clizia rii^p. 
mxDEa -accrebbero al sècolo av.veiiti^oBo-iiii- 
proiìitalo dal gran figliuolo di Lorenzo il 
magnifico. Antonio Cei-utti arciprete Nova- 
rese cultore esimio delle muse latiue, fu 
detto per antonomasia dal Vendramino il 
Lir'u;o, e da Gaàdenzio.Merola mirus Ho- 
raÌiam'mBneH :0i .imitatpr et observator: 
Giacomo Masetto' e-Domi^io Calciati ven- 
nero JVér Ja venusfS e dolcezza de' loro cai> 
mi surnomatì le Sirene Ialine ; Emilio Me- 
rola che tolte avendo le lascivie a Marziale 
e gli errori, a" Virgilio, ad Ovidio ed a Vi- 
truvio, fu reputato il più erudito successore 



(i) Antonio Bellini. Elogio di Gian j!Ìgo-- 
ftmo Cacchi. Novara, k&ii.: 
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del MaDtuiio; Filippo Zaffira in»tore spoeta, 

medico e .iìlosofo comniendato ultamente 
da Luca Contile; Andrea Assarncro h<li|io 
pOL-l/i ed accurato slorìco del mio It-itji»; 
Guuilenzio Merola umanista, filosotu, ni!i- 
temalico, siorico, poeta, dopo -l'Alciati, il 
primo tra f^li anticpiarj di., lIpnbvKdi»;.'^]^. 
Agostino Caccia immaginoso' peeta ilalisiHiY. 
Gio. Mari^^atlanco dotto commentatore del 
p^negii'iffo di riiuio a Triijiino, e per altre 
egregie opere in somma estiinnzionc pressa 
il Bembo ed il Ctovìo; Oirohmio Cattiinco 
autore di molte ud eccellenti scritture sul- 
l'arte delle lo ni fi cai;] Olii e de' campeggia- 
menti, collocato da Filippo Degusman mar- 
cliese di Leganes governatore di Milano 
ti'a i pià gran maestri delle matematiche 
militari I Gio. Battista PìoUo celebre citure^ 
consulto, cui i Novaresi, quando nel) atrio, 
del Duomo passan d'avante al suo nionu- 
mciito, tlovreubero far di coppello per lo svi- 
scerato suo amore verso di questa patria, 
d;tl perorare a favor della quale non mai 
lo ritennero né l'abbasliante fulgore dell'o- 
stro, n-i il balenare «ì'una sciabola d'im- 
perio ; il medico Girolamo Bonlperto innal- 
zato dalla Veneta signoria al grado .di pr«- 
tofisico, clie pubblicò un ^ttalo salla que- 
stione u jin expediat humores non condo- 
ctos, neque furiosos, sed pmltìtutUne ac 
imda peeeantes àotr motiorum initìa cum 



piu'gtmi»::ìAe^amentò t^inoraré nec ne;* 
dottrina .la Cpule- per essere opposta all'iti 
allora comnaemente ricevuta, pravocùglì 
le izze della dubbiosa ed invidiosa* medio-r 
,crità, ma che abbmcciata quel jiuoto suo 
metodo da' più sensati, ed usato con feli-' 
cità di successi, venne da molti dotli scrit- 
tori e specialmente dii Cesare Bergamini 
sostenuto ; Gian lìattista Rasari» in onni 
erudizione tra i primi del suo tem)ffl e nella 
&coiidta. superìoi'S a tuttj, richiesto a gara 
dal FoQtefice Pio TV -^e da Filippo II ad 
insegnare in Rama ed in CoÌDibra; Giulio 1 
Fogiano aurea scrittor latino familiare di 
s. Carlo Borromeo e segretario del sommo I 
pontefice Pio V; Gaudenzio Ferrari cele- 
bre dipintore e plasitcatore, ajnto di Piaf- 
laele, che dopo la inoi tc ^nl Vinci la glo- 
ria sostenne della scuola jiiUoiica Lom- 
barda,, ed altri parecchi che sì acquistarono 
una rinomanza non puramente i^iuiicì^lef 
ma universale italiana. 

Uji.sl gran numero di esimj cultori dei 
buoni studj é dell'arti belle, d'uopo avendo 
di oonvegno, originarono nella città l'acca- 
deinia de' Pastori dell'Agogna, alla quale 
illetterati più famosi d'Italia ambivano di 
esservi ascritti, intanto che i Calciati ed i 
Mé'rula col Majetto stabilirono in Boi^o 
Lavezzaro loro patria una tipograGa in cui 
nutlti eccellenti libri vennero ìmpre^^i^ tn 
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i quali it Tfirenziano ed i MemofaLili dello 
stesso Gaiuicni'.io Merda. Cosi quella No- 
vara che col maestro delie Sentenze e l'a- 
SU'ononao Campano tra le prime era sorla 
a diradare le tenebre della barbarie, ed a 
porre le fondamenta al nsorgimento delle 
scienze in Italia (i), si rese pure in qacsto 
secolo presso de' suoi e degli stranieri i& 
lettere, scienze ed arti chiara e faniasa. 

I governatori che dalla corte di Spagna 
mandavansi a rcf^gere la grande pro\ìiicia 
di Lombardia, sue cedcv ansi l'iin dopo l'al- 
tro a brevi intervalli di tempo; boriosi^ 
{HV^otentì, avù&nini dà denaro e atraf&gaotì 
. -tutu, 3 loco gavemo ad altro non era dì- 
retto che a violare ogni pii^ sacro dritto 
de' loro amministrati, ad impedire il corso 
della giustizia, a eommeltere violenze inau- 
dite ed a spogliai-e i sudditi delle Wo 
sostanze. Delle anghei-Ìe di Antonio De Leva 
giù si tenne memoria. Il marchese Del Va- 
sto e Ferrante Gonzaga afflissero i popoli 
à! insopportabdl gabelle. Il marchese D'Aya- 
jBonte premiava i denunciatori de' pretesi 
colpevoli delle uniioni venefiche nsguar- 
date dalla ìgaoranza cagione principale della 
propagazione della peslUenza, ed U castel- 
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làno Sancio di Guevara Lamliva dallo statò 
oereiani, aaltimbanclu e coiDmediaiiti, iii- 
terdiceado a' cittadini ogai sorta di oneste 
1600 dWaga^iìoDi- . Resosi.dgfaoto Filippo II il cui 
ritratto sènza poetica eSugeràzioae dipinse' 
H somm'p Alfieri f git succedette nei reami 
£ Spa^B e nel ducato di Milano il di lui fi- 
glinolo FiKppoIIL Mandò qnestl a governare 
la Lombardia Pietro Enrìcjner. de Azevedo 
conte di Fuentes personaggio di gran credito 
nella corte per essere sialo vile strumento 
delta perdita del principe don Carlos. Giunto 
quel proconsole in'Milano si appalesò ruido, 
ìndocìCe, despota innobbediente persino agli 
otdioi d^l sao mouarca. Da sè solo, i di- 
ritti TÌidando dell'ordine giudiziario, pro- 
nunciava condanne di galera e dì morte. 
Questo governatore volse i suoi occhi so^ 
pra Novara. Sino dall'anno i53g aveva Car- 
lo V data questa città infeudo a Pier Luigi 
Farnese e dopo l'uccisione di questi a Mar- 
glierita d'Austria che lo recò in dote ad 
Ottavio figlio dello stesso Pier Luigi. Co- 
ìnecliè anche Ottavio ne fosse stato di tal 
> ' leudo spogliatoi, e quindi investito Giam- 
battista Del Monte nipote di Giulio III; tut- 
tavia la casa Farnese di Parma lo avcTa 
ricuperalo, piisse<lc,ndolo in ffucst' epoca il 
duca Ranuccio. UiiiV alto d' infeodaz-ione 
ei-asi r Imperadore serbato il diritto di te- 
nere .un pre^iiUo nel nosU'o castello^ e di 
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redimere Io ste^o fendo mediante Io sborso» 
(li 235 m'iln scndi d' ofo al proprietario;. 
Dclermimitosi il cnnte di riniules di i-iveu- 
dicmc -Ah coinna la TiosLra cilt;i, nicce di 
^irtic dal lesor» reale, troni' era di giustì- 
zia, coiìUru it prezzo i<l ftudainrio , a 
lopportare tantt gravezza i cittadiai co- 
strìase (i), ' : 

StaUBO aneOTs in gran pariti sparse ed 
ammucchiate le mine de' iioslri solthorghì^ 
senza elle da' Spagnuol! si fossero le intra- 
prese forlificazioni compinlo , quando ,it 
conte di Fuejites pcnsù <li farne con nllro 
disegno piosegnirc i lavopi. Consiridò th, 
prima la demolizione <ii quello opvrc ,-\ic 
coi materiali delle case e de' saf;ri cdilicj 
««o gii state costrntie, ed in eseguimento 
del nnoTO piane indase neHa città una poi^ 
zione del sobborgo di cittadella, detto aa- 
ticamente città nuova, colla chiesa di santa' 
Croce e lo Spedale maggiore. Per ragguar- 
devol tratto munì da qnella bajida k città 
di teiTapieni e dì cortine, fece verso po- 
nente sprofondare Ìl fosso, iirlta (piale cir- 
costtfiQza ancora si rinvennero, degli avaii/i 
dèi tagno di Cajo Valerio rjnisft,e lei-mi- 
iiaU la p«ta detta- in oggi di Tòiiuo, la 
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i6ci6 ined&siiaa decorò -degli sternuti ili iSpa^i^ 
J^csadón Hncidere la segnente, ìUscrizioiiè: 

»(»( . PBTlivS- . EKRIQVEa . AZEVBDIVS 
' COHES . DE rvEHTES 
FliÒTIMTUB - kÉDIOLANESSIS . eVBERKATOB. 
nOTAIIliJI . A. «È ■^KpEHFTAK . ^IBITT ^lUIOIUt 
-jtKPLIPICA.TAJl ' , , 
FlilUlOnE . -PrIeSIDIO . FISIEVS . 

COMMVNITAni 
, NOwm . M . DC . A r 

Decrepito d'oltre So- anni il conte De 
1610 Fuentes nel giorno 31 luglio 1610 cessò di 
'vivbré. Il marébese De Mendozza^ forse ti 

- migliore òi tutti i pi'eceduti gOTernslori, 
Tenne da Madrid ad occupare la snprema 

' carica di Lombardia. IVoseguivii iutanto col 
zelo vera^menlc di Dio il vescovo Bascapè 
a riordinare le varie parli dclln sua diletta 
cliLosii Novarese- Era ([iiesfo [■rtnido pasto- 
re giusto, tiiaiisucto^ ht^ilclico 0 pio- iìlcUo 
in gioveuti\ canonico della mcU'opolitana di 
.Milano, divenne famiUbre , tU s. Ciffloy di 
cui ne scrìsse la vita e ,tie imitò le virtilt. 
Pe^. i'istesso santo amTeseòr» aiaotminìstrò 
lungamente la diocesi Milanese^ ed a.teat- 
taf& serie' faccende perW'niedesima fu man- 

- ' dato" at re Filippo li ed à Ronia..'VÌ3Ìl& la 
na;stra diocesl no» piH-amen^ da vescoTo, 
ma ezjaikdia 'da^tiBraIìsu,'diiàatì(piai'io e 
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(la letterato. T(;nnc tre srtiodi. Più clic noi 
comportasse ìa coiiilizioiic, de' tempi fu par- 
co di pretensioni intorno alle prerogative 
^1 dero^ uè mai ccrc£> hamtscliiani dei 
□egoz} ai goVcroo od al nranicipio tpet> 
tanti. Procurò il maggior lustro delbi sna 
«ittA vescovile coli' accrescere ìa essa ì piil 
■tili insLiluli. Inlrodusse nella città ì liar- 
nabiti, e mercè tic'gi-os.si \iilsciili da lui 
numerati venne eretta la bellissima chiesa 
di s. Marco. Ael suo poTcrao fui'ono pure 
innalzate la chiesa di s. l'ictro al lìosario-, 
l'ora soppressa di s. Lorenzo de'Cappue- 
ciai, ed ebbe origine l'orfanotrofio di santa 
Lucìa fondato dalla pietà di Gostanza Avo- 
^adro. PJel giorno Ó ottobre i6i5j festa 
del suo ]>redcccssori; sant'Adelf(ÌsÌo, Carlo 
Baseapè iu chiamalo a ricevere la mcrilala 
corona di gloria in paradiso. ^loUi libri 
furono dalla sua dotta penna vergati, tra i 
qu^ il NovarUt Sacrai epera eccellente, 
&iL em molto si' è tolto per 1« compilazìo- 
ne 'di questa scritta. Duole però ene per 
alcani dissapori tra lui ed Ì ctfnonici ddla 
cattedrale insorti gli sia stata impedita la 
visione delle carte nell'archivio capitolaref 
per cui a danno dell'universale tutti non 
potè chiarire i punti delle stùric Novaresi. 
Come aveva ordinato, fu sepolto in s. Mar- 
ca presso la cappella dedicata al grande 
joae&tro ed, unico il santo cacdioa) 
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Borromeo; ma pei- le vicende in prmcùnii 
del secolo XVIII da ([ucUa cliiesa sofier-* 
te, le sue ceneri furono trasportste nel 
Duomo e deposte a destra dell!sjlnre d! 
fi. XoreOz?. ìja memana .^- infesto T^eTa" 
bii vesGovf» sar^ iti 'et^^a venerazione tra 
i Novaresi, clie, cess;eraiinO giammai dal far, 
voti perclit le virtù preclare d'un tanto 
pastore siano da' suoi successori imitate. 

La morte di Francesco Gonzaga duca 
di Mantova cTie aveva" lasciato dopo di sè, 
ntia sol figliuola di nomè Maria in etù in- 
fantile^, died^ motivo a, delle gravi comtet 
«taziooi tra Vittorio Amedeo dnca di Savoja, . 
«d *il cardìitale Gonzaga per la rdevel»-. 
l6i4 zìone del àiarchesato di Monferrato. Pre- 
tendeva il duca, clie la vedova duchessa 
MarglicriU colla figlia Maria dovesse por- 
tarsi a dimurare in Torino, e che il feudo 
d^l Monferrato spettasse all' infante. Il car- 
dintile aosLejaeva -in cbvtrario, che il mar-t 
- ' 'ch,ésato .passare, itpn potesse alle femmine^ 
esistendovi idaschj della famiglia. In i^uesto 
contrasto chiese Vitlorio Amedeo Ìl Monfei-^ 
rato per se, ed a mano armala entrò ìd 
quel paese. Per interposizione dell'impera- 
dore Mattia, del re di Francia e del go- 
vernatore Mandozza si venne tra le parti atl 
un accordo, mediante il fjuiite il duca dì 
Sàvoja cedette ai ministri Imperiali ej§pa-* 
gtmoli le tèae da bii con<pistate, c^ £i- 
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roiio tosto al cardinal Gonzaga resliliùte, 
Non ostanti; questa pace, tra Viltono Aite- 
deo Gli il niai-cltese di Mandozz.T suscìla- 
roiisi ile' iiiifni di.ssidj. Inlimò il govcmatori; 
a 'IiicgU (li Lllsariiiarc le sue truppe con rai- 
nuceia dell'i m mediata ìnTasìoneae'suoi stati; 
Viltono Amedeo rispose > che l' armi ikAi 
avrebbe dimesse, se prima il gvrernatoi» 
non licenzinva le sue milizie. Preso dal Man- 
dola punllgtio, con Tpntimlla uomini di 
f.inlirria e. i(ioo di t-.iviiUeria invase il con- 
tado Vercellese; il duca |k,tò da' Francesi ^ 
«occorao marciò sopra di Hovara, perlochè 
il goTernatore fa astretto di retrocedere 
RitiDovaronsi Le trattative, e n oonTCone che 
il duca, pei dovuti riguardi al monarca ctelle 
Spagne, avrebbe disarmato il primo; ma 
Siccome dalle sue truppe occupavasi anco- 
ra il borgo di Candìa nella Lumcltiiia, rì- 
lìiitossl il Mando;4/j di iìrtnarc la conven- 
zione. Rii;l]Laii]aLo questo goveriiatoi c a Ma- 
drid ed al modcsijiio surnii^ato l'iulro (li To- 1616 
ledo, si inippe nuovamente tra la Lombar- 
dia ed il duca di Savoja hi ^juerra. MoltA 
fazioni militar! seguirono in. Ptemonte, spe- 
cialmente contro di Vercelli, per la miai 
cosa la città e la provinista di Novara ebbe 
a soppoi-tarc danni gravissimi cagionati ila 
soldati Spagnnoli, (.'ite non ricevendo dal 
governatore gli stipendi, si munteaevauo coi 
meuere a sacco u paes& 
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Dopo lunga eJ ostinata resistenza all'ar- 
mi' dt Pietro Toledo, Vercelli si an-ese, 
e sebbene il dnca di Savoja occupate in 
seguilo avesse molte castella nell'Asligianoy 
*6'7 e nell'Alessandrino, si convenne in Madi-id 
della pace, in vigore delta tonate le parli 
belligeranti restituiitaisi a vicenda le fella 
conquiste.- 

Ai venerabile Bascapè Xtci reggimento 
della chiesa ]Vovai-ese era succeduto il cai^. 
dinaie di s. Eustachio Ferdinando Taverna, 

^ che celebrato un sinodo nel giorno 9^ mag- 
gio 1618, dalla morte sorpreso, campo non 

1619 eUiecUpubblicarike gli statuti. Vuipiauo Voi- 

5 ii^occnpò allora questa cattedra, che dopo 
iécL anni di pontificato, nel palazzo !>j)0~ 
tGag ^tolico dit Roma, lasciò vedovata. Una Gera 
carestia in questo- trisùssim'anno etasi in 
tutta la Lombardia spiegata. Ridotta la 
plebe a miseria estrema, tumultuando nelle 
città, dava Ìl sacco ai pubblici e privati ma- 
gazzeni, e dilapidando i grani, la penuria 
accresceva; i mendicliì forzati a paseersi 
d'erbe msmano per le ctialrade. A questa 
gut grónde ^isgraaia M aggknse la peste- 
recata dai Tedéschi Temiti in ludla per la 
i63o guerra di Mantova. Novara fu pure d'ambi 
i flagelli colpita, e memoria di cosi deso- 
lante sciagura si è la rappresentazione della 
pestilenza dal Ftammenghino a buon fresco 
esegoita nell'arca della cappella di nostra 
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L (lei Rosiu-io in scioglimento di un 



puliljlico voto. 

Era npnenu cessata la strage de] conta- 
fi^ qua lulo Luigi Xill re di Francia, cont' 
innata una lega con molli priDcipi di Ger- 
mania e d'Italia, e tratto anche dal suo 
partito il (luca Vittono Amedeo di Savoja, i635 
tentò (Iciiriincre II. |.otrii/.a im|ien;il.;. Per 
dare jiniiri|)io alle meditale iriipiu.su man- 
dò il re Luigi in Valtellina un esercito ca- 
pitanato dal duca di Rolian, ed in Pie* 
monte il maresoiallo A Creqaì con ottomila 
&ntì e daemila cavalli. Il duca di Savoja 
che era stato eletto generalissimo dell'ar- 
mata, voleva primamente portarsi ad as- 
salire NoYf^ra , ma inobbediente il ma- 
resciallo Francese, miirciò a Vak:iii;a che 
Strinse di assedio. Il ciirdiuale AUjornoz 
gorernalorii di .Milano dn tanir, jjnrti mi- 
nacciato scoi'i^cndo il ducato, sollecito prov- 
vide alta difesa de' confini , e preparosn 
a resistere alle forze nemiche. Introdot- 
to iin potente soccorso in Valenza, ob- 
bligò gli alleati ad abbandonare con per- 
dila delle arlif^lierie e degli oqtiip;ii;';i l'as- 
sedio di quella fortezza. Dopo varie azioni 
guerresche accadute im Valtellina, sul Par- 
tnigiano ed in Piemonte, a mediazione del 
sommo pontefice Urbano Vili e di Ferdi» iG36 
nandó II gran doca di' .Toscana sì concU 
Uò una tregua. Di. corta dorata fa perà 
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rarmisl^zio : ì "ddnìii àadi SpigrìnoU recati 
nella valle del Tarp diedero i^oliyo al ma» 
resciallo Cret^ui ed- al duca di Savoja .di 
l'inoTtti'e^ la , guerra contro -del Miiane^. 
Unite da que due generali numeroRe sepia-, 
dre, entrarono nel territorio di Novara, 
occuparono Foiilanello con altre terre , 
coi'suro alla volla di Vlgevnnn, e tiiighet- 
tato il Ticino, distrussero l'argine per cui 
sì dedupono sino a Milano le aci^ue del 
KaTÌglia grande; Avvicinatesi le genti Fràiw 
eeU e Sarojarde. alla ca'pitale del ducato, 
Jì marchese di JLe^ànes, che era succeduto 
■ nel governo al cardinale Albornoz, venne 
con èssa. nel luogo di Tornavento a gior- 
nata, e già stava per afferrare la vittoria, 
allorché da' rinforzir nel calore della mì- 
schia pervenuti al duca Vittorio Amedeo 
fu respinto sino ad Abbiategrasso. Di que- 
sta vittoria non fu dato alle truppe alleate 
di tran-e profitto ; imperocché per le gravi 
perdite "da loro sofferte reputarono pruden- 
te consiglio ritirarsi al di là della Sesip. ' 

iG3^ Non pii molestato il marchese dì Legaiies 
dalle armate di Savoja e di Francia, aven- 
do a sua disposizione un esercito di a3 mi- j 
la uomini, determinò di soggiogare Ìl Pie- 
mon té. Espugnato in prima il forte ,di3re- 
me^ occupata Mede nella Lumellina, cìnse 
d'a^edio Vercelli che do^o valida resisten- 

i638 ù aprì le porte. Ad onore del ' nmrcìiese j 
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dt Iieganes è clebito di qui rammentare , 
che assediiiDdo egli Vercelli, cotnanilù ai 
suoi bombardieri di procurare di non of- 
fendere la chiesa di s. Cristoforo di qnella 
città a motivo de' preziosi dipinti del no- 
stro Gaudenzio Ferrari nella medpsinia ope- 
rati (i)- Doyo la conquista di Vprccllì sì 
impadronì l armata Spngnnolii di'll' IiiUto 
Piemonte; ma venuto in soccorso ì\i-c)'ì eser- 
citi Francese e Savojardo il mnrcsciiillo tli 
Guisa conte d'Arcourt, inise in jiiena rolla 
presso Casale il marchese di Lcgniics, clic 
in si feroce scontro perde la cancelleria, 
la cassa militnre, ì cannoDÌ e persino le 
]iropne argenterie. Dopo questa battaglia i64<> 
il govcinalore di Lcf^anes fu ricliiamatOj ed 
ebbe in successore il marchese' iH Vclada. 
Incoraggiati i Fraiicesi (hil sue esso di Casale, iG} i 
non solo respiiisci o ihii^li stali del J'ìenioiiic 
Jc milizie S])apmole, iviii veduti incustoditi 
i confini del ducato di Milann, sotto il co- 
mando del priiicijn; Tommaso di Savoja,chc 
abbandonati i vessilli di Spagna erasi messo 
dal partito déUa Fraccìa, valicata la-Sesia, 
corsero aVigevano che eli aperse le porte, 
e dopo giorni ventuno £ bombardaipento 
entrarono in quel castello. Temendo il mar- iQà^ 
chesé di Velada^dopo la perdita di Vige- 



(i) Cotta. Museo Ifovarese. n. 6g4> 
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vano, per la propria capitale, raccolte dà ' 
tutte parti le soldatesche, pose tra Nova- 
ra e Mòrtara ai passi della Sesia e della 
Agogaa gli aeGaDlpamenti per impedi>e ai 
i^ncesi ik rilUra^ Questo faen ctfmbiQàto 
Movimento obbligò il coodotljero dell'eseiv ' 
cito Francese a prendere la via del Pie- 
monte; ma trinato alle sponde dell'Agogna, 
ritrovati i Spagnuoli che di più fermo lo 
aspettaraao, impegnata il coiubattimeato , 
si aperss coragaiosameBte la st^da, ed in 

fplvo confusile lei sue 'tvappe.'. Ihme que- 
ta fazioQé rieonquistò iì goTematSre Ve- 
i lada la città di Vigevano, Questa guerra, 
come tutte le precedenti arrecò danni'gr»- 
visslmi alla città ed al contado di Novara: 
le soldatesche dé'dne partiti vandìilicamente 
devastarono le campagne, ed i poveri abi- 
tanti, sebbene giù d' ogni avere spogliati, 
venian costretti a pagare enormi tributi 
per il Soldo di quelle feroci milizie^ 

- ti quest' epoca viveva Cristoforo Giàrtl». 
dottissimo Novarése, la di cui vita ebbe un 
termine non rispondente alle sue virtù. 
Nato egli nel borgo di Vespolate, da' primi 
suoi anni entrò nella congregazione di san 
Paolo di Novara, nella quale attese allo 1 
studio delie belle leLlere. Condottosi a Mi- ! 
lano ed indi all'università di Paviii, con tanta 
assiduità ed impegno si dedicò alla filoso- ' 
fia ed alla teologia, che riesci in tali Scolti - 
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«no de' yih celebri uomini del suo tempo. 
Creato dui pontefice Innocenzo X vescovo 
di Castro, mentre animosamente bollivano 
Macon le controverne tra ì' Farnesi e- la 
corte Papale ntl possesso £ quella città, 
messosi il nostro Giarda m cammino per 
portarsi all'episcopale sua sede, ifenne, stra- 
ti» facendo, da alcuni licavj proditoriamente 
ucciso. Sdegnato per così tragico avveni- 
mento il Sommo Pontefice, impadronitosi 
col mezzo del suo esercito della conlnmjire 
citali', mandò che fos.se al suolo adegnata, 
e die* dalle mine una colonna sorgesse col- 
r iscrizione: Qui fa Castro (i). 

Per Tip^ anni si eontiiiuò lentamente in 
Piemonte la guerra tra Francesi eSpagnuoli; 
ma determinatosi il cai-dinid Mazzarino, di- 
Tenuto arbitro del ^allineilo Francese, di so- 
spingerla con più g.Tgliardia, tratto avendo 
nella sua alleanza Alfonso d'Este duca dì 
Modena, sciisse al prìncipe Tommaso di S»- 
Yoja di &re un' ìrmztone nello stato di 
Milano. Unite in esecuiùone di tali ordini 
dal principe Tommaso le soldatesche, invase 
il territorio Alessandrino spingendo l'anti- 
guardò sino'alle porte di ISovara. Portatosi i653 
poscia a saccheggiare JJorgosesia e Serra- 



(i) Cotta. Museo Kovarcse. n. 260. 
Sossi., Storia ^d'/taUOf Ub. 5, cap. 4>> 
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vali*!, cessò per allora da ogni altra fazio- 
ne (i)- Due anni dopo pveviileudosì io stesso 
(liicn del momeiilo in cui IL nuoTO gover* 
natore di Lombardia marcbese di Cariìcm» 
«rasi ' trasportato ad . iavaderé gli «iati- di 
ModeHia, corèe ia tatta firetta a. Vigieiano^ 
e valicato il Ticino portò la costenuaioiut 
in Milano, città 'oKe avrebbe > feclb^eote 
conquistata, se di maggiore ardimento^foase 

655 stato capace. 

. Dopo travagli sì lunglii, e dopo che a 
contihaata desolazione degti abilaWti srer- 
narono le truppe Francesi nelle provtncie 

§5^ di j^fovara e della Lumellina, fu conchiusa 
tia lii Francia e la Spai^na la pace delta 

659 P^''""^'- L'annunzio di c[uesta pace per 
Italia tutta diffuse universale coiifento. I 
Novaresi, colta la fìivon'voli; cii-i^ostaiiKa che 
il gran tempio dalia loro piutù a s. Gau- 
denzio sacrato in quest'epoca trovavasi conj- 
piutt>, per piinia funzione resero pel me- 
desimo solenni grazie a Dio . ottim<» mas* 
'nmo di quel .segnalato beoefìciò (^). 

Al Tiostro, vescovo, -VoljHan» "Vdpio era 
'ael sacceduto. Fieu^o 'Y(4pi6 suo nW 
"potè, e dopo'di lai Antonio Tormèlfi pa- 



([) Boni cU. Uh. e cap. 
(a) EdiLio pastorale di mons^nare V^i- 
sconti maggio, l'jii, . ■ 
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trizio IVovarese, Passato anche qnesti agli 
eterni riposi, alla sede Gaiidenziana fa de- 
stinato Benedetto Odescalchi, clie nel giui- 
no 21 settembre 1G76 \enne a somma i(ì'j6 
gloria della chiesa Novarese esaltato alla 
cattedra suprema poutìflcale col nome dì 
bnoccnzo XI. Questo venerabii pontciìcQ, 
che di spesso volgeva a NoTara il paterno- 
Bno sguardo, fece innalzare la bella cupola 
del nostro Duomo, e la medesima dipingere 
a fresco dal valente pittore Montalto. Al- 
tri molili di gaudio furono sul cadere dì 
questo snci>|r) pt;' iirc-^l e la elezione 
del loro p^iUi/.i.. r;ii dii]Mc Fydurico Cacria 
in arcivescovo di Milano e la pace di Vi- iGqS 
gevano che sancì la neutralità dell' Italia 
nelle guerre, che tra la Francia la Spa- 
glia, la Gei-mania ed altre potenze ancora 
si combattevano. 

Era d'ii'^pctliirsi clic le ictiorpc \<- u-'ww/.e, 
con tanta gloria nel mczv.o delle Iribohizioiii 
del secolo XVI da' Novaresi coUivatc, doves- 
sero a mille dopo) fiorire dono il trattate 
di Vigevano che largo ci fu d'un riposo di 
5o anni; ma volle altrimenti il destino. Le 
guerre cessarono, qualche sollievo alle po- 
polazioni fn dato inlornó n'dispendj del . 
niltricai'e e del tenere in alloggio i soldati; 
ma non. si rimase l'albagia eia prepotenza 
de' goTet*natori dal contristare i' cittadini. 
Le pubbliche gravezze furono conservate 
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intere, ed anzi a carico della gii troppo 
miserabile Novara si accrebbero olire mi- 
sura, essendo stata obbligata di cou^rrere - 
con molte miglìaja Ai scudi alle spese della 
costruzione di quelle bastite, cbe a sempre 
maggiore suo danno si fabbricavano (i). 
Arroge e l'abbandono degli studj dal canto 
■ de' nobili, i quali pe'tiColi fastosi di cui ve- 
niano dagli Spagnuoli insigniti, abbastanza 
si ropiitavan beali, c la perdita d'ogni ge- 
neroso sentimento nel popolo ehe da' vizj 
de' suoi oppressori abbrallto, tristo era di- 
venuto, superstizioso e credulo d'ogni sorta 
di stravaganze. Ed mvero: che i morii paS' 
scggiassero in processione per le contrade 
della citta durante la notte, che l'anima 
d un uomo uceiso mandasse dalle mura la 
lamentosa sua voce, c che certi mlslcriosi | 
animiili dalle chiaviche uscissero prima del- i 
l'alba, si avevano dalla gente minuta, ed anco J 
dii mrilti che diccvansl culti e civili iti conto 
di articoli di fede; nè v'era penuna di tanti , 
altri clic fi-ancamcnte asserivano di avere 
il tutto cogli occhi propri veduto. In si 
fatta oppressione, fra tanti pregiudlzj ed | 
in cosi profonda ignoranza il decadimenEo 
delFe lettere era 'di necessaria conseguenza: i 



(i) CarL Tie^ Oìvhivict detta ciltà, fibia ' 
del. i55^ 
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tuttavia a dispetto di cosi forti ostacoli, 
nicnti L- Tonno un solo distinto letterato coa- 
ttiva nellit persona di Emanuele Tesanpo(i), 
hi scienza lej^iiiiì e 1.1 medicina, l'istoria, 
Ì:ì poesia c persino It; tiiii^ue orientali el>- 
Isei-o aii<;ora tra' iNotaresi in questo secolo 
de'rinomati ciihoi"i, Francesco BRrnai'diiio 
Toniiclli lettore di giurisprudenza iti Pavia 
ed in Dola di Francia è presidente del par- 
Liineiito'di lìorj-ogiia, compose eruditissimi 
tra tu ti sovra le sostituzioni iti genere e 
pupillari, sul diritto di accrescere, sulle 
transazioni, e con non comune perspicacia 
d'ingegno e sana critica chiarì non poclu 
altri punti delle leggi Romane; Paolo Gat- 
larati divenne famoso per l'aureo suo libro 
de Rciiuiicialio'Ulmi- clic fu onoralo da più 
di venti edizioni ; Giuseppe Galliirati di- 
mostrò per il primo, clic gl'insegnamenti 
d'Aristotile non erano di sicura ^aida ai 
priocip) della me<^in8 ; U Baroabit? Aeo- 
sCino TOTnieUi scrisse gU anoali sacri dalla 
creazione del m(Mido sino a Gesù Cristo, 
per la quale opera insigne Sa reputato il 
migliore storico del suo tempo ; Filippo Pal- 
lavicino con armoniosi verti cantò la distra- 
zione di Gevnsalemme e Tommaso Obicino 



'([) Dehina. Storia deìCajUa ftalia Uè-ta 
cap. 16. 
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frate della mmore ossei-vanza , dopo ^ 
essere stato custode de' suoi confratelli in 
Àleppo- e dopo di avere corso l' Egitto, là i 
-Sita, la Mesopotamia, la Palestina ed altre ' 
lontane regioni, fattosi perito delle plJiastni- | 
se lingue orientali, pnbblici la grammatica 
arabica, un tesoro Arabico-Sìro-Latirio con 
altri eccellenti lavori. Nè.-»" mancò l'acca- 
dèmia, imperciocc&è se per le desolazioni 
dalla città sofferte era caduta quella dei 
Pastori dell'Agogna, Gio. Pietro Coppa altra 
ne institul nel 1677 col titolo àt'Mal Utiiti, 
della ^uale pubblicò i frutti (i), evidente 
prova della passióne de Kovareai per le ntiK 
tlìsqipline. Anche l'arti belle non furono tra 
noi derelitte, ed artisti molti e di un me- 
rito veramente distinto mostraronsi in questa | 
vasta diocesi, sempre mai di peregrini in- 
gegni ferace. Antonio d'Enrico Taimo pa- 
reggiò iie^suOT dipinti, e specialmente colla I 
battuglia di Senacheribbe olie Tcdesi nella 
basilica Gaudenziana, Paolo Veronese. Italia 
tutta- alla perìzia nella pittura, scultura ed 
nnfbitettnra di Giambattista Crespi detto il 
.€ertmo {9' -plauso; «molo di Giulio Cesare 
I*^oca(;ciniJ,■^te superò nell'arte del disegno, 
essendone testimone il tolosso di s. &rì» 
Borromeo. Gio-Eitiico^^uzio di statae hàr 



(t) .Cotta ■ IHietea Novarese, 



lissiiTtP ili pliisiii-ri adornò li sacro Sloiite 
di Viinill(.,r (;iiniil);ittisu» Fiilila caro al -Som- 
mo Ponlèllce Alessandro VU eoa grande 
maestria disegnò ed incise i moatiineDti dt 
Roma aoticb e moderna. Che se i dotti e 
gli artisti sovra indicati, sia nel nninero^ 
sia nel merito quelli non eguagliarono della 
clà preccilente, furODO pero ed in nomerà 
cil ili merito superiori a quelli di tast'altri 
paesi d'Jialìa, specialmeRte per essersi con- 
senati scevri della quasi universale corrut- 
tela del buon gusto, chtf il secolo XVII 
aveva deturpalo. . - - . 

Regnava in Francia Luigi XIV, e Leo- .1^00 

Iioldo I oqcupava il solio imperiale, -({uando 
u vita (li Carlo II re delle Spagne, che senza 
prole trovavasi, volgeva al tramonto. Ago- 
gnava il re Luigi di dai-e alla Spagna an 
principe delta sua casa per nionan-a, e l'ira- 
peradoi-e Leopoldo tenendo per fermo cbe, 
estinta la prìma tiuea Ascendente da Car- 
lo V, il pingaii;suno retaggio a lui. conta 
capo della seconda si devolvesse, meditava 
di far ascendere a quel trono nn suo fi- 
gliuolo. Vivente ancora il re Carlo II pro- 
curavansi quelle due corti degli alleali per 
sostenere all'cvcnienKa colt'a'nni le rispet- 
tive loro pretensioni alla sneeetisiime che 
slava per aprirsi. Resosi Carlo U nella so- 
lennità de' Santi di quest'anno defunto, si 
puUtlicò un suo testamento^ dal ^ofd» 
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Filippo anca cV Atigi^ nipote ili Lnigi XIV 
nlla eredità ven'ui chiamato degl' immend 
Spagnuoli domiiij. Oltre modo per tale ter 
stametHarìa disppsisioDe sod(^s&tte le mire 

sìW volta di M^id il nipote iluca d' A&- 
giò, ehe hea accolto in quella capitale (ti 
salutato monarca delie Spagne e delle I»- 

' die, col nome di Filippo V. Considerando 
r impcradore Leopoldo, che le tliscussloni 
intorno a cos'i alto negozio c!;i lui in \ia 
politica ed amrclicvole da Innga pezza in-i 
traprese, eransi specialmente dopo la se- 

• guita intronizzazione di latto del duca -di 
Àngiò. reje del tutt9 mutili/ determiEkò di 
commettere al numero éd al -valore del 
fitioi soildatì il patrocinio di tanta sna causa, 
ed intimò per consegiietile al due: i^Libindù 
di ' VerSMglies e di Madrid qniilla i^ucrra, 
chè fu. denominata della successione di Sp^ 
gna. Non potendo l' ìmperadore assalire 
^er la troppa distanza, il nucivo re Filippa 
nel cuore de' suoi stati, divisò impaoro- 
nirsi pef prima impresa della Lombar- 
dia altro de' possedimenti Spagnuoli in Ita- 
lia, Per oggetto si grande discender fece 
dall'alpi Trentine quel prode de! prìncipe 
Eugenio di Saroja con poderoso esercito. 
Arrivata 1' armata Tedesca suU'Adìgej oc- 
cupò alquanti paesi della Venezia, pon 
-ostante. U ne m ralUà annata prOBlaatata^ 
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da quella repuLLlIca. H duca di Savoja 
Vittorio Amedeo II, pur egli forte guer- 
riero che teneva il parlilo di Filippo V, e 
che era stato eletta geDqralissìino oeU'eser- 

' cito Gallupano in Italia , all'anDaiizio da- 
to gli dal marescudlo di Catìnst, che sotto t 
suoi ordini . comandava le milizie francesi, 
della irrnzione de' Tedeschi e di una per- 
dita già da lui sofFerta in un combattimento 
presso Carpi, vi accorse in tutta fretta, 
ma non ottenne di arrestare 1' inimico, il 
quale per aspre vie giunto al Mincio , e 
traghettato quel fiume, erasi disleso per 
le pianure Veronesi e nel ducato di Man- 
tova, daccliè anche ia casa Gonzaga par- " 
te ggi a va contro dell'Imperatore- Al generale 
di Catinat, che molto del suo credito aveva 
rimesso nella pui^na di Carpi, succedette Ìl 
maresciallo di ^"illeroi spedito in Italia con 
un riiiforzo considerevole di truppe, il quale 
avendo voluto contro il savio parerc di Vit- 
torio Amedea 'assaltare la città di Chiari, ove 
il principe Eugenio si era trincerato, venne 
colla- grave perdita di oltre diecimila com- 
battenti respinto. Presero le pani bellìge- '7°* 
ranti dopo quella sanguinosa fazione i quar- 
tieri d'inverno, ma il principe Eugenio 
mostrando di riposare nel Mantovano, colio 
sue truppe, levate ad un tratto le tende, 

corse per sorprender Cremona, e fece nelle 
vtcitumze .di quella oittà prigÌQaiero.ii ms- 
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resciallo di Vinerol.n giial e, scoperto tjueU'o- | 
siile disegnoj erasi colà poi-tato oatle impe- 
dirne U riescita- Sebbene il principe per 
un condotto che, ipetteà nella fossa ìndiìau 
to^li dal preposto di ' santa Marie Naov|i • 
già fosse penetrato In Cremona, rìbattata 
dal valor del presidio, dovette abbandonaro 
l'assalto e ricondursi «' primi accantona-: 
menti. Desideroso Filippo V di spìngere 
con maggior vigorìa nella campagna che 
Stava per aprirsi la guerra, dalle Spngne 
si portò a Napoli ed indi a Milano, nella 
quale città prese il comando generale del- 
l esercito. Spogliato il duca Vittorio Ame- 
" deo per .1' arrivo del re di Spagna della 
.^alità di generalissimo, scontento già dei 
modi imperiosi con i quali veniva da Lui- 
gi XIV trattato, più non amando di coit* 
correre alla maggiore grandezza della Eran-i 
eia dalla .quale ben ])o€0 poteva sperare, 
consultata una più sima polilirii, sì collegò' 
coir impera dorè Leopolilii, i-ìic gli promise 
col trattato d' Augusta la cessione delle 
città d' Alessandria e di Valenza, la- Val- 
lesesia e Ift LuinèUina.- DaU^ abbandona 1 
del dùca di Ssioja il rè Luigi irritato, 
comandò nella sua collera ài generale Van- 
domo , succeduto al signore di Villeroi, 
di iàr prigioniero ì' intero corpo* d'armala 
.Piemontese cbe trovavasi unito all'esercito 
1703 ^allispano. , In questa eméi^enza nonviancQ - 
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MUorìo Ampilcn di rì|>resftglic , C riesci 
ben iuico ad iinii-n non poclii soldati ; ma 
i Gallis]iiini, iiiviiso da tutte parti il Pie- 
moiltc, |i'isi'[o ras.scdio a \ rrridli , coii- 
Ijliistai-oiio iiioile città e ciislflla, (liii:odo- 
chè il dura in isdiomio ni fui-ore de' Slioì 
■possenti nemici la soIh Torino opporre vi 
poterà, non orlante (die il conte di Sl»- 
remberg con un corpo di gente Alemaniiii 
dalla strada in allora diflìcilc ed alpestre 
dpl lago maggiore eli fosse corso in ajuto,' 
KoliKÌalo Leopoldo I del pericolo iii ctu 
l ittorio Amedeo Irovavasi, si'i'is^e al prin- 
(■i|in l'Eugenio, clic ei~.i sliiln urli anno 
i;l]i;uriaL() a dirigere la gin i i in l,Liulii;via 
contro il ribelle Ragotki, di ritornare proii- 
tameiite con un'armata in Italia. In <[uesta 
mentre finì l'Itnperadore la snaiiila, e >i 
successe il di lui figliuolo Giuseppe J, die 
l'ordine al principe confermò di-l padre. 
CohiccIlc al nni.vo esercito Alemanno ani- 
mosi pei- i siii.'f.i s^i dui l'ieijionle i (lalli- 
spani si facessero incontro, e per la bat- 
taglia di Gassano e pel combatlimejDto di 
Lonato il principe Eugenio fosse Stato ob- 
bligato (.l'i[jdielreggiare, potè tuttavia (piel 
principe* condurre sul finire d' agosto di 
cruest'anno i~o6 la sua armata negli slati 
di Vittorio Amedeo. Sino dalli aG maggio 
Torino da' Francesi era stretta d' assedio. U 
duca Filijipv d'Orleans ed it maresciallo 
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Marsin clte eransl uniti al signor Della 
FuilUde per accelei-ai e le operazioni della 
guerra contro di quella città, conosciuta la 
urgenza di conquistiirla prima che si appros- 
simassero le squadre Tedesche, le diedero 
nel giorno 3t agosto un assalto^ genéralcj 
in. cui Antonio Nazzarì patrizio Novarese 
tenente colonnello in un reggimenti ìmpe- 
-riale rimase combattendo sulle mura a di- 
fesa dopo prodigi di valore ferito a'niort& 



siohe i Francesi, non volendo essi' abban- 
donare l' assedio , e preso anzi il cattivo 
p;irtÌLo di aspettare di piè fermo ne' pro- 
prj trinceramenti 1' armata nemica , nel 
giorno sacro alla natività di Maria Vergine 
dal prìncipe Eugenio e dal duca Vittorio 
Amedeo in' (^piellé line^ assaliti, furono da 
Bruda e sanguinosa battaglia a malora to- 
tale sconfìtti colla perdita delle artiglierìe 



Liberato il Piemonte dall'armi di Fran- 
cia, l'esercito vineilore si innsse cotitro 
il dacato di Milano. Per la via di Ver- 
céBi venne a -campeggiare in Camerlano, 
ove si' fermò due giorni: ivi il principe 
Eugenio si allogò nel castello, ed il duca 
iielTa casa del marchese Gìiisepp' Antonio 
Naszari fratello di quel valoroso ufficiale 
m»rto snlle ba'sUte della città di Torìnò; 
ina h sòldatescke tratcarón ijuel ' luogo S* i 
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e (Ielle bagaglle. 
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pnose nemico e Io spo^lianno de' bestiami, 
delle granaglie e persino delle uiasscriziu. 
XJa corpo di cavalleria Francese , che in 
niuaero di i5oo uomini stava in Novara, 
avvisato dell'arrivo in Catnerìano delle truppe 
T*d«sc1ie ritìrossi al dì là del Ticino. Pro- 
seguendo l'esercito Alemanno la sua tnar- 
citt, nel giorno i8 settembre venne a cir- 
condare Norara. Era di questa città co- 
mandante il iTiarcsciailo di cninpo marrlipse 
Antonio C-.uiHu, e \ÌLe ;>oveni:.ton' F.iica 

componevano la guernigione un ref;giinento 
detto di Lombardia che si andava in ailora 
^ 'marchese, Corio di Milano formando^ 
ed alcuni pochi Svizzeri che in totale som— 
. mavaiio a non più. di 5oo soldati la mag- 
gior parte a trattar l'armi inetti : scarse 
erano le munizioni da' guerra e da tocca, 
ed appena quattro 'de' cannoni potean ser- 
vire. Arrivato il principe Engenio presso 
le Bostre mura, stabiB il suo rpiartier ge- 
nerale nel casino di Giambattista MiUzift 
nel borgo della Bicocca, ed il duca dì 
Savoja .illogossi nel monistero di s. Barto- 
lomeo di \ alle ombrosa. Una squadra Te- 
desca sai» tosto sul poggio di S. Naz^aro, 
■ ed appostò in quel luogo le artiglliirie. 
Prima però ci' incominciare fazione qualun- 
que fece il principe al comandante Spa- 
'^gauolo iotimejre di cedei^ la citti ; nw 
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n'ebbe un lraf:ob\nte rifililo. Non oslaiile 
la di^bolezza (Id pro.siilio, siccome la cilti 
di niiu-aglie, di cortine e tli fosse trovavasì 
Instante mente . maaita , eran» daMmau» 
armati ì (njitacliiù col dirtsameoto aanirsl 
a' sóUlati , e ài far resisteuza; ma lè fwzé | 
dell' iiiitoico dappoi esplorate, nconpsciata 
r immensa loro superiorità ai mezzi di di- 
fesa, e fatti persuasi, ctie qualaatjne op- 
posÌ£Ìoue, olire dal risdhare inutile agl'in- 
teressi del proprio monarca, provocalo avreb- 
be la stemìiiìo della patria, supplicarono 
il marchese' Canèta ai ceder la piazza. 
Quel comandante c-he per ogni sinigtr» 
evento riteneva di avere nel castella- na 
siciiro rifugio , ascoltare non volle tai prìe- 
glii. Ostinazione cotanta sparse il terrore 
Aella città, ed un sordo leniiento s'intese 
foriero di vicino generale scom|jiglio. 

■ Trovaivasi nel giorno 3o settembre il Con- i 
siglio Generale adunàto, quando al mede- ' 
slmo prese alar ansi le deputazioni del clero 
secolare e regolare, del collegio de' Kotaj -, 
e dell' università de' mercanti,, chiedendo j 
elle la civica Magistratura energicamente . 
si adoperasse presso del marchese Caneta 
onde piegarfo a consegnare all'armata aS- 
sediante Ta città per non potersi fa mede- 
situa validamente difendere contro uu'osto 1 
sì numerosa e foi-te. Accolta dal Coosiglia I 
riustauza, delega i sindaci marchese Gìnr 
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teppe Antonio Naizari %i Otlavìano Francc- 
Mo Tomielli, perchè unitamente a'cloflori 
fU collegio Giuseppe Antonio Della Porta, 
Girolamo Caccia aa Sizzano, Carlo Anto- 
nio Langhi e Girolamo Caccia da Ronen- 
tìno rappresentassero al comandante Spa- 
gQQoIo le supplicazioni de' Tarj ordini della 
cittadinanza, e lo scongiurassero di rispar- 
miare la eOusione del sangue e la rovina 
della città. Eseguirono i delegati l'assnnla 
missione ; ma dallo Spagnuolo fatto loro 
«ssenrare, che non v' era pericolo d'assalto, 
con tali ed altre vaghe parole ebl>e a con- 
gedarli. Avutasi dal consiglio e dalle depu- 
tazioni la risposta del comandimlc , luui 
irosamente vi replicarono, facendone lognrc 
dal cancelliere apposita scritta, ed i sindaci 
furoQ di nuovo mviati al castello per de- 
terminare quel pertinace soldato a liberare 
la cittì dal pericolo che le sovrastava. 
Mentre di questo importante negozio i de- 
legati s'intrattenevano col sig. di Caneta, io- 
cominciarono da s. Nazzaro i Tedeschi a 
bersagliare colle artiglierie il bastione di 
sant'Agnese. Corse nlloia nel popolo la 
voce elle già i iicnilei fossero dalla porta 
di Milano cnti oti eolie spade snudate: ognu- 
no cci caia Della propria abitazione lo Scam- 
po, ed una turlja di donne portatasi all'e- 
piscopio , supplicò Giambattiste Viscont* 
nostro vescovo . a presentarsi a' Tedescbi 



per mclinàrli a pietà verso' de' (iietadjBÌ. 
Quel virtuoso pastore, clie iiOn ostante A 
grave turbine di_gucrra erasi qui fermato 
a tutelare la diletta sua greggia, sì mosse; 
ina giunto pedestre alla chiusa de' Gesuiti 
(ora s. Carlo degli Obiati ), ebbe l'incon- 
tro del maresciallo Caneta eh* assicurava 
.non esservi pericoilo -lU sorta, e-proTeoìré 
da felso allarme Ìl trambusto/Là 'preseazaìa 
quel sito .del vescovo e del comàndaQte 
jnolta gente vi trasse, e persino de' cano- 
nici di S. Gaudenzio e del Duomo di tutto 
punto armati, e forse in quel frangente 
stava per capitare al duce Spagniiolo una 
ninla ventura , se il sindaro Xai^/iu i soprag- 
ginnto non fosse, che gli disse queste forti 
parole: » Signore, se noi, come beo sa- 
» pe-te , all'appressarsi del nemico a queste 
», mura eravamo disposti a versare il no- 
yi stro sangiie per il Re e per !a pallia, 
» più. non lo possiamo essere in oggi per 
H la conoscivilii grande superiorità delle 

» fronto de' nostri mezzi di difesa mìsei'ar 
« bili e nulli: per .sola .vostro capriccio 
» adunque cimentare un' ìntèrà ■ cittì non 
tt. si deve al ferro ed al fuoco, ed a certa 
3 totale rovina: o determinatevi di cederla, 
w od il popolo penserà con modi a voi ed 
fi a' soldati vostri dannosi provvedere alla 
jft propria salvezza. » ProlTetlto questo db- 



-Mtmi, porbrtosi^Ntaearì al palazzo pnfat- 
jitico, CODTOCÒ ^^BuoTO ì decDrìoDÌ a par- 
lamento ; t' annRere altri molti ciltadiDi 
armati,! ([iiali veggendo che il governatore 
in nWì miiiiiccioso ne venia pur egli al pa- 
laK/.o, appuiitarongli contro l'arme. Intioio- 
rito alia perHoe aa tpiel severo contegno il 
jnarchese Caceta dichiarò di ilotj dissentire 
dal r«tuler la piazza, con clu: rur iscritto 
risultare si facesse ch'egli n ud passo era 
■fpniato. Temendo i deemioni di ijiialclie si- 
nistro per lo stesso comandante die d'armi 
Stmato trovavasi nel cortile, invilaronlo a 
pon-e la sua persona in s:dvo ndl'anla del 
consif^Uo: isi si convenne di comnftuere ai 
sindaci ud al inari licse Cario di tnillare coi 
neuiici la resa della città. Mentre que' com- 
missari portavansi al convento di s. Naa- 
saro ove trovaTasi il prìncipe Eagenio col 
duca di Savoja,i cittadini impazienti, tolta 
da un altare ilei Duomo una tovaglia, inal- 
berarono il bianco vessillo sul caii^jaiille, 
non ostante clic dal castello l'osse cimiro di 
loro sparalo un fucile. Presentati che furono 
i deputali al cospetto de'due princìpi, cbiess 
.il Gorio una capitolazione ono^eToìe per il 

Jresidio, die gli fa denegata; oCinroDO. ^- 
tra i siud^ici la resa della città colla SoU 
..condizione della guarentigia degli statati e 
de'privUegj, Il che fu toro tosto accordato^ 
.supplicati L[uiadi nuavauieute da' sindaci a. 



nome del pubblico qae'^u comandsntì ss* 
pi-emi, perchè si dega^^k dì concedere 
alla guernìgione di sort^KlalIa piazza co- 
gli onori militari senz'essere pnE^ioniera di 
guerra, ottennero anclie questo ìarore. la- 
tesa la capitolazione, Ottaviano Tornielli rU 
.mase statico al quartìer generale, ed un 

- ufficiale austriaco venne ostaggio col sindaco 

- Nazzari nella città. 

Raggaagliato il consiglio della buona riu- 
scita delle trattative, mostraronsi tutti con- 
tenti ed il marcbese Canata ^de un ba- 
cio al Nazzarì. La guernigione lasciad i po- 
sti della città degli abitanti in custodia, si 
ridusse in castello. Verso le tre ore italiane 
della notte nn corpo di truppe Tedesche 
comandato dal principe Nadasti entrò in 
Novara, mk Bel mentre s'avviava alia rocca, 
OTTisato-che il- preudìo. centro del capito- 
Iato ancora Voleva difendersi , sospese la. 
marcia nel sito detto della croce bianca; 
però (topo nuovi discorsi anclie la fortezza 
nel puuto della mezzanotte si arrese. Pre- 
sero allora i Tedesclii in guardia l'intera 
eittii, e l'urbana milizia fu licenziata. ]Vel 

fiorno successivo venne la gueruigiooe con- 
otta all'abbazia di s. Marta, e 1' esercito 
alleato marciò al Ticino, che a guado valici 
per essere misero d'acce. Hichiamati da 
s.- Malta gli Spagnnoli, «e^uirono a piccole 
giornate 1 annata Tedesca smo « jUdilimo nel 



cui castello pli uHici a li superiori eI)bero dal 
priiici]>e Eugenio fueoltà d'enlrare siccome 
pi'esidiaLo uiicora dalle genti di Fittppa V (t), 
Allojitanalisì i G^ispaoi da gran parte delu 
I^mbardia, solentiemeiite entrarono ti prìn- 
cipi; Eugenio ed il daca di Savoja iii Mi- 
lano. In questo mezzo proclami l'impera- 
dore (iiiiseppe I duca di ({ueUo 8t»to il sno 
fratello Carlo, e cedette a Vittorio Amedeo II 
la sovranità di Alessandria, di Valenza, della 
Laiaellina e della Valicsesia col patto dì 
&r demolire le fortificazioni <U Mortara. 'T**? 

Di gravissimo danno per Novara e sua 
provincia fm-ono quelle concessioni impe^ . 
riali a ilivore del djica di SaToja : stipaM 
l'agro Novarese per ogni parte ed a poche 
miglia (li distanza da un estero confine e 
dalle conseguenti dogane perde ogni sorta 
di Commercio. Anche i decurioni di Milano 
reclamarono c^ontro lo smembramento di 
tsntk parte del ducato, nwtKm fiir(«u> nelle 
loro querele ascella tu 

Dorava ancora il blocco del castello cK 
Milano,qaando per una coavenzionein cpiel- 
la stessa città stipulata, oUtligaronsi i GaU 
fispani'tU tutti uscire dalle pTorìocie Lom- 



^i) Storia delt assedio di Novara dei- 
tanno i^otì. Mss. del marchese Giuseppe 
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barde. Partirono ì Francesi c fu scritto, clie 
due vizi lasciaroiici per loro memoria : la 
licenza del conversare tra i due sessi e l'a- 
more eccessivo de' giuochi. 
- Se lo strepitò cieli arn^ era in quest'epoca 
ntìle nostre coriti-ade cessato, furono, però 
le medesime da altri terìbili flagelli percos- 
se. Nel rigidissimo inverno dell'anno 1709, 
io stesso l'ò congelossi, e le vili, . gli uIìtì, 
le noci e tant'altri alberi fruttiferi perirojio 
m un cogli' .amimi de* paesi alle spiaggia 
dèi' mare. A dìspetto di tali é tatité calct- 
ìnità e'tMQ'ostaiite che 'flBcora la guerra 
cradÀn«Dte in altre parti sì cpmbsrttesse 
tra l' Intpero, la Francia e la Spagna, e che 
■nnii fatale- .epizoozìa togliesse alle iioslre 
campagne i l>estiami, ptire offserTando i 
Novaresi elie la sontiiosissiina oappelk de- 
slinata a sumpìLenui depositi) del santo loro 
protettore Gaudenzio era stata compita, TOl- 
lèro celebrarne la solennissima traslazione: 
cbiamarono da tutte parti professori egn^ 
nell'arte musicale, prepararono apptu^atì soft, 
tuosi, e nel giorno giugno 1 4 solennizaroBo 
una festa da tante magnificenze circondata3 
die altra maggiore io Italia non à eri 
da lunga pezza veduta (i).' ,- 



(i) Il trionjo di s. Gaudenaìo .descritto 
da Girolamo Antitmy'.PrinO' Milèmo i^xt. 
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■ I tanti cil opposti casi nel corso della 
gnerr:i avvoniiti, iiuliissfro alla perfine le 
potenze a convenire (Iella pace, clie nel i7'3 
ì<ii>rno II aprile 17 13 fu segnata in Utrecht. 

Per quel trattati) suddita Novara divenne 
de' prineipi austriaci; respirò, ma non potè 
risorgere, chèle piaghe a lei cagionate dalla 
lunga doniinaicìoite Spagnuola mandavano 
ancoi-a nera tabe e sangue. 

■ Ansiosi però mai sempre i Novaresi di 
accrescere il loslro alla civica loro basilica 
£ s. Gaudenzio, con marmi rarissimi e con 
bronzi stupendamente effigiati innalzarono 



die tanto lacìorna, e che il vescovo Gi- 
berto cardinal Borromeo, assistilo da'seli 
preti d^lla sua famiglia per le vertenti gare 
di prcccilrn/,a Ira i due ca|iiloli, consacrò 1725 
e presentò d'iai valsente di scudi iriiNc(i). 
■ La convenzione stipulala in Siviglia nel- 
l'anDO 1739 tra la Spagna, la Francia e '739 
riDglulterra contro 1 imperador Cario VI, 
salito al trono per la morte di Giuseppe I, 
oiide regolare la successione agli slati di 
Panna e Piacri,/.:i e dVl gi anducalo di To- ' 
scana, turlj^j ijiiclla pace clic dal in 
Lombardia durava. Comaudò l' Imperadore 



■ (i) Monumento nel Presbiterio della 
h^Uica- 




tfiare maggiore 
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!a pronta ri stau razione (U tutte le fortezze 
àello stato di Milano, ed accrebbe il suo 
esercito in Italia di numerose truppe che 
iaroiio appostate alle Sponde del Pò sioo 
a Prtìb. Per il mantecimeato dì sl graode 
armata, che numerava piii dì 60 mila uomini, 
aumenti) ii tributo della diaria, e volle a 
prestanza due milioni di fiorini. Così JSo- 1 
vai'a col rimaDeute del ducato ebbe a sop- 1 
portare tutte le conseguenze di uno slato 
oi guerra, sebbene continuasse la pace; ma ! 
TÌolenta era tale politica situazione delle 1 
cose, e nel vero, se a far spiegare la guerra 
nonbastò il capitolalo di Siviglia, la morte \ 
vi soprnggiunse di Angusto 11 re di Polo- 
nia cria all'armi le potenze sospinse. Al- 
leata la Francia colla Spagna e col duca 
di Savoja che sino dal 1720 aveva preso il 
titolo di re di Sardegna, intimò per la pri- 
ma la guerra a Carlo VI, e mandò in Ita- 
lia U Tecchio BioresciaUo di VUUrs coq pò- 
deroso esemto, che naito a quello di pife- 
jnonts ed àinendae capitanati dal re Carlo 
Emanuele III successore di Vittorio Amé- ■ 
déo II, furono destinati ad assaltare gli Au- 
striaci possedimenti di Lombardia. Trovan- \ 
dosi governatore di Milano il generale Daun 
che trascurati contro l'ordine disila sua cor- 
te aveva 1 mezzi dì difender lo stato, sor- 
pi'eso dai movimenti dell'esercito Gallo- 
Sardo che . già occupata Vigevano, U^ghet- 
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Iriln il Ticino era giunto ad Abbialpgrasso, 
inviò con luUa fretta 800 soldati a custo- 
dire Novara, e munita all.i meslio la rocca 
ii M'Amno, verso di Klanlova Battè la sua 
fitiraU. Alìcolti dal re Cai-Io Emanuele III 
afiettnotainente i rappresentanti della città 
di Milano che in Abbiate gli olTerRero le 
chiavi della loro città, dopo di avere spe^ 
dito un corpo di tnippe iilia occnp.izìone 
di Pavia ed a presidiare Milano, nel giorno 
4 Nnvcjiil>rc lo slcssn He fece in qnclUMe- 1733 
Iropoli Ira le acriainazioni di un popolo int- 
menso la splendidissima sua entrata. 

Importando alta somma delle cose gner^ 
resede, che prima dell' arriro de' rinforzi 
dall' imperador Gtn4o VI a grandi marcie 
diretti alla sua armata d'Italia, fossero <>- 
spulse dalle fortezze di Lodi, di Torlona 
e di Novara le genti Alemanne, volle il ri- 
Carlo che per prima fazione si stringasse 
d'assedio la nostra città, come quella che 
si trovava alle spalle del suo esercito. Nel 1^34 
principio pertanto di gennajo nove reggi- 
menti dell'armata coalizzata, fra i t^iali i 
l'eg^menli ài Honfei-rato, dì Cavagliate e 
di Picardìa -al comando del generale mar- 
chese di Caraglio vennero a questa volta, 
ed appostatisi al fiume Agogna, distesero i 
loro acramjiiniionti nc'prati di s. Marta e 
del Cascinale Gazurlo. Stavano in allora 
Bella città c{ae£^ 809 soldati che arerà spe- 
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(liti il generale Daun con alcune compagnia 
di artiglieri : il castello e le mura eran da 
molti cannoni coronate, e le accjue che d'-ìn- , 
t^TDO' inondavano la fossa ^maestra ne ràiD* | 

' |»ÌTàno-'lft linea' di difésa. Iflspeziohatj \ 
Htarchèse- di Garagliof i punti piò deìuAÌL ' 

.-'della piazza, determinò attaccarla dà votz- 
Kodì a ponente; e princìpiàutfo dalla cascina 
Orellì, pltsta in q^uéllà parte del sobbor- 
go della Bicocca che si chiama anche Cit- 
tadelU, fece elevare le trincee sino al confi- 
ne del sobbori;o di s. JlLirtlno verso setten- 
trione rimpetto a' bastioni detti di Feria (i), 
tle' Cappueciai (a),- di s. Luca (3)ydi s- Glu- 
"^seppe (4) -e M»*''»*» (S)*.' Colloeèt 'im 

aiìtigaardò di cavalleria Francese alla ciiie- 



0) l'^oi^golo del bastione qra ridotto 
a puÈESale prdso-le, pprià Qenova dieav 
deìla chiesm- di SfOita. Cròcei 

(a) L'arsolo del bas&me alt estremità 
della grande JUe&. 

(3) -fi basitone: deW attuale moderno 
. pubblico giardino di s. Luca. 

(4) // bastione al passeggio modemà 
rimpetto alla canonica delle GraSw. , 

(5) Quel tratto di bastione da ponente 
sin all'angolo di tramontana, • ■ '-j 
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Bo antioii di san flinromn dellii Slrada (i) 
situata tra Ìl cascicialii dc'Santiai c l'Af;o- 
gna; dappresso dello stesso cascinale di- 



dei B«acar«U «Tneinò if TCggimento di Ft- 
«srdls, qaeUo «U.Monferrato agli approcci 
di fi-onte al basriase di s. Luca , e gli altri 
sei reggimenti, tre di cavallerìa e ti-ed'ìn- 
fiinte ria , entrarono nelle linee di contro ai 
hastioiii de' Cappuccini e di Feria. Termi- 
nata la costruzione di quelle opere, scopi) 
l'ainnata assediente le sue batterie munite 
di 34 mortari da bomba e di diciotto pezA 
di cannone: opposero dal loro canto gU as- 
sediali a difc^ia dt^'ijuatlro minacciali ba- 
stioni 313 pc/zi d'ai'ii^lici-ia. Incominciatosi 
da' Gallo-Sordi il bombardamento contro 
della città, se per una parte le bntlorie 
de'cannoni, forse ]»crrliè mal posiate, ar- 
recavano poco noeuniento, il getto perà 
di 130 bombe Sgominò le nwra de' baluar- 
di di a. (jinsepfW', di s. Luca e de'Cappoc- 
cini, praticandovi in etsi non ostante 1 eaer- 

Eica l'esistenza de'Tedeachi- un'assai larga 
recciar deviaronft p4i i coalisHiti le acque 
dalla fossa, e s' impostessarotao £ vam stro^ 



(i) Chiesa primitiva de' canonici Latera- 
nesi Tovinuta del tutto. neWatmo i^Sa. 
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da coperta cte dava un fucile accesso 
alla città. Trovandosi in (jiiesto stato le 
cose, giustamente la guarnigione temen- 
do un assalto generale , alle ore dìciotto 
del giorno cinque di gennaio, vigilia/delia 
£piriinÌ!i, sì arrese al nemico (i). Per poe- 
tarsi agli avamposti degli assediaiiti a trat- 
tare della capitolazione sortirono i commis- 
sarj da quella viu coperta che ancora in 
oggi nel prato detto di s. Luca sussiste. 
Fu questo, per la gratta di INa Ottimo 3|b$- 
simo, l'albino; fiu^aUr. assedio ebe «fi^ 
se NóvAtB. ConciaistBle -aoche Iiodl e Toiv 
tona^ portaronsi gU alleati ad uss^^wr Mait 
tQva. Mentre assai lentamente^ si condnCeva 
t{uella £izione militare, inaspettato - pubblio 
cossi nn armistizio tra la Francia, il re di 
Sardegna c 1' Tmpeio,clie fn siissoguiLo dalla 
pace ili Vienna, stata dal congresso di Pa- 
rigi confermata. JVovai-a in virtù di quel 
negoziato venne per sua buona ventura ce- 
duta alla IM. di Cario Emanuele Ili, ed' ebbe, 
così in Signoi-e nn principe naturale Jta- 
liano, clie'da ,vicÌno . poteva conóscere e ri-- 
parare al molti sugi n^Ii. Pià dì-^tU non 
doveva temere, uè Je cradszze dp' govun»? 



(r) Piano a penna ^el^Msadio di Ho^ 
vara del^anno- l'jZ^ - ; 
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lari Spi^àoli, nè le liBervìe,]! Ihutone' e 
le angnerìe dell'altre genti straniere: Tirìde 
delle, speranze apparve allora sul tetro sno 
orizzonta, e non Ai l' Aspettazione delnso. 
Fetenti pantniu, dolorosa tnemorin dell'in- 
dolenz» de' fi;aTan)antì' e della dit<trii7.ione 
lifi' no'iti i sobborgU , . civcondnvnno ancni^i 
le nostre mura; rodinosi, siccome di legno 
costnitlt, erano i lunghi tortuosi ponti che 
davano (dia città l'ingresso, e nel suo in- _^ 

' t^rno vedevansi d'appresso al castello mon- 
ticelli di terra, triboli, spine e piante sel- 
TBiiJie, che rendevano e l'aria insalubre c 
delia citti'i tristissimo l'.i'ipoMo. Mo^5;r> il 
benefico Monarca a conipiissiuiie ili Ijiiiln 
squallore, stese a' nuovi suoi sudditi la snc- 
eorrevole regale sua dèstra; or^ò l'im-i 
mediato ascàngamento delle paludi e U co- 
struzione' in maro de'penti, e diede a'cit- 
tadini una piazza davanti alla rocca. Queste 
grandi opere resero piii sano il clima, e di- 
minuirono le periodiche inferniilà: la po- 
polazione a poco a poco si arrrchhr, e di- 
mise No.iu.. I.- nrr.. suo £;rr,n,.^lip. Cr.li Ì ,,38 
cilUdmi verso del pro^^ id,' nli.si.HO i Vinrip., 
per tanti beneiicj, collocarono sulla port/i 
«li Tonno a caraUeri inanrati ed ia tnarmo 
inciffi la segaentfl inscrizione da Guido 

Ferrari dettata: 



34" 
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CAROIX) J EMMANN'ELI i : 
'■ SARinm^/.'fiEoi ' - 

. - ' " qvOD . .~ 

VEk. ì OMVtìl AKBITni ' 

' RITO- . IB . .cvutem'^ '■ 

■ ■IMDVCXf»' ■ '• 
CLCÀCAIf ' . SVD^ISKNTEH . PitOLVI " 
■ EISICCARIQYE . IVSSIT - ■' • ■ ■ 

COELO . SVO . SALVDRITÀTIQVE 

'bENEFICII . PEUPETVI - MEMOB 



.Se le TÌcentle dell'ultimo secolo fèeero 
scomparire - quel mènnmento, altro in breve 
iic sorgerà' di "certo più risqjomltjnte alla 
maestìk dell'augusto lìendiittore, all'impor- 
tailzà'dégU tìvutì faToii ed alla gratitudiutt. 
del' popoib. Novarese» Migliora làen ti mag' 
grori e nell'égridolt^ì^ e. nel eoÉamercìo e 
negl' inferni- oi'dinameilti della città già si 
aspettavano, quando e per una desolatnce 
epizoozia che alla proviticia intera i bestiami 
rapì e per la insorta guerra delia succes- 
sione agli stati del defunto imperadore Cai'lo 
VI non si potè progredire più innanzi. 

lirasi in ([nella nuova i^ucrra collegato il 
re Carlo Emanuele colla imperadrice Maria 
Teresa .conU^ del re di Spago», che dai 
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Francc-fi ajntato prelemlcvii spnnliiini qiicl- 
lu Rcc,,na dei dwalo ili Milmio'. ULiaiilim- 
qiie L' armi Spagiiuole venule dui Napo» 
letuno noi Milanese spinte si fosse ra tua» 
a Vigevano, non pstQrouo teotnre coolro dà 
Novara impresa (li sorta, perchè difesa ckKo 
Intero esercito Austriaco t:hu acciirnp;ito sul- 
le spotiile del liuiiir riiiiiu >tiMi^ic\iisi sino 1745 
a,l Arona. Da qiit;,[a Intta, n^lhi qu^iU- Ciirlo 
£iiiuuueie ebbe ora prospera ora la l'ortuaa 
ooutrvria,'ne uscì aUa perfine glorioao, dac- 
ché eli (u dato di iiuotiUBeii.te estendere i 
e»nuDÌ del suo domimo per la.cessione, che 
fino dall'aDBO 1744 col trattato di Voruiiam 
dall'imperatricé Marìa Teresa gli era. stata 
&tta, delle; città di Voghera e di Itobbio, 
deIJ'alto Novarese e (lolla lìnea i1t:l l'iciim 
dal La-o Ma{;i>iore sino al coiiilu.jito di 
quel fiume nel l'o, limite anclir in ogi^i 
ile'reuli dominj col regno Lombanio-V eneto. 
Staccile lìiialtnetite le potenze A' lilurojia 
dall' Amino la re alla ragion di stato e uomini 
e l^esori, terminarniio le loro contese col 
trattalo in Ai]iiisi^rana concliiuso, e dieilcro i"48 
alle ^lìi d'i tiojijio contristate nazioni la 
sosiiiralii (jiiiftì!. 

Quando la Maestà del Re Carlo Emanuele 
III presa di ]Novara il possesso, da quelle 
bitstite trovavasi la città munita, che inco- * 
mm&ijite »' tempi del governo di Ferrante 
Gguzaga, e profieguite poacia dal coute„D« 
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Fuentes, sussistono in pavio tuttora. IVe' pic- 
coli soii cjiiatli-o sobborghi, che dalle riiine 
■degli' antitlii a poco a poco eran sorti, con- 
CaYaiiK quindici cliiese (i), tre conrenti fa) 
iàà una canonica (3). StaTRno entro le mura 
il Vescovado, otto monasleri (4), sette coii- 
4enti (5), due collegj (6), la canonica, il 



. (i) S.jigabio, s. Giovanni dell'Ordine eR 
Malta, s. SartjjlommeQ, :S,. Hazzaro^ s.Mor 
ria della Bicocca, $. Mmolo, s. ÉustaecMi^ 
s. Maria, s. Giacwao &Ua strada, s. Mm* 
ria deile grazie, s. Guglielmo dell! ordine 
dì Malta, t Martino, s ■ Jndrea,s. Girola- 
mo ^ e s. Mafolo di f^everì. 

(a) Da'/rati tmnori di s.' Francesco in 
Jiazzaro^^e'iìitnaci'dii/^édkr Ox^rosa.in 
s. Bavtolàrameo, de' monaci Geriolemìm m 
.S. Girolamo. 

(ò) De Canonici Làteranesì in s. Maria 
delle Grazie. 

(4) S. Chiara, s. Agostino, la Maddalc 
na, s. Agata, s. Agnese, s. Orsola, le Cap- 
puccine , le Convertite. 

(:ì) Del Carmelo, Conventuali di s. Fran- 
cesco, Agostiniani in s. Paolo, Agostiniani 
in, s. Nicola, DomenieeaU ih si Pietro al 
■Rosario, Maroniti in MaroOf e df- 
fiucciru. K - , .• 
t (li) Iki Gesuiti, e -deg^ OhitìL 
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semìnni'io, due spedali (i), un orfanotro- 
fio (3) e 3G chiese (3). Oltre degli ordini i-e- 
golarì, dodici parrochi Telavano alla salute 
spifitaaU de-cittadini, trentadue cmonìcì 
salift^gtavano in Ihiùtào, ia numero di. ven- 
tiquBtbf) fuoziouavaDO la chiesa Gauden- 
ziaua, ed all'una ed all'altra di quelle pri- 
marie basiliche erano addetti non pochi preti 
mÌDori. Meschina del tutto erane la pojm- 
lasione^ poiché tra i sobboi^hi e la città 
Buneravsofi appeaA noTemila «bitaati; l'or* 
dine perà de'jiatrUj or» numelwso e po- 



(f) Oipedale 3lag^ore - deUa carità, e 

di s. Giuliajto. 
(3) Di s. Lucia. 

(3) // Duomo, s. fìocro, il Jìctfisti-rìo, 
s. Gio. Decollato, s. Giuliium, ,t. Pietro Mar- 
tire, s. Lorenzo da C^ippiiccini, s. Mivkele 
dell'Ospedale Maggiore, s. Croce, la f^isi- 
Uizione delle Cappuccine, j. Lucia, s. Wi- 
cola, s. Agnese, s. Eufeima, i. Paolo, s. Pie- 
tro apostolo, s. Francesco, Ognissanti,!. 
Maria Maddalena, s. Agostino, s. Luca, s. 
Orsola, s. Carlo de'Gesuiti, s. Giacomo degH 
Oblali, la Madonna di Monserrato, s. Mar- 
co, s. Matteo, la chiesa delle Convertite, 
s. Giulio, s. Chiara, s. Gaudenzio, s. Agata, 
s. Clemente de' Carmelitani, s. Gottardo^ 
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' tea te; Tanti religiosi stahilimenti, amplia* , 
mni tutti di iabbricato, ed i chericl, cer- 1 
luimAD te troppi de'fedeli a'bisogni, occu* | 

-Jwvano pt& di mezza città, e tjael. ebe è 
uià; possedevano immensi ubertosi terreni: 
Persuaso r ocnlatissimo principe, che a i 
malinciiòre un popolo dismette le antiche 
sue li't;|^i per assoggettiirsi a quelle del vin- 
citore, non fece intomo all'amministrazione 
della nostra città e del nostro contado mu- 
tamenti essenziali Mandò per suo rappre- 
sen tante un. Governatore , pose i Comuni 
in tutela di un Vice-Intendente, ed aflidò la 
doppia lance di Temide ad un Pretore, 
cofee ad un dipresso usato avevano i mo- 
narchi Spagnuoli ed Austriaci, lascìondo ai 

.JJovaresi piena facolt;i di retjgersi con quello 
Statuto, che Sancito già iiell cpoca della &- 
migerata pace di Costanza, era poi stata 
nel sècolo XIY e nella Signoria -di Frai>i ' 
eeftco I .Sibì'za^ riordìnAto- e. carretl^ 
^el "codice i.deciq<ioiììj éhe' ^elettÌTime* 
vano fesa- eretKtaria D«llè: loTfr fctnlglié tal 
dignità, tenevano la somma delle Cose •à.bì 
Municipio^ Fermavano essi la civica rap- 
presentanza, e nel -seno loro eleggei^ob U 
consiglio minore, gli oratori della città pres^ 
so del Principe, i ministri dello Spedale 
maggiore, i fabbricieri della basilica Gauden- 
ziana ed i Consoli di- Giustìzia, escludendo 
cosi dalle ouriche muuuiìptJMig^ «ltm«likSSA 
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(le'ntlailiiiì. Dal consoli si rendeva la nif;ione 
nelle canse jmrameDie sommane, e le appcl- 
lazioDi ad arbitno de' litif;anti portavnns) 
ed aranti Ìl Pirelore coatittiito mi Ra od 
jwanu- il collegio de gmiaperM fmr tati di 
nnhilx -fli'hintta. IfVn cfuosto k) stato della 
città e del suo goverao tuto nell' anno i^35 
che nell anno 1748- 

AH annunziarsi del trattato di Aqui.sgrnnft 
elle triivi;dere faceva una durabile ti-anqiiil- 
1 t o 1 > It esi I.; |)iri Wvtc spe- 

quel gindo di pro.spetitù e ili ceirliiìtà, cui 
ne tempi antenon ai secolo XVI erano i 
loro tMggion saliti: ma come al navigantB ' 
de velegL'ia a dilungo per l' immenso ocea* 
no nuoce la ealma del mare, cos'i (piel troppo 
riposo clic Idilli slipnliilo di A(|iiisi^riiiia pro- 
venne, fiL [>er la nostra citici e ni:r In no- 
stra provincia claniiogo. Figliuola della pace i- 
l'abbondanza, ma. Tabbondanza eccrssi\a ad- 
duce a miseria. Il prezzo vilissiino deVeieali 
a possessori iropedi l'eseguire ne'camjii (pici 
lavori e quelle esperienze che al liGoritnento 
dell' agricoltura necessarie mo^travansi; an- 
nullossi il commercio, scomparvero 1' arti a 
i inestieri, ed it popolo, che, sebbene fosse 
raro il denaro, pur con poco TÌve»a, dando 
a quel tempo l'appellativo di secolo d'oro, 
inoperoso, infingardo e vizioso divenne. Non 
pià; Allora si vide una eiìnt ÌD rìatoqro; k 
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carta di fende va dal freddo le bollci^lie e le 
camere; iiulossavii liti' i>ioriii solenni il pa- 
ii-izio degli nvi il giubbone, e la nobile sposa 
della nonna le vesti ed il mondo muliebre; 
ìtBperciocobè vendendosi il riso a lire i5 
milanesi per ogni sacco, il fniiaeutoalire i8j i 

■« 'lire 4- grano turco ed a simil prèzzo 

Ogni brenta di vino, certamente in letargo ■ 
anche la moda volubile rimanersi doveva. j 
- In tanto silenzio delle cose del mondo e 
dell' opre del giorno ognuno però si stu- , 

. £aTa di vivere più che potesse allegramente 
la vita, Eran giornalieri i banchetti che d*- 
van luogo a' festini, e questi ali» sfogo della 

fassione da' francesi ereditata de' giuochi, 
«re nel mezzo di sì generale inerzia e uèl- 
r abbandono dal canto de' privati d' ogni 
intrapresa diretta ad ingentilire la patria, 
lò spirito di religione il pubblico Novarese [ 
ancor sospingeva a profonder denaro per ' 
r ornamento del tempio al Protettor« innit- 
zato. Già sino dal e-^ÒQ^ nelle ìstewe 

trepidazioni della guerra eran state nel mau- 
soleo di s. Gaudenzio collocate (£uàttro gran- . 
*7^^ diose statue di bronzo, e nel 1753 colla te- 1 
nue imposizione d' un mezzo soldo per ogni | 
libbra di c^me si ^iede princmio ad eie- ! 
Tar9 'Sopra àé' fondafloenli -qoelui.iBft^ffii» 
tsrre che a tutte l'altrè d.' Italia noii-la «ede I 
in: lieHèzEa. . ' . ■ . . ' 
' A' sqnbtóre' finalmente gli spìvHì pat mia 
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pace (I! 32 .inni dormientt, sopravvenue una 
nuora Icgi.sliizbne. Desiderando Carlo Ema- 
nuela di dare all' intero suo stelo un» legge 
uniforme, e di estenderla ben anclie irpftesi 
di recente conquista ciie tiitli reggeiansi con 
speciali statuti, pnbblic» le generali cosli- i^^o- 
tuz.ioiii cil it rc(>olamento de pubblici, die 
por i liLiiii Ipi^islalivi di (|iic' te:n|)i ebbero 
fama di &a|iieiitissime san^tioni. Ali emanarsi 
(ti colali codici cessarono ^li antichi onli- 
pamesti 'della cit^, ed il nostro stiitnto, 
^vo di q^alclie.-atfticolo die l'u tenuto os- 
servabile, ne^ScalFali venne riposto ijiial oio- 
mimento di patria storia. I jjccin'idiii ces- 

comjjosero in oiiiicorso de, nobili la civica 
magistratura i cittadini di civil condizione; 
al Vie^ Intenfleale fu surrogato un InteD-' 
dente generale «on giuiisdizione nell' alto- 
e basso Novarese, Vigcvaqasco, Ossola e 
Talli; ai Pretore ed a' Consoli di GtustizÌR 
.Tin Giudice PrcfeLlo succedelte^ e tolte le 
appellazioni al coilei^io dft'Giurisperili fii- 
roii date al senato. Il deciirionato divenne, 
cosi mi senjplice titolo d'onore, e la nobiltà 
spogliata del privilegio esclusivo di ammi- 
uistrare ciltà e provincia, si rimase dal cin- 
gere ulteriormeate aUafiro^te il dottorale 
alloro. : , 

, A qaelle iiaoive ìnsfituzioni poco di tevpo 
^pTa}ivu«e il ria Cavlop il <{iw>lc (Iopfl4=> anni 
a5 - 
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di regno santiimento nirirniiiisfi-nto, ne]!' a-' 
maro cordoglio di tulli i suoi sudilili e spe^ 
cialinente del popolo Novarese cessò di esì- 
stere. 

Per la morte cK quel re ascese al trono 
1773 Vittorio Amedeo III di lui piiinO£;ei]ito,prin- 
cìpe d' ingegno svegliato e d' animo liberale. 
Appena si fu egli seduto' sul regal seggio, 1 
una semi-carestia tentò far grami i suoi sud- ! 
diti. Mosso il benefico monarca a compassio- ! 
ne dalte grida dc'poveri che soliti per la pas- 
sata abbondanza a condurre comoda e ne- 
ghittosa la vita declamavano contro il caro 
yi-iìizo de' commestibili , trasse con sommo 
(ìispendio a loro sollievo da tutte^parti gra- 
naglie; ma quel maggior prezzo de'generi^ 
fti jicr lo contrario sorgente di vera pro- 
,s|ierLti : il valore delle terre aumentossi, mol- 
li plicaronsi per le campagne i lavori , il pos- - 
sessore divenuto pri comodo e ricco in- 
tratascià ' dal restlre i panni vetusti dell' an- 
teaato, ia, pMporEÌonè del valore dei geoerì 
^accrebbero lé .mercedi, l'uomo da in- 
iìngardo 'SÌ fece operoso, e preparossi così 
un, pili felice avvenire. A qneste favorevoli 1 
«775 circostanze deve Novara quelle amenissimc 
grandi jlUee popolate d'olmi robusti, che 
feoero scomparire ed i campi coltivali ed 
i pruni e gli sterpi che quel sito imgom- 
bravano, e deve ancora T elegaute suo 
teatro clie noa o^taati le. tldclaiuazi<ml del 
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puHi-eTorniclli (i) Tenne sodo l'egiiia ilei 
regale fiivorc tla ricclic ed illusili pcrsorn' 
fabbricalo, ed aperto nel 1779 ad oiieslo di- i^^*) 
letto e ud islruiione de'cilludiiii ; il i|iiiilc 
stabilimento tanto essenziale per ogni ci- 
vile società quel fino gusto tra' Novaresi 
introdusse clic in oggi si tengono intorno 
alla musiea ed a' scenici Indi, rese i co- 
stumi -\mi dolci, ed i pregiudir.j c le sit- 
persllzioni a poco a poro distrusse. 

I canonici Latcranesi, che iip'pviini Icn^Lpi 
della loro instiluzione dimoraTano nell'an- 
cora esistente abitato di s. Maria alle spon- 
de dell'Agogna , ed uOiciavano la chiesa di 
5. Giacomo della strada; che tiell'amio 
edificarono la bella cliicsa e l'eirpìa ca- 
nonica delle Grazie die tuttora sussistono, 
stanchi di condiin-c la \ita regolare comune, 
implorarono dal Governo la loro soppres- 
sione clic fu sancitii con nn breve della San- 
tità di Pio VI a condizione, che l' esleso 
loro patrimonio dato fosse all'ordine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, ed una galea dal 1783 
Re sì mantenesse per combattere i corsari 
infedeli. A quell' anolizione l' altra succe- 
Aetle de'monaci Gerolomiui del sobborgo 



(i) Sul Teatro, discorso sacro del P. 
■ Girolamo 2'ornieUi. 
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di s. Stefano. Non i-Imas<ìro pcL^i Su„ga- 
jTiente vedovi quegli edifizj ti abitiilorii nel- 
la canonica de' LaLeranesi allozat'onsi i 
monaci del monte OUreia, e W Rosine - ih - 
S< Girolabici^ ' _ - ■ ■ ■ .■■ • 

V latento- sempre il re VHtòm' Amedeo' a 
•rìorditiare Ift Tarìe partì della pubblica am- 
■ministFaztooB, éome la ricbiedevano i Ihmi 
- e lo spitito dominiate del Secolo, per la 
segaita soppressione de' Gesuiti, il pingue 
. 'patrìmotÙD de' quali accrebbe, a decisa uti- 
lità del Cfwpo sociale, la massa de'posside li- 
ti, diede a Novara un collegio per la in- 
Struzione della gioventù, destinandovi pro- 
fessori -ài un inerito distinto, tra i quali è 
grato di rammentare lo scnolopio Draghettì 
ed Anton Bellini nostri paesani, uomini in 
,ogni liberal disciplina acUlotti-iniiii. Scorgendo 
17S6 pòscia il pi-ovvidentisslrao Principe, che per 
■le cause di tenue entità erano i Novaresi 
con. grave loro, incomodo, perditempo e dt- 
ependio obbligati d' intródiirFe le appeUttr-"" 
. stioni al $eùato in .Torino sedente, mstìtnì 
nella città un tribunale di seconda instttà- 
Za col titolo di Consiglio di Giustizia, alU 
cui giurisdizione' assoggettò lé |>opelaiioDÌ 
stanziate ti'a la Sesia, ilTicino e 1 Agogna, 
il Rosa ed il monte Sempione^ per^a ^ale . 
iimnnissima provvigione, a' atUltà b di lastra 
s accrebbé Novara. "■■ , ' '■ 
.Ptir -aou essere .cU prole- fecoodb' il auk- 
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trìmonio contrailo ncH' mino da Carlo 

Emanuele prÌDcipe eretlilario della corona 
di Sardeana coir Maria Clotilde sorella di 
Xinigi XVI, neatih il Be VHlono Amedeo 
dar moglie al secondogenito 'Vittorio Ema- 
nuele Duca d'Aosta, col destinari>li in isposa 
r Arcidiiclicssa Maria Teresa fijilia thì go- 
\enialore di Mìbno Ferdinando d' Ausil ia e 
di lieatrice d'Esle. Alla solenne celebra- 
EÌone delle nozze fii iraMotto'^o^ara come 
cittù fi-a quant' altre 'dfl Fianiofate antica, 
doviziosa e celebre. Per modo di prelimi- 
nare preparamento a queliadesìderóte j\in- 

pediineiili l'r^pposti ne' tempi passati al li- 
bero p;iss;ii;i;io tielle roDlrade della eitlà: 
la croce clic slavit snll' odcoIo -lello deli' In- 
vidia lu iraj.iaiitala nel ine/./o <lell' alno del 
Duomo e levaronsi le f;radiuale esteriori delle 
chiese di s. l'aolo e del Rosario. Giunto fi- fScf 
nalmentc il sospirato giorno so aprile dell'ani 
110 1789, da prima conìjilita dalle auloritì 
civili e militari la IMaesià di \il(orio Ame- 
deo III, di compagnia dello .'^priso, dei Du- 
chi del Monicrrato, del Ueneiese e del 
conte di Mòrtana, fra le acclamazioni di 
un immenso giubilante, popolo fece dalla 
porta di Torino l' ingresso nella città e si 
addusse al piazzò Caccìapiattì. Il Fiineipc 
di Savoja CarigDaqo che aVeTa preceduto 
l'anÌTO del Monarca, venne ospitato dal suo 
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scndiero il Gotitc Castelliin'i , intnnto che i 
Principi figli tniiiori dei Re tiasl'erii onsi (Ini 
palazzo Ciicciapialti a quello tle'Bellinij poi- 
cliò nel primo stanziar dovevano l'augusta 
Sposa ed i Principi coti)iigi di Piemonte. All- 
eile madama Felieita, il Duca e la Diieìicssa 
del Ci:iljellese allo-aroLisi nel palaz/.o lìcl- 
lini. Imposto al Ilùme Ticino nn ^^i.uuiioso 
ponte pel tacile ti-aasito dell' Arciduclies ja > 
e dello splea£do suo, cortegi^io, eil innal- 
zatosi un magaifico padiglione alla RiotUi 
( luono reso celebre d^Ila battai<lia del iÒi3) 
per il di lei ricevimento, Vittorio Amedeo 
ed il principe di Piemonte fiiiono ad os- 
servarli. Ne'giorni clie il Re <|iii si trattenne 
in aspettazione della sposa, girò leJbrtifi- 
cfizioni; i Principi salirono sulla torre di s. 
Gaudenzio, e tiitta la Regia Corte si com- 
piacque neir aminiirave la basilica, e lo stu- 
poddó mausoleo del santo Pastore.Incontrata 
ael giorno la reale Sposa da tutta l'Au- | 
gusta Casa di Savojn al padiglione della Riot- i 
ta^ fece la splendidissima sua entrata in No- 
vai-a, e nella eìiie^a eattedrale, d' ogni sorta J 
dì peregrini arazzi sontuosamente apparata, 1 
dal Cardinal Costa Arcivescovo di Torino, ' 
Stanti per tcstjtaoqj }l ^osb*» Vescovo Marco 
Aurelio e uoetlo dì Vìgévun^o, si celebrò 
Ift ratì&ca ^l reale eonuttbio. All'au^iutis- 
sima fitnsione 'accrebbero lo splt^dorej P"u- 
cipì ALbaDi, BelgiojoM e Goitzaga, l'aniba* 
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5<TÌa(li>ie tli'llii CnrlCil ViLslrlii, l'iiri'iviiSCLUO 
<li Jliliiiio V'iscotilc, il vescovo il'Arfjiiì IJii- 
roiizo Dei-Signore, non clic un numero gnin- 
<Ie (li Dobili l'iemoiitcsi c Loinhiinli. Net 
vesperi Mlegros^ii la ciltà poi' In sugiiUa Iras- 
lazione del corpo di s. Agiil)io, cui dalle 
logyic iS»ln;£Ko CacciapialLi ns-isli'ile la 
rcalu faiiiigiia. Tra le (Uino.strai'.iotji di gioja 
e di coniciilo iiigeauo, ,cUe per quel fuu- 

Stissiiao ngyanirtigii fnì^ù^^jtvt^a illl'amato 

suo Re^ 81 distìnserò ^^^Kjk^|H b^' teatro 

rappresenUita da' pili Cu^oj^mì'Sl! d'Iulia; 
1.1 corsa de' ciivnlU barberi sulla vin regia 
fuori di |)i>rta Genova; un fuoco artiiici.ile 
sul pultblicg passeggio che mostrava il pa- 
lazzo di madama reale; la caccia dd toro 
ia ua aaiìteatro appbsllaineiiLe costnitlo nel 
prato di S. Lucn^ la sfarzosa illuminazione a 
cera alle case de'ctttadinì ; e quella eicgan- 
lissima delle gulie de'campaniìi, delle fi-onti 
della cliicsa e canonica delle Orazio fuori 
(Ielle mura e del grand' arco trionfiilc alla 
porta maggiore del Duouio. iVeI giorno an 
rip;uli,-ono' gli osplli au^n.li alla v.dla dulia 
ca[Htale. Amando ViUoiio Aincduo di etcr- 
iiai-o la nieiuoria del giiurondissiino imeneo, 
comandò che si coniassero delle medaglie 
d'uro purissimo, delle quali volle onorare 
il pubblico Consiglio ed il Capìtolo Catte- 
drale. Nel Duomo sopra gran tavola dibiaqca 
nuL'au) fu incisa l'epigrafe seguente. :^t': 
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^ - StóCITAE . [SVSI 

■CAPITYLYH . HOYAIlIEflS& , ^ -" 

• Si , ■ " ^. , - ■ 

, ' , ■ -MDCCXX^X 

A témte letizie, giorni di nialisconia suc- 
cedettero. 11 Vescovo .Maro' Atìrelio, cui al- 
tro non mribcaTK per essere un pastore elet- 
tissiinoj che ima minore tendenza a'iitigj, 
dopo 33 anni di.governo, nel giorno 17 mag- 
gio vedovata lasciò la nostrft chiesa, alla quale 
ìli poi dato in successore (|uel Vescovo di 
Acqui Bm-onzo Dcl-Sigtiorc diedi Marc'Au- 
relio era stato compagno nello piocessioBC 
del solenne li-asporlo "di s. Agabio. 

Ma giiuila era l'epoca dalla divina pvor- 
TÌdenza segnata, in cui nrì gran.trono doMra 
cadere e trasciiiarne molt' altri néir alta sùa 
rovina. Una rivohizione strepitosa, terii.lHte, ' 
immensa ; ' Epffveatevole pw vizj e^delit^ 
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iiiiintliti, iiimniranila per eccelse Tii tft, fècon- 
dii (ti sceleiMli e (li Cini, madre di peiisiimeiili 
siiltliini t (li iilili |ieiTgi-iiii iriiviiti, stiiva pei- 
sciJ[i[jUirc; uriLi i-i volli zia iic chi: ad un Iratto 
sj)e7,zai-R doveva tulli gli fliiti";!!! vincoli so- 
ciali, ìni^enerare negli «omini idee nuove, 
iiiinvi principi, distruggere '•'Sn'i ordina- 
menti, abltiitlini, usanze sanzìniintc dal se- 
coli, ìnnal/.are tra le corone c gli sentiri in- 
franti i l'asci consolari, dar vita ed in nn 
pronta morte a' governi di natura c di for- 
me del Lutto a' vetusti opposte, turbare la 
pace a tutta F.uropa non solo, ma all'AITnca 
ed alle pii'i lontane parti del gloSo, c creare 
in fine un nuovo mondo morale- Questa rivo- 
liii-.ione splcgossl nel giorno 14 luglio ia 

■ Imprigionato l'infelice Luigi XVI, già erasi 
1,1 nazione Francese dichiarata in repub- 
blica democratica, quando il conte d'Artois 
colla regal consorte, il Duca d'Angoulerne e 
il Duca di Berry seguiti da numerosi gen- 
tiluomini rifugglronsi nella cltt^ di Torino. 
Attoniti ed atterriti i Re dell'Europa dal- 
l' impeto furibondo del torrente rivoluzio- 
narlo, clic per tutto scorrendo, di tutto de- 
vastare tentava, conclilusero in Filnltz ana 
lega, e nmnerosi eserciti mossero non solo 
per trattenere l'ondosa minacciante Ila- 
maiin, ma eziandio per ritornare le cose al 
loro sLito priinlero. Il Re Vittorio clic delle 
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! alpi tenea in mano le chiavi, pensò d'i accè^ 
(lei-e a quella coalizione : allestì l'esercito sta- 
llile e chiamò a'campeggiameiiti i battaglio- 
ni praviacìalt ai (pauii mandò allora Novtarm 
teQXDcbeil suo reggimento che invarj ìcob- 
trì coir oste nemica non mancò di prodeì^ze. 
. Invasi dall'arme della repubblica il do-' 
calo di Savoja e la contea di jVizza, appo- 
stò Vittorio Amedeo il suo esercito in ua 
cogli ausiliari Tedeschi alle porte d'Ilatiti, 
Uh rci^io eilitlo espulse in qnc! tempo i 
molti fuoriisuiti Francesi che per sottrarsi 
agii orrori della rÌToluxione avevano presa 
stanaa iti f leAionie. Il solo Vescovo di Vienga 
jjci DelSaato, con tit suoi vicarj per indul- 
^Dza sovrana potè fermarsi in Novara. 

Gli avvenimenti di Lione e di Tolone in- 
vitavano l'armata Aiisli o-Sardo ai ncouquìsto 
della Savoja e del coiUiulo di iM^za : un soU 
noforao di truppe Alemanne «ra necessari^ 
jpw «oaodurre giteli' iraprcisa a baoi^ Sne^ 
mA chiestosi dalla corte d'AMStm.' io coiib- 

Senso del nuovo sussìdio là resti tuziétie' dd 
ovarese e di altri paesi che dall' impera- 
tUice Maria Teresa eran stati a Ctti-lo Èma- 
uiiele IH col trattato di Vilmania cedutij 
} rifiutatasi giustamente tale preposta, la spe- 
.diaoae noa ebbe saccesso (i)- 



{ (i} Denfna.- Storia deitalta fiaii«f,'&ol. fi 
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Ter qnalh-o campngiie tra le pole delle 
Alpi eoli iliiSliio marie si comhalti'-, qtiiiiulo 
1111 i^ioviiic riero clie per i^li striiordinitrj 
•,uni militiiri e polilici ulenli empi di stu- 
pore la tervn, fiittn penerai issi mo dulie ar- 
in«ie delU repubUlira, formidaliile come 
Aiiiiihiile, irruppe nel pian paese del Pie- 
monte e mise la costeniazione in Torino, i 
In (jiml pericoloso frangente, ed intanto che 
nel consiglio did He si pensava di cliteilcr 
la pace, l'i lira l'Oli si in Novara le contesse 
di Provenza e d'Artois, allogandosi nelTal- 
hergo del Pesce, In cpicsto tempo ifiu Fran- 
cesi prijjioiiieri da guen'a entrarono nella 
v.\tt\ e ÌTm-ono Ì primi soldati di qnelia na- 
zione clie dopo fa guerra del 17^4 erano 

' Coiicliiiisa con gravi sacriilcj in Clicrasco 
la pace tra la maestà del Re ed il gene- 
rale repubblicano, ebbero le annate Fran- 
cesi libero il passo in Piemonte per con- 
darsi ad assaltare l'Austriaca Lombardia. 
Da una convenzione speciale però venne a 
(jnclle milizie impedito di transilare per la 
nostra città, essendo state obbligate di bat- 
tere la strada di circonvallazione. 

AfUittissimo il Re Vittorio Amedeo 1(1 per 
li tristi e sgraziati eventi della gneiTa, per- 
venuto all'età di 70 anni, nel giorno 16 ot- 
tobre da un colpo apopletico fu tolto di vita. 
Carlo Emanuele IV ai lui primogenito gli 
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successe che '^Oyò.i popoli e l'amata .^^edla 
avversa fortjiqa invilili e s<ìeino la sUto.di 
ogiù risorsa; itnpemocchtV la eDorise q^an- 
tjtà della carta' monetata messasi in cordo 
per so^tepere le spése <]ella guerra cagio- 
nalo aveva dèlie pubbliche e delle private 
fortune una generate rovina. 

Una repubblica in I.rnnbartlia , i mula- 
HicnU (li governo seguiti Ìit Genova e la 
propagazioire in Italia delle idee, democra- 
tiche Tendevano dupo la p^ce di Cheraseo 
KBCorà vàcLllante l'^i^teoza del govecno mo' 
narchico in Pìetnònte. Per s&stènÈrlo ìn così 
pericolosa situaKione era di nccessil!\ un trat- 
talo tr;illcnnza tra la Rorte di Sardegna e 
la repubblica Francese ; mostravasi di fatti 
l'alleanza in aspetto di reciproca utiliti^ per 
li: dae stati, conciossiachè se l'aivicizia ^Ua 
repubblica - era la sola che garautire por 
tesse il ti-ono a! Re, l'amicizia del Re as- 
sicurava gli eserciii Francési ia Italia nei 
fortunosi casi della guerra : si fecero per-r 
tanto le necessarie diplonaatlche parole, \e 
1797 nel giorno 5 aprile si strinse tra la corona 
di Sardegna e la Francia un'alleanza of- 
fensiva e difensiva. In virti\ di quello stipu- 
lato obbligossi il Ee di mettere a, dispo- 
sizione del generalissimo Bonaparte nove 
mille fanti, mille: cavalicrì e 4o,catinoni col 
t}'.ain(r,le qnali milizie, s'iictan tonarono lanf^o 
Ja sponda JSoyco-esc ^el Ticino, riposte te 
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avll-Ucric, o sliiliilito il qiKirlier a,<'uvv^]v. 
nella cillà; ispezioiiule poscia <|iiellc soltta- 
tefche dal (luce IrimceKe HeriKicr, furou 
trovate lodevolmenLe ulleslite ed agguerrite. 
Ma neppure (jiiella compra amicizia basti» 
per tra ti ([u il lare le facrciiilc del Pìenioiite. 
Gli opposti parliti, come a' tempi de' Guelfi 
e de' GIjiliellini, da odiose qualiiicazioni di- 
atinti, giiardavansi per 4e cillà in cagnesco, 
e di frequente con rabbia s'urlavano, clic in 
allora era del fìllio nettiico il padr«^ del ftn- 
tello il fratello, del cittadino il patrÌKÌo, e la 
gente contro la ^eiUc In vero daglUpAolti sd 
un tratto si tenne all armi: in MtAteaiittf^ft 
Asti, in Biella ed in altre comunitì w Stì»!^ 
il pretesto della carezza de' viveri, o per 
le prclese accrhilà de' rcpj minlslri, ed apcr- 
taineiUe eziandio contro dello stesso {;overno, 
insorsero gravi tumulti. Anelie Novara da 
eotaU luttuosissime scéne sottrarre non si 
|>otè:-per certe nappé d'oro, che' dalla gio- 
TCnt^ pDitaTansi snf cappello, fuvvi non pic- 
ctiL trambusto; che da altro maggiore e spa- 
ventevole venne susseguito nel giorno sa- 
ero s. Giacomo, in cui taluno fu morto, 
qualch' altro ferito, messe non pocbe case 
a ruba, e tutto l'agro dagli aggressori in- 
festato per essersi sciolte le catene ii' ladri: 
commovizione terribile, le di cui pankold-- 
lità . descritte da colera sarvimo.CDe 
noi quel tem|K>chiamerfiano antico. Nè ancor 
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TI fu tregua^ imperciocché agr ititemi scan^ 
volgitnenti succedettero gli esterni atEen^i 
tiiti. O non potessero gli amici de' sistemi' 
Francesi sopportare il governo di un re, o 
per sottrarsi a'castighi lovo minacciati per 
essersi fatti apertamente rubelli,ia assai craa 
numero, eraiisi ricovrati in Milano ed-inCaro- 
sio, paese questo delSardo dominio posto iieL 
seno di Liguria, Ini^uìetavano dalle -bandè' 
di Garoeio <jue' fuorusciti di spesse irruzioni' 
ì ponfiui dello stato, e dalle parti di Milano 
«on nunt\ e con scritte bi-ogliavasi per far 
insorgere i popoli Piemontesi contro del loro 
?-louarca; per le luiiglie però andando la 
]>isoi^na, anche dal lato dì Lombardia sì 
diu' di piglio all'armi. Un corpo di esuU 
iPieidoiitesi, cui eran alcnni;Frances(ye^€S»4 
ulptni ubiti, dalla spand%;t&t(^esa. del la^gtf 
jnaggiore sbarcaroiio- la Pallaanay é center» 
ad impadronirsi dell' Ossola. Mandò il Re 
contro di. quelle turbe eletti solxlati; nel 
jjiano Ira Gravellona ed Ornavasso si venne 
il giornata, e quegli invasori sconfitti , quasi 
tutti 0 nella pugna o dalla militare giusti- 
zìa ebbero pronta la morte. Volendosi in 
questi tempi garantire da qualunque linproT-* 
visa aggressione Novara, con una muraglia 
si rafibrz^ da mezzodì il fortilizio, molti sol- 
dati Stettero sulla piazza dello stesso castello 
a cààtpo,' e si gttai'oironqd'ar^glierì&ì.ba-^ 
stìoni*'*^. ■ ii--^d;>f^-;. 
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La piirlenza «lei general Bonaparte dal- 
rilalia, I' anarrliia <ia cui Irovavasi oppressa 
la i-epnl>lilica Cisalpini, clic aveva in lu'cvis- 
siiiin tPinpn Ire viiUo Ciiiiiliiata la polilicn 
sua co.slilu/.ioiu: c iu scnipi-e e if Si '(ili li iliscor- 
.die tra i meaibri del Uireltorio Francese, rav- 
TÌvavnnO'iTi^Uth^^rte d'Austria la speranza, 
ancke il[i[in HljBijjmii di riiiii|in Fin min min 
mar dimessà, aì^Ticobqaigtare all'impero la 
Lonibar<lia. Per ginnf;ere a tanto desiderata 
niRla, coinhinossi una nuova lega tra 1' In- 
gliilterra, l'Austria e la Russia. ConsapevoU 
coloro, che nella Francia tenevano la somma 
del potere dell' ordita .--^oMdkinne, e che 
un eaeBeilOf;«MWÌa,'marciip<parf W: * ^ to d' Ita- 
lia, temendo pd'éaW&cmtììleWHueFTa^ 
cesi toccato tin roreMio che il Re di^Sar- 
degna colte sue truppe chiudesse a'repiitf 
blicani i passi che mettono in Francia, chie- 
sero dal Re la consegna della Cittadella di 
Torino, comecliè già si avessero tutte le 
altre fortezze dello stato; ma facendosi sem- 
pre pi<\ tristo r aspetto della guerra che 
stava per spiegarsi, onde viemeglio prov- 
vedere alla salvezza dell' esercito d' Italia , 
preso il pretesto che il Governo Sardo 
congiurato avesse ai danni delle repubbli- 
che Francese e Ci^alpiiiii, comandò quel 
Direlloiio al supremo caudolliero Jonbert 
d' invadere l'intiero Piemonte e di astringere 
il Re .e la Corte ;a. ricoyruirsi joi Sardegna. 
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"(jS li laiiiistei'o Piemontese clie specialmente 
dulia parte di LomLurdìik temeva sempre 
di qualche attentalo, n^unitl aveva di No- 
vara i .ba&llom con delle ai'li^lìene^ o la 
.slessa, città preàidttktiw co» i due reggi- 
menti dì SaToja e Bachnoann. La .porta~(\V 
Milano veniva cotidiatiamente da nùme- 
rosa guardia al comando d' un ufficiale 
ou^todilu ; ma essendo pur troppo vero 
quanto dice il Salóaista, .elve, nìsi Domir- 
iius cusLodiverit cìvitatem ,' Jrustni vigilai 
qui custodii eam , a 'nulla quelle precati^ 
zloni giovarono.' , 

Gian Nicola Abbè in allora semplice citt»' 
tauo negli eserciti Francesi, nascosti in<aaè 
carrozze otto granatieri, presenlossi '^f^upla 
dell'alba del giorno 6 dicembre alla porta 
detta di Milano, ed annunciatosi invialo del 
generalissimo dell'armata d'Italia, chiese di 
transitare per la città.. Tratto il conaandaa- 
t» della guardia in ingaano, fatto abbassare 
U ponte Mvatojo cbe jn. que' tempi esisteva, 
lasciò libero il varco alle .due carrozze ; ma 
fermatesi queste sotta l'arco, aperte in tutta 
fretta le portiere, il capitano e gli otto gra- 
natieri colle spade snudate slanciaronsi im- 
petuosamente contro della guardia appena 
KVQgliata, che. tennie[S> prigiopiera. intanto 
che un corpo 4i truppa della.divisioneVictor 
a- passo celere s'avvieiuava «Ha poi'ta. Eii-_ 
trace cjuelle. soldatesche e p^vuiute ufijleea-' 
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trn (Idia città, ni in molli ^y>pelti divirc, 
col jjìi\ profondo silenzio si cordnRrero nglL 
altri corpi (li piiardi» cà a'futsrtieri ove Iraii- 
quillainenle ilormiviiTio i >:nl(lati ilellH guar- 
nigione, i (|iiali dilli cnslitnirnnn pvif<ionieri 
da {(«erra. Ali opgcltn yi>\ ili iiiciniire (|na- 
liiiKjiie popolare «io* inii iiUi, si iippostiiroi:o 
a liiUi {^ti HD^nli (Iella cilL.'i liu'soldiiti. Sorta 
l'alba, usciti gli abitanti più mallulini dnlift 
icase, loro jBgfoAMfiiBji,^ militari manipoli 
^chiuso ' ofini ptt am t i p ttfit'' i CiirolaHio Bossi 
-veechio cliinirgo, nl^S^^tUV'in lìngua fran- 
cese cli'egli n'andava allo ^Spedale per cu- 
rare airiinalati, potè Continuare la strada. 
l''u d allo stupore, -A.AWrbo: fatto, pe'ciiia- 
ditù il vedore a t W M . ^ fe^^Bjyi* jj^- piazze xH 
soldati, di ottroHly ^Jft ji lgl ii ^ 
ingombrate; ma ailft •amthi ' erasi giì'|iin' 
ogni dove ptbbKcabr clie a' Novaresi an-' 
nunziava la caduti) della monarchia. Qunn- 
tnnque le milizie Francesi tenessero l'iii- 
■tera cittA, il comandante Sardo delle arli- 
glic^rie cliiuso in niplello, appostati aicva i 

Cl!!si°ro' illloi!' T FrRm'c°i";il!'r lo'iil'nna'Ta 
rocca, che dopo altjuanli colloquj si ar- 
jTese. Il barone Salier Della Torre per Carlo 
£ii]iHnide IV govomstore della cittii e nro> 
vincis .'di Corani sin dall'alba ^e! dì tatto 
^gioite-, lasciò, il palaizo igovernalivo e 
ribnossi in «Me ~B«riUco. 1 re^nientì^ ^ 
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Bachmami, di Savoja e fjli altri militari del 
presidio furono custoditi nel DnoinOj ove 
spezzate le fenestrelle deirm-na di s.AgRÌjio, 
spogliarono quelle sacre ceneri de'preziosi 
ornamenti. Preso da'Rettori del comune quei 
cinico Gonfalone solito portarsi da' Sindaci 
nella solennità di s. Gaudeniio, ed aggiunta 
al medesimo una benda inrchina, \enne al 
corpo di guardia della piazza maggiore inal- 
berato. Surrcedevansì uilaiito le spesse le- 
gioni, per il mantenimento delle cjuali tro- 
vavasi assai tribolato il consiglio. Ne' pub- 
blici e privati forni cuocevasi il pane che 
tosto portato al palazzo del Comune ( ora 
di Giustizia ) distribuivasi a' militi affamali. 
Siccome nella giornata ben pili di aa mila 
nomini entrarono nella citti, scarseggiando 
ne' vesperì le vittuaglie, uno de' Presidi 
fece bandire un inVito a' cittadini di por- 
lare sotto pena del saccomano ogni sorta 
di commestibili a piazza castello. Arrivato 
nel giorno successivo il generale Victor, ed I 
allogatosi nel palazzo Natta-Isola , impose j 
ft'cittadini un tributo di guerra di franchi I 
trecentomila che fii dal comandante su- 
premo Joubert condonato. Congedala la ci- 
Tica amministrazione, una municipalit?! com- 

tiosta ben anche di ministri dell'altare rego- 
arl e secolal-i vi fu suiTOgata, che del giudi- 
ziario in fuori concentrò in se slessa tutti 
i poteri. Al suouo delle numerose bande 
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militari s'innalzò l'albero della liLerlù imi 
mezzo difilli |>Ia7.7.a del Duomo. La necessità di 
Bliinentare si Ibi-ti colonne d ni'mati die gior- 
nalmente (|tiì transi la rann, costrìnsero il iino- 
To municipio arliii-dcre da facolLosi cittadini 
e dal clero un imprcstito di L, 4~>u mila. 

Sulle torri della cattedrale e dell» civica 
basilica .spicf^aronsi i tre colorati vessilli. 
Riposti nei Duomo dc'soldati Francesi a (fnni-- 
ticrii, sprì^liarono (pid vetustissimo altare 
magi^iorc ili-Ile molte pietre preziose che Io 
arni?L-liivaiio. Nul giorno ao un municipale 
editto aniuini!i() die Novara reggere dal f;o- 
verno <li Toinno indipendente dovevasi, 
ma non fu vero. Per allogai-e saldati ti-as- 
portaroiisi le sacre vert^lni della Maddalena 
nel inonistero di sant'Agostino, quelle di 
S- Ai^nese in s. Chiara, le donne Convertite 
ncirOs]icdale Maggiore e quindi in s. Orsola. 
Una guardia nazionale fu creata die vestì 
riinìrormeFrancese: ogni compagnia nominò 
nella chiesa di s. Carlo i suoi uniciali, e si 
videro allora i frati minori vestiti dell'abito 
religioso con sciabola ed nrchibiigio far sen- 
tinella sugli eminenti bastioni. La.chiesa di 
s. Marco ebbe il circolo costituzionale per 
le declamazioni politiche, e cancellarnnsi 
tulli c;!i emblemi della regia c feudale 
autorità. 

Allontanatosi per la forzal^a abdicazione 
il Re Carlo Emanuele -IV colla reale Fa-> 
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'itsig^ dBUtfvfcWpilale^ iutorporale le ti<ùiiipe 
it*! emoti tesi nelt apmiila della repuhJjlioiij^en- 
ne costituito ki Torino un ijoverno jnovii- 
sorìo, al quale Novara mandò un suo lap- 
presentante nella persona di Aiiloiilo Jìel- 
liiii che non senzo-iiieiaTigiia per cjiie" tempi 
ritoiTiò poverp in patria! i^mé- tamJ^fXtiUì- 
Tre gli atti di quella SaprenHiMRgifiliAtim 
furono de'prìucipalI queUo della- ridlizioEe 
di due lerKÌ del valore de'hrglield di crfi- 
dito-vuiso le regie finanze ; la ridiizlor.<; al 
giusto suo Tiilore della moneta eroso-riiisla 
e- raiiniillitnicnto d'oi^ni sorta di dti:iiiie. 
'799 Desiderando siuo d'iiilora il Diretfono della 
Repubblica di unire alla Francia il i'ienion- 
te, fe' raccogliere nelle città e prov^jie a 
tal^tlopo, i suffragi: divìso quindi. -fo- Sótto 
alia foggia del temtòl^o Francese iri dipar- 
tirnerìti", e falta'-V(a-celli capitale di quello 
della Sesia, fu coli trasferita l'aniniinisti-a- 
zione centrale che risiedeva in JN'oVara, e 
per . compenso venne qui instituito il Tii-_ 
bunale.d'Appellò. Erano in questo stato le 
feceende di Novara e dell'intero Piemonte; 
<»)liHQoa|ni. antiora in Rastat quel congresso 
che doveva compire lo stipulalo di Campo 
Fòrmio, quando sull'Adige scoppiò nuova 
gui'i i a tra le lìcpubbliche Francese e Cis- 
alpina unito, l'Austria e la Russia, Coman- 
dava le truppe Francesi U generale Seherer 
e Melas l'ései-cito Alemaniio. Féroceia£uiq 
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Monfìtte, Sch«rer rimise/il comando a quel 
Moreaii elle più per le ritirale, che per te 
viute battagEie si rese famoso. Sopi-ag giunto 
poco dopo a (|uel campo il vecchio cil amato 
guerriero di Catterìna IT, il principe Siia- 
row colte torme de* numerosi suoi Sciti, 
preso l'imperio anche della goiilc Tetlcsc.-t, 
iwa^inse da tutte parli i Francesi e gl'Ita- 
huxi che seco loro militavaDO. All'accostarst 
delle truppe alleate a Milanoj il goTAmà* 
della repunblìca Cisalpina ritirossi in NiK 
vara, ma non credendosi bastantemente si- 
curo, prese la via dell'alpi. Spettacolo in 
vero sorprendente oll'riva in qne'gionii la 
nostra città per la innumerahile quantità )fi 
OiBrrì, cavalli , bagaglie e carrozze che tnnsh' 
lavano, e delle tante sgraziate famiglie <tt 
coloro che parteggiato avendo per i demo- 
cratici sistemi cei-cavano colla &;;a sottrarsi 
ai risentimenti del contrario partito. Abban- 
donata dal generalissimo Moreau la città di 
Milano, VBDne cogli avanzi del sno esercito 
a pceodep- uofizione in N^ara; munì le ba^ 
litiN dtttiltigirtlirlirrif, innondò le fosse che 
cìrcondano-la, città, e divisava resistere alla 
tirau de' coalizzati; ma riflettendo poscia,clis. 
trovandosi egli tra il Ticino e la Sesia per 
la escrescenza di questo {iume,correvit p»ì> 
tìcqIo di npn aver ritirata, levati gli M-* 
Cwitpameaé s'andò ìk .Piemonte. Fu eLUira 
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Novai-a abbai uloiinta a se slessa; la ffiiar- 
diii iiazLOLialc si diede a custodirla, ed il buon 
ordine interno a dispetto della reazione dei 
parliti noa venne turbato. , 
" Accòlte le armate Austro -Russe fesie- 
Tttlmente- nella capitale - della Lomìiacdui, 
certo Branda: De Lucioni , intitolàndesi 
-mag^ore dell'armata impei-iate Auslriaca "6 
comandante dell'ordinata massa cristiana, 
valicalo con pochi cavalieri il Ticino e ragu- 
iiata la piche di Galliate e Pernate, della 
quale erasi pur fatto cap» un parroco, pe- 
netrò nel giorno 3 di maggio in Novara , 
e fece puìwlieare à sumpa; coli' impronto 
d^Ua' croce ' té acebimaEtoDÌ diccnti : f^ùia 
fa samùsimà veìigwne cristùma, vivano li 
tre potenti imperatori- che colle loro ar- 
mate la sostengono, viva il fedele _ popolo 
che loro assiste. Temettero in qucll istante 
i Novaresi che fossei-o per rinnovarsi le lut- 
tuose scene de' icmpi della irruzione di Gio. 
Savio e del marchese di Monferrato; mm 
l'imponente contei^no della guardia civica 
e gii ufficj dell' cj^limo vescovo Melano di 
Poi'tula sventarono di quelle turbe i maligni 
progetti, le quali -abbastanza conlente dello 
avere atterrato l'albero della hbertà e di 
essere -stale a salollanza pasciute, non si 
fecer pregare di ritornare a' loro )iaesi. Sul 
cadere del gioroo il generale Vukassovich, 
compiilo alla poeta di Milamt dal Prelato 
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c ihil >fiii)ici|)io, entri con un corpo di 
ti'uppii i-('£;ojare tra il suon giulivo delli; cam- 
pane nella città. Un'amministrazione prov~. 
viaorìa Tenne surrogata alla muiJicipRtilù,clie 
aegaencle gli ordini dt quel generale in-' 
Tito \e popolazioni a rimanersi da (fualsi- 
voglia insulto personale -e dalle private ita-. 
dette, e di prontamente adottare (|nantoa|l|t 
acconciutina de' capelli ed alla forma a 
colore iti;l vesllfo queli;» fop^ia piii analoga 
alle circostanze (i); (■"iiiiindiimeiito iji vero 
opportuno per que diliicLlis.sirni lenipl, nei 
quali un sogno, un'ombra passava per Mlo^ 
ed era inceiia d'ogni amicò la fede.Il j^Mb 
^ior generale conte Aloaini coraandan^K 
divisione del Novaresej onde a' soldati presHT 
fossero le vittuaglie, volle che il municìpio 
di NovHia reggesse l'intera provincia. 

Espulsi da quasi tutto il l^iemonte i Fran- 
cesi , eletto dalla Alaestà del Re Carlo Ema-ì 
nuele il barone Della Torce plerapetenziarìo 
deÌl'ÌDter*SfibMido i^^into, e giunto qnwtì 
in Novara per portarsi aToiine, fa omorerol- 
metite al suono festevole de'sacrì bronzi rice- 
vuto, ed ecliegginrono i templi delcarmeenca- 
rlslloo per l'allontanamento dell'oste nemicai 
JVel giorno ao furono vedati nella città i pri* 
ini Gosaccbi- butilnit» dai L«^Teomle-dd 

-;■>■ : ■ ...':- -.^M, il j li 
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Rè per'n^Dre .Lo SUto utt GMiaiglio.' 9tt*9 
premo- !q Torifio, di subito a tutti i ^l^m 
retiti rami della pnbbluia, amministrazion» 
restituì le leggi^ gli ufficjjle j>o^^tàiié.'f^- 
ordinamenti antichi, e menb-e tpeixiytaàtò 
il valoi-e aumentava delle monete feroso- 
miste, .il cpmandante supremo déiresercito 
Austi^iaco Mebs rimetteva in corso i bt^ietlì 
verso le regi ^- finanze:producentt interesse.- 
Fià non esseodp Kecessatig. al pabblitìfiF 
sérvizio il monastero Ai s.. AgAese,' Ip mo^ 
naclie uscite nel dicembre- 179 8 rìtoruatono 
ia quello. 

SoHimamcnte il Dii-ettorÌo della Repub- 
blica l'ninccse pei- hi perdita lIcU' Italia 
umiliato al cospetto della propria nazione, 
jaeasò di -iar nuove leve, e moltiplicare le 
aitaste, onde dall'alpi marittime, dal monte 
Gebevra e piilk di tutto dalla Liguria inquie- 
tare i coalizzati che di forti sssectj stria- 
gevano or Tuna or l'altra delle fortezze del 
Piemonte. Accresciuta più d'ogni altia di 
molte- migliaja d'uomini quella di Genova, 
comandarono que' Direttori al generalissimo 
Joubert di tentare con una grande battaglia 
il riconquisto del Piemonte. Nel giorno i4 
agosto l'esercito Francese mostrossi dalle 
cime de' monti che sovrastano alla città di 
Novi in atto di discendere nel pian paese e 
liberare dall'assedip Tortona; gli Alleali T'ac- 
còrsero,, ed: attaccai) i- iiefAtn. ttéHe toro 
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posiiinni ilopn tunica .sanguinosa gwrnala 11 
cosii:iiis( TI» iillii l'iliriilii icrso di Genova che 



(lui iiKiiiK: Seinpioiic L'Iie melle neU'uUo No- 
vitiose, l Aiistiiiico g9»eiM)KìK7B)^':d()|iOt>l& 
i\,y.]i,i,c di Novi, rol) 48 («ulib^baNiWttqil^ 
punlDiiì e le biic;aì^lic venne a IVov&rag.-.paÀì 
qiiell iiiinio coijio di milizia a cnni|)o 'neÌ 
so!)ltoi'[;lii di s. Andrea ft.di s. Agabio; sla- 
Lili n<dla citlà il suo (jiiaitier j^itiieidle e 
portatosi sul campanile di s. (■aiHleD:do, 
«peculò (la quel palilo i iDOnli dell'Osso^ 
- Il passaggio continuo delle truppe alfaiipl- 
clie grvMio dal Milanese' in Piemonte, lo 
frequeiili stazioni presso della città di nn- 
merosi Itallnglionì, i chiesti giornalieri tri- 
buti in fìinio, vini e granatilie ]n;r In sus- 
sistenza iieir esercilo jjrodiisspi'o I iucan- 
mciilo de generi, taiilo |iiù elio nndi iv;iLisi 
con grujio Luito Ì cavalli, <>raiid<:ijii'[ili: ne 
sotlrii'ono i poveri e più di tutti pli abita- 
tori delle noalre montagDe ; ma ìu (ale e 
tant« la- massa del denaro ìnferodoltasi che- 
la provÌDcia divenne riccbisBÌma, e tlorìda 
\n città. Levate dalla falan(;e del generati! 
Knt\ da'noslii bordili le tende, alcuni com- 
missari Itussi scandagliarono le posizioni 
■ lungo il coi'so del nume Agof^na. Per il 
s%t^rf, ctW9^ente numero de'soldfti .ua^- 



niiilali, nel seminario c iicll.i canonica delio 
Grazie si stabilirono l niiliisri speciali. In- 
tanto che il governo dellii repubblica non 
inai rimaneyasi dal bersapli;ire colle sue 
legioni sia dylla pai-te di Frnncia clic da//a 
Lii^nria c^Vi eserciti .combinati Russo ed Au- 
sti'iaco, di motte coorti Taceva sempre più 
iiiimerosa l'armata dell' ILIvezia comandata 
dal generale Massena, che per essere pa- 
drone deL Vallese, parco non era di scoi-rerie 
iicU'Ossola. A garantire quel nostro confine 
staccuroiisi i Róssi dal Piemonte ed in nii- 
Hioro maggiore di 35 jnila combattenti ven- 
iisro a campeggiare ne'diiitorni dylla nostra 
«■Itti. Il celebre Suvarow stnn/.iò diii Cac- 
cinplatti ed Ìl granduca Costantino nel pa- 
lazzo Natta-Isola. Movimento straordinario, 
incessante ei'a in que'^iorni tra noi. Non 
Itastando i pid>blici niagà/zeni , le chiese 
di s. Eufemia e del Cannine ridondavano 
del preparato pane per alimentare i soldiiti: 
bagaglle, artiglierie, cavalli e carri da f-nen'a 
impedivano ogni passo por le contrade della 
città. Udirono allora i Novaresi il suono 
delle bande militari composte di un sol ge- 
nere d'istroraenti ed i cantici marziali dei 
Cosacchi accompai^nati da sibili acuti. 

Massena però nel Vallese non se ne stara 
OKioso; fatte discendere diil Sempione al- 
cmie ordinanze, fugate le tru|>pe del prìn- ■ 
cipe di Rohan a quelle strette custodi , 
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ed invasa TOimlR/Ia stìa^se sìno'ad Otn^ 
glia intanlo che altre squadre mostrava dalla 

cima (le'moiHi <ti ^'all.iacsia. H iioslio vr- 
soovo %'ittorio Filipiio, clic \illcpgiiiia nel 
caslctlo di GoKKuno novu inij^lia inijiena da 
quel borgo distante, iioliztato di (juclla ir- 
ruzione litirossi Della città. Pensò allora 
Suvnrovr di portarsi pel s. Gottardo nel 
centro delle terre degli Svizzeri a compri- 
mere di quell'annata l'ordire. 

Tante giierresohe' fazioni non erano cci^ 
tameule agli tludj propizie, nè ì tcmjii con-r 
cederano che in Torino vi fosse numeroso 
convegno di gioventù. Furono per questo, 
soppresse tntte le cattedre dell' UnÌTersìtij 
ma il piibMco consiglio di Novara, all'og^ 
Inetto di provvedere ai bisogni de'^io^»ni 
Studiosi, con savio divisameiilo nflidò le 
scuole a'BamBhili clie nel giorno ai di 
gennajo vennero formnhnenle ;i|>i'rlc. i^im 

^Mentre i prosperi evciili dcllii iiiiorra 

ini Alemanne, e {jeiiuva stessa da loro cìnta 
d'assedio stava per cadere, Najpoléone Bo- 
naparte reduce In Francia dalt^mtto e di- 
venuto primo console delle repubblica, ra- 
gunava hi IJii^ione un esercilo dclln Riseria 
cJiiainalo, senza lasciar pi nci rmc .se alle 
spniuk del licuo, o comi-., i' Idilli, si do- 
vesse avanzare. Nizza pur anche era siala 
de' Tedeschi occtipata^e già da qaelja banda 
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minacclavasi il lerritorio Francese, quando 
Bonaparte, condotta tVetlolosantientc l'armata 
ai Riserva da Bigione al monte s. Bernaivfo, 
discese per la secontla guerra d'Italia iieJJa 
valle' d'Aosta, ed entrato in Ivrea spinse l'ali- 
tlgiiàrdo dVercelU. Increduli i duci impe- 
riali della comparsa io ' Piémotile dell'ar- 
mi Francescbé, se' ne stavan<r nella: Liguria 
aspettando la tésa dì GenovaiVarÌD troppe 
Alemanne però avvenite in Milano de'ma-i 
vimenli de'Francesi vennero a<I appostarsi 
alla Sesia; ma entrati i loro nemici in Ver-: 
celli ripiegarono sopra Novara. Dalle coorli 
repubblicane ad un guado valicato quel fiu- 
me, ritiraronsi le genti Tedesche al ài Ak 
del Ticinoj lasciando puramente una j^uardia 
alla nostra porta di !\lilano. Derelitta cosi 
la città da qne'goldati clic per tredici mesi 
ovunque avevano trionfato, armò l'urbana 
milizia, e stette in aspettazione de' nuovi 
Conquistatori. l'n;i del o;ider del Sole del 
giorno 3Q in:i^i;io un nssaro Francese corse 
a briglia sciolta nella città, e menando colpi 
da disperalo fece "alla porta prigionie)?! qoei 
poclii Tedeschi che'laeustodivanD.Stóo molto 
dopo alla testa di niimerosi soldati lìirontf 
presso la porta di Torino i generali Monier 
e Murat, che dal pubblico consiglio com- 
piili, al suono de' gnen'ieri istromenti e 
delle campane entrarono nella città..' l'ec 
^tta la aott& marciò l'«sercUo intero alla 
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sfiial» ili ri {Temi osi al fnime Ticinn. Nel innt- 
liii'i del fjinrno 3[ (:;iiuilo il iirlmo rmisolu 
iic'>tohlioi'f;lji, smoiitnlo diiltn i'iìvra7,7.u k po- 
stosi a (invaili), seguito iln un hrllhiilissiino 
coi-t(!gg)o di generali e d'njiilatili ili campo, 
tra nim luoltitudìiie intiuiucrcTotc aecoi'SH 
per conoscerlo dn vicino, fece l'ingresso 
ili Novara, e porlossi ai )>al'iz7.o Bellini, l'er- 
venuto alla sfarzosa sala delle orchcslrc, fa 
flislesa ima gran carta geografica, alla eguale 
accostatosi il console cliiainò gli altri ge- 
nerali ad osservarla. Condottasi la civica 
amm ini s trazione alla sur presenr.a, venne 
con molta cortesia ricevuta ed inten'Ogala 
iutoruo alla presunta pnsizionc dell'armata 
Terlesca , nou che sulla sorte di quo' cit- 
tadini -che avevano pnrteggiato per Fran- 
cia: al vescovo Vittorio Filippo Melano disse, 
cli'ei>li non era venuto per isiurljnre la 
rel!;;ione, anzi voler egli die si onorassero ! 
cliiei-ici ed i sacerdoti a condÌ7.ione che non 
s'immischiassero dellé faccende politiche, 
accudissero al loro ministero e predicassero 
la sana morale. Ricorrendo di fatti in quei 
giorni le feste della Pentecoste, prosegui- 
rono tranquillamente gli uHìcj solenni. Verso 
del mezzodì, arrivata nella città fjuella su- 
perba guardia consolare, che io progresso 
ai tempo sotto il nome dì guardia impe- 
riale terrìbile e famosa divenne, rilevo i 
cittadini che stavano alla guardia del con- 
27 * 
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sole ^ due grniiRtleri a caTalIo si tùisero' $i 
lati delhi porla maggiore del palazzo, e seSf 
tiiielle non poche nell' interno vegliarono. 
Dopo qiiiilclic ii)ioso ii'nndò Bonaparte ai 
Ticino, lli^ducc sul lar dolla seta nella città, 
vedeiiilo nella soppressa chiesa di s. Paolo 
de'pri^nieri deWorpo.dì Bohan^^t^pw^ 
dalla bandà repubblièaiìa ìd VaivI^ idiéè^^ 
ooU jFiematosi acerbameate li rain[taga&,p0iy 
fihè sebbene Frnncesi combattessero conira 
1.1 patria. L'armala tentava ti-iittanTo il paas* 
del Ticino che specialmente dalla-'paite t& 
Turbigo le era oa^li Austrìaci con trastiHf^ 
Fér costiiirr? de' potiti le coi^ .-si Jolsf^ 
alle eampane ideila città, e col favoEfti<|i|^ 
battelli sfati dalle vàrie pop olazioati ^Si j Bfe ^ 
resi abitatici di quella riva sottratti alfe 
indagini de' Tedeschi che bruciar li folevanoj 
dopo lina zulTa assai viva fu traghettalo il 
fiume- Molti feriti trasportaroiisi allora in 
questa città. Entrato il console nella ri- 
dente Milano, e partito quindi alla volla di 
Alessandria, seguirono in quelle parti varie 
pugn^e^ si.ebbe in qiiel . frangente a temere 
cbe un corpo di cavai lem- Austrìaca -stato 
dal grosso dell'armata diviso fosse per get- 
tarsi sopra di Novara, per lo che dal co- 
mondante Francese ni(}lii|ilicani le vedelte 
a'bastionl, e chiamate allrc soldatesche da 
Milano, con quattro cannoni mise la eitli 
iu istato- di £ai' resistenza; lo^ la battuglik 
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tli Mareiii;o dileguò tulli i lliiioi i ; I inno 
AniLi'ùsìiiiio tu (^iiiiliilri nel Huoiiin iil iiii.i 
sfiirzosii illiiiniiinKÌoiie cfinijii hi li'sl;i cclc- 
biiilasi pei' ([iiflia scgiialiiia tillniì.i. 

D(i|>a Ir ^iornnln di Mtircii^n risorse yi'v 
commido di lìoiiopniti; la rcpiilililica Cis- 
alpina. In Piemonte si slnbili un trii porai i» 
jjnvi rno, membro dfl (jnale l'u aiK-Ue l'aola 
J)'Allepi'e cimoTiico di fpie!:Iu cliirsa cntle- 
ctride. Trnnsilaiido colle baiiilieie tnlle ai 
nemici la giierdì;) cnnsoLirc per qiiesin c'tUìt 
iiicammiiiossi a Parigi e nel giorno 5 di giu- 
gno le tenne dietro il prin^n console, dopo 
il passaijgio del qunh^ s inniiUii nella pinzzn 
maggiore l'uliiero della Uberlù. Alta civica 
. Rmminislrazione succedeLte una municipali tA, 
ed all'intendente un commissario di govei^ 
no nella persona di Benedetto Uono nostro 
paesano che diventò col tempo conGiglierc 
di .'^lalo del remilo [l'Itiilia. Fu la gnardin 
nazionale ordinata senza astringere il clero 
a fame il servizio. Dal governo provvisorio 
si tolse il corso »' biglietti , destinandoli al 
solo pagamento de' tributi ed atraetjuislo 
de'beni nazionali; m:i nel gioNio i5 ottobre 
la magistratura Piemoutese cessò dal co- 
mandare in Novara , per avere il console 
Bonaparte miile te provincie al di qnù della 
Sesia alla repubblica Cisalpina. Cosi Novnr.t 
'dopo il corso di (55 anni ritoniò a segnire 
i (lesliui di quella Milano, di cui ue' tempi 
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di mezzo era slaU le spesse fiale nlJoata e 
iieiiiica. jNoh ui^uicìiìouo per lai mulnmciito 
i ti-ipii(lj c le leste. La gwardui nazionale 
di Uiiatio épi si condusse a presentare di 
-bélllssiini stetidaitli la guardia Wmarese, e 
sotlo i poi'tici della- ònnoiiìca per ratmo- 
dare tra i figli delle dne città sorelle i Vm- 
eolì atitichi vi fu lanlp bancbetto. 

£[iti-aio il governo della ^pubblica Cis- 
alpina uel possesso di qaeste provìncia ne 
compose un ampìissimo e - aovìsìoso di- 
- partimento cbe ^W'MQinò dell'Agogna' dait- 
^ 1801 dote Novara per capitate. Incontanente abofi 
i Capitoli delle nostre due basilicliej le col- 
legiate della diocesi e tutti i sodaliaj, ce-' 
dendone parte dei beni agli abbondassieri^ 
dell'esercito Francese, destinalo il viioa- 
iiente agl'incanti. Lasciate tuttavia alle clùe- 
se le proprie rendite, l'esercizio del culto 
non venne intewotto. . - , . , 

Una legge di eircoslanze e di gaerraéra 
. stata «ma Ila ^ chè i commù rendeva ob- 

bligati degli assassini che avrenati mai'fos- 
sero ne'Ioro lerntor). Accoltellato un ufli- 
cialc l'-ranccsc da'ladi-i non Innge diiile spon- 
de dell' Agogna, certo PeraUll Cf.mandaiite 
nella città pretese che alla mo.glie di,<jueUo 
S^^siatD dal municipio si denso un non pw- 
.<roI valsente : ri&utata' la preposta, cìnse il 
Peraldt con molti «aldaii il pala ùe del pub- 
blico, e . con" abuso di' forza - teiste ì mvccà-r 
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ripilli in istretta ciisioJln sino u latito die Ja 
Aliliino MU avviso eomnn[li><>li di levare qncl- 
1j lrn|iji(; , e tolse a Ini sIorso la caricn. 

Tni le ilivci'se gravezze dal povcriio Cis- 
.nlpino in Novara introdotte, 'fiiella Rziiindir> 
vL fu dui dasio di consumazione che cagiu- 
ijato aveva un auinciilo alla tafisa delle gra- 
scii^. ]tIali:niiteiilo il pojiolo di quella ga- 
bella si aminiilini'i, e tolti nj^li nilirj daziari 
ì registri, le inisLii i; qd i pesi , annulli) qnel 
balzello. ÌNoUitialo (lell:i soinino^iìa il f>overno 
inviò sopra di Novara eoit delle arlÌglici'Ìc 
tuia numerosa legione capitanata dal gene- 
ralo Majnoni, impose a' cittadini una iHgKa 
di L'cnloiniia franchi , diede a* mumcipali 
lo scambio, il commissario privò dell'unicioj 
licenziò la guardia nazionale, ripristinò l'nb- 
borrito Irihiito , e nella persona di certo 
Biiiri eli-Ito in commissario straordinario 
coniìoiiln'i liitli i poteri e l'ainmiiiislrazìone 
dello intero dipni-timento. 

Determiiialosi Ìl primo ermsole di por fine 
ngli osi;ill:mli provvisoi'ii povei'iii della rc- 
]iii!djlìca Cit>alpina , Intimò nell% città dì 
LioiHi radiiiianzii de'comÌKj Italiani, nì (piali 
fiiron cliiiimati i vescovi od ì loro Tlicarj , 
ed i maggiorenti di tnllc ie cilti\ e de'Ijorghi 
■pili insigni irascelli nelle classi de' possi- 
denti, dei dotti e de'commerclaiili. A «nel 
eoiivento, di cni dopo quello di Goslan/.a altro 
per gV Italiani pifi celebre non era avve- 
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gioiiiifilii e vappresentaiiU ti clero,! tidlu- 
iiali, il commercio e ia guardia nasionaje, 
gli egregi uomini Giuseppe Rabltaj[fieft[ vi~ 



È gindid d' appello Antonio Bertacc'inì .e 
Gaudenzio Borsotù, Garlo Gaiideazio Bel- 
lini^ Emanuele C^cciaplalti, Luigi Leonardi, 
Luigi Nàlta-Isokj Giuseppe Prinn, Giuseppe 
Sei'azzi, Francesco Fna, Domenico Bramani 
e Filiberto Tornieìli I{lio. 

3 Assunse in que'£;eiicr;di comizj Ih cisalpina 
il nome di repubblica Italiana. Acclamalo Bo- 
nap'ai4e della medesima presidente, diede la 
iricè-presidenza a Francesco Meki d'Eni Mì^ 

rlanese illnsti^; sì pubblicò un nuovo statuto; 
una consulta di stato ebbe col presidente 
la somma dell' esecutorio potere; e ad una 
assemblea di deputati de dipartimenti la 
sa^zioite delle leggi fu, data. Giunto Melzi 
d'Eri! da Lione a qu^t». città per tfortazn 
all'^tsine^tte siio^eg^oÌQ-MiUino,'-dim arco 
trionfale, di luminaria e di scenici ludi Ten- 
ne da'JVavaresi onorato. Le mutazioni degli 
ordini supremi del govemo, quelle Iras- 
sei'O degli ordini minori; cessartmo drfattì 
le amministrazioni centrali dal reggere i di- 
partimenti ; alle medesime de' prefetti so- 
Stituironsi, e BafEaelc Paravicini di Morbegno 
neir ottavo giorno di giugno per il primo 
ed iti mado solenne prese il po,s$ÈsEo della 
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prefuUiira dèi iHparlimenio tl'A£;n£;ti:i, l)cij)o 
il convegno di Lione le in^ìiiiti/.ioni t il i 
riti del pn|M)lnre governo n'aiidiiroiio n jioco 
a poco in dileguo^ non pii't contaroiisi gU 
anni coU'era della repitltblica , « nel cjuarH 
tedeciino di luglio sntla piazza del nostro 
costello r ultimo anniversario si celebri 
della rivoli.zionc Fn.ticcse. 

Do|)o di avtro il ronsole e |ii-csidonte B(H 
napurtt: rcsiiliiilQ allii Franci.i il cidlo cat- 
tolico, volse le suo riire ;niro alle cinese 
dell'Ualiaiia rc|mlil>li(^a. CoiK'iiiu^^e a tanto iM 
oggeUo col soTrano l'oiilelice un concor- 
dato, per la qual convenzione vide non seoza 
contènto NqvarjtiTiari^pnrsi i capitoli di 
ambe le sne basilicBe^e l'antico lustra sei^ 
baio alta^iiisigne sna chiesa. 

Grave alU ciindizIiHH: de' (lo]io 
il caiiibiiiiri(5iilo del gcivuriiu di l'iHiicia la 
esistenza in Ibdia di una rci^iibblica, e fu 
certamente degl'Italiani virtude l'accomo* 
darsi a quanto ìì tempo imjperaTa. 

Invitato Napoleone aalla consulta di stato . 
e dalle depuiazioni de'coilegj eletlornlì ra- 
diiriaU in l'arigi a cingere l'angusta sua fron- 
te del diadema Lombardo, volle Hderir\-i 
ed essere ad imila/.ione dopi' imperatori Fran- 
chi, Sassoni e Svovi l oruiialo in Milano, La 
novella deH'acfcltiL/.ioLie <\A canto dcU'im- 
peradorc della regal dignità, con treno di 
car^oZjEe e di gmurdie m dal ^efetto negtt 
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angoli -pii pàpblofil detta nostra cittA "^q^ 
]«imement»''tiitn[inci'aia, ìàtantò che ni nii4>< 
TO monai^ca sulla piazza castello il presidia 
obbedienza, giiua-ja. Airawicliiaisi àell't^À 
noca alla incoro nazione segnala- Hfflfedàd^a- 
poleone in Ilalia In squadra de' M^tmulaccbi 
d'Egitto colle ^eull d'»m.e ]iiù elette ed "iV 
figliuolo adoi 



ripo- 



satosi nel palazzo Jìciriui, prosegui di 
lanó il.«aniiBÌuo Eiiti-rtto quindi dalla part6 
■ dì Pavia in. igi aoU'augusta consorte V.in^ 
peradore nel regno, le campane della nostra 
città suonarono a gloria. Pvel gioi-no 2(1 di 
maggio e nel iempio inasaìiiio diilla opu- 
lenta città regina degl'Insubri, jNapoieone 
impose al suo capo la famosa .Corona di 
fén'o. Più sontuosa, magnifica, tjpleiiìHàa'o 
dèlie vetuste e ^ella madormi s^uìt'a iit 
Parigi fu qiieir augustissima ceriunonìa^aUfi 
quale oltre de'nota5ilÌ apparteiientì a' coK 
legj elettorali, pei- Novara e2iandip t^istet' 
tero il vescovo Vittorio Filippo, ed'.O'no:- 
rato Cantieri preside del municipio: ' n 
Assiso -Napoleone sul Irono d' llalia, con 

verao del regno. Goslituì il figliuolo adoI» 
- ^i^^lii viceré ; diede ad ogni ramo di puK 
.^^a azienda un ministro, destinando alla 
ÈDanae il Novai-ese Giuseppe Prina ?erta- 
ntentiè'ìl pi<^ ^'l^ jittansiere del soo teio? 
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po ; creò «ti ooiisipllo (li stalo ed un scnHtn 
consulente ; «lerretò l'apiimcnlo titl canale 
<ìi Pavia ed il finimento del IJnomo di Mi- 
Inno. Rivolli poscia i suoi i>en.-iiiiK'iill alla 
l»isni;ne fcclesiasliche , ordinò hi ((iiiccii- 
lra//inne de'trnppi iiionastcìi e comeuli, ì: 
la riduzione delU Pp.-Sisp pa>rorcliie tielle 
città, per le quali pniviipirini in iSfunra 
tla do(lici sol ([iiatiro jiarroerliiali linia.sero: 
le monache di s. Chiara ebbero in s. Agnese 
la.«tenu;inaDd9rou8Ì i frali minorì ili s.Na2-' 
zaro in Casalenufigiore ; i Cai:tneliU a'ce- 
nobj d'Imola e Crema, e gU.OIiTetani a 
s.Viiiore in Milano. 

Composto il ref;no ; annullata la repuL- 
hlica Lif^tire, e (jenova unita alla Trancia; 
fatto della repubblica di Lucca un princi- 
pato, ripartì l' imperadore per Francia, e 
dalla Piccardio mmaceiò gl'Inglesi d'una 
invasione nel loro paese. 

1/ Austria che n malincuore RofTriTn i 
tanti miUumenli in Italia seguiti, ordì col- 
l'Inghilterra e la Russia ancora una lc£ia, 
e l'oi'inidabile per numerosi ed apj^nVri'iti sol- 
dati invase inopinatamente la liavlei-a colla 
mira di portare la f^nena alle sponde del 
Reno. Napoleone ratto (jual fulmine corse. 
a'Germauici campì, e vinto Macli alle ri- 
ve dell'Istro^ e sconlltte le genti Aleman- 
ne in tatti gii scontri, e le squadre Bu- 
ttile ad Osferlizza s<[u»ssate, entralo nella 



336 

Scile de'Ccsiirl, astrln^se il monarca Tedesco' 
iid hnpiorai-e In pace che grave ne'patti qìì 
Tenne in Presburgo concessa. Non turbò 
quella guerra la. tiatiqtiillità del reàMjf'Ja^ 
ha, se^eae oltre dell'Adige - sp P*»Ì6fr; 
damente combattuto; chè anzi per il trat- 
tato di Presburgo ne dilatò il dominio, bt- 
veiigadiochi; il paese della Venezia, che per 
lo stipulalo di Campoformio all'Aiistriacd 
imperio era stato ceduto, rese l'Italica mo^ 
"iiarcliia più ampia e potente, e le diede 
i8òG da cpel lato piìi naturali i confini. 

-' Se l'ordine politico del regno era dà 
nuove ed opportune leggi diretto, così del- 
lagìnstìzta non era, all'amministrazione della 
quale servivano ancora quegli statuti e quel- 
le consuetudini, che ciascuna provincia si 
aveva da prima che tutte ridotte si fossero 
in un solo reame. A togliere si grave scon- 
cio, che alla varietà delle forme univa la 
mcertezza de' principi, dalli città di Mo- 
naco nel lo Baviera Napoleone mandava a' po- 
poli d'Italia il codice civile de' Francesi, 
ordinando che fosse a' tribunali rimesso. \el 
giorno ventuno di marzo, decoratasi l'aula 
maggiore de! palazzo della ragione di un 
trono e del ritratto del re, c convocatisi 
nella medesima il pretore co" suoi a.-so>-- 
soi'i, i giudici delle appellazioni <■<! il rci;'.o 
procùratore al cospetto di tutta la ciuia, 
ilei vescovo, del prefetto; e degli .oi-dim 
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dèlia intera cilti fra il sapiftnte arriuffare 
de' presidi dulia inaj;'i>lraliirn «(uel codice 
fii accettato. Al nuovo diiillo fiiroiio di se- 
tjaeli. le aiialofili,! |.roc,:.iun- e ordini 
du' in;.-islr..li. V.us-^-u «uu Iginio ih\ rcn- 1807 
d^ru Li r.r-.<n,i- il |>n'toiv il liil.iiiialc 
d' uppullu; iiominni'oiisi i i^iiulii'i di pnce, 
uua corte di giustizia civile e crimiuitle fu 
cresta, e s'inlroduste la pubblicili de'giu- 
dizj. 

La presa d'Ulrna, l'onciipazionc di Vien- 
ila, la ballai^liii il'Oslcrlizxa, lii linee (li Prcs- 
hurf-o e la vilKiria di Juiia, iiii|)rEs<; tutte da 
]Va|)(iIi^uiii; ili lirove S])!izio di lrni|ji> a glo- 
rioso line coiidoUe, di meraviglia e stiipure 
Bvevaiio e[ii|)ila hi terra. UecUice clic si fu 
r iuiperinliirc ilalla giierru l'nie;sÌ:ii)a in 
Parigi, non tuidaroiio i |>'i|)(i!i il Italia 
ttd inviare au' ambascicn'a stili'imi: a coin- 
plire il loro re per ojnn-ati iiortcìili. Fu 
III ([uella cii'COstaii/.a, elic in jiarUrolin- inoiJo 
da' iiuiizj Veneti supplicato il iii'iiiar'M ilì 
U'asferirsi a lar lina della sua piesciua 
r aliti e a rei^iiia tlell'Atlria, accettatone l'in- 
vilo , iLoii iJialio dopo a quella volta s' aT- 
TÌò, li-aiisiliiiulo nel giorno ventuno di Do- 
Tembrc per yucsta città, ove trattenutosi 
presso la porta, e dai magistrati ossequia- 
to , concesse ad Alvise Mocenigo nostro 
prefetto di seguirlo a Venezia. 

Siuo dall'aQuo 1803 era stato in J^ovara 
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instiliiito àn Liceo con orto birtanìco e fi- 
sico gabinetto ad istnizione della studiosa 

fiovetitili, net <{uale oltre alla filosofìa, tutti 
en anco ^Vi elementi delle suienze sape- 
-léo8 rioi-i dettavansi. Il govèrno però, cui stava 
non solo a cnoi e 1' insegnamento, ma an- 
cora avaiUi più l'educazione de'giovani, d\o- 
de alla nostra città un Liceo convitto, che 
fattosi (ti scelti alunni frec[ueBte, lustro le 
accrebiie ed ornamento. ; . 

. Occupatasi per le gravi ed aspi*e coii- 
tsse che tra T imperio e la- chiesa fervé- 
Taoo, dall' armi di Francia la capitale AeA 
mondo cattolico, al cardinale (^ìahrieim al 
vescovo di SalLimiiia DarcKio ed al vescovo 
dì Macerata Sti-airibi vennero assegnate per 
(falche tempo in Novara le stanze- 

', Quella pace' clie ad onta dell'aggi'cssione 
de^Tedescpi del i€t)5 e della guerra" dì Prus- 
sia «■ di quella di Spagna erasi conservala , 
nel regno, dando frutti copiosi di prospe-" 
1809 rilà, alla nostra provincia, fu in quest'anno 
turbata da un nuovo generale movinlento 
dégli Austriaci, i quali, colla l'occasione 
che il fioi- degli eserciti di Francia e d'Ita- 
lia accanitamente pugnava ne' campi Spa- 
gnuoli, invasero 1 Italia, occupando sino 
alle sponde dell'Adige il bel paese della 
Venezia', ma nuovamente a tolalc malwa 
in Ratisbona ed in Wagria la possanza A\ 
queir.impero fiaccata, succedette nua pace 



clic frrv iiiiror;. ]>Ui ampi \ rn„r..,i de! r< ù,uo. 
Se N.iwiia chU In .(Ufsi'.'i>o,ii a coiir onere 
con In^lic pesanti e grosse leve di militi 
«Ila .tliiesa dello sUlo, non vide -per Sua 
Teutara bRleaare il ferro del nemico, cho 
ami inermi e prostrale De rìcOTrò le bande 
prif^ìoniere entro i quartieri della cunonìcn 
(Ielle Grazie. 

Continuando )e discordie Ira la Itomnnn 
corte e la Parigina, continnnrono pure le 
rappresaglie. Uu imperiale deci-eto annollù 
tutte le corporazioni religiose del regno [gio 
d'Italia, e cessarono nella nostra città dal 
sussislnre le monache di s. Agata, qnelle 
di s. Agostino che dimoravano nel vecchio 
convento de' Domenicani, quelle di s. Agnese 
colle uiiile Clarisse, le Cappuccine, ed ogni 
altra ecclesiastica associazione. Cosi quella 
Novara olje nel i55<) coniava enti-o le sue 
mura e ne'sobborght tredici monasten, di- 
ciassette conventi, e* settanlasei chiese, che 
nel i^So aveva ancora dodici coiivcnli, otto 
monasteri e cinquanta chiese, nel 1810 si' 
rimase con sole 18 di qnefile, le quali fu- 
rono dappoi accresfiiite sino al numero di 
33 quando si restituirono al culto quelle del 
Carmine, di s. Carlo, di s. Agostino e l'au- 
lica delle Convertite ora di a. Giuliano. 

Mentre le vergìaì ed i ccnobitì tatciavaiM 
t lo» chiostri e confonderaon nelb nassa 
deL eoHH» Kciftte, si illegmii 1« città per 
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le nn/.xR del suo re colla figlia, dell' impe- 
raJore Francesco I, che rìgii a rilavasi come 
pegno di lungo riposo per il sempre- mai 
ooQtràstato italieo regno. FeLicissimo tjìiel— 
rimenep ne'siiai primQrdji promettendo 
all' impero^ un s accesso re , voti ed ìncea&ì 
maadavan^i da' nostri templi al ciclo per- 
ilfelìce p»rto dell'augusta regina. Nato qnin- 
I di nei giorno 30 di marzo l'aspettato re- 
gate infante, alte ore 3 del mattino del 

Siorno ai i sacri bronzi di tutte le chiese 
eUa-citti!i e la campana del municipio lua- 
gamente suonarono a gloria. Feste rehgiose 
e qiviclie con eleganti apparecchj e iunu- 
narie brillanti di poi celebracoosì per it so- 
lenne battesimo di qnel bambino- ché re 
ili Roma venne chiamato. 

"Compiva quest'anno il centesimo daccliè 
la. segra .spoglia di s. GamliMix/io era stata 
per le contrade della citl-ù portata in trionfò 
e- neUò splendido mauisoleo imposta, l No- 
varesi vogliosi di provata al loro Brotb-pn- 
store che nella pietà non erano da' loro an- 
tenati degeneri, decretarono di celebrare 
la festa secolare della traslazione. Apparatt 
stra ordinar) pomposi magnifici nella vasta 
basilica, otto maestri di cappella, tra i quali 
il Zingarelli ed il Majer, sinfonìe da pa- 
radiso, oratori facondi, fuochi arlifiziati stu- 

fendi ed illuminazioni vaghissime decombono 
otLidu»- sòleaoità, la qu4e per più oirco- 
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Rtnn^.f^ (liflerìu A'vat anno, nel giorno i4 
giugno ebbe il gioGondìssimo ano i8i3 

principio. 

Ma i destini di Nnwleone atavuio per 
compirBi, e l'ora sua ntele ed eitreina em 
giunta. Non contento qnell' ìnTitto di avara 
al suo scettro lottoinesse la Francia, la Gerì 
manta e l'Italia, nmilìata la poB.iaiixa Aa- 
striacft, tratta a rnina la monarchia Prai- 
SÌana,BSpiran(]a alla dominazione aniversale, 
mosse orrenda {;iierrn alla Rnasia.ìl di coi 
impero assalì coll'iirmi di mezza l'Europa. 
Scende il gueiriero terribile ne' campi dal 
Boristenc e dal Volcn bagnati,e vince; quanti 
ne'deserti Ruteni dc'ncmici incontra, oUmI» 
te, sovvei-tc, distrugge. Entra in Mosca, e nel 
Rremllii si a.'.sidc sul trono dei Kzar; ma 

3 nel trono è rultima meta a' suoi trionfi 
itila l'rov\ideii/.a segnala. Ciò die ÌL gelo 
spsrmiò fu dal ferro del veloce Cosacco e 
aell'ispido Calmncco dialrattt^ e l'eieroito 
quasi intéro perì- R'KHMnposta le forze, nti lSi3 
Germanici campi, arfmentoso mostrosri 
altra volta il Franco imperatore, e l'antica 
sua fortuna sembrò precederlo ancora; ina 
sgoinìiinto del tolto a Lipsia, vide inevitabile 
la sua rovina. Mentre da tali e tanti mise- 
randi casi il tmtìfo Sorse Tenia 'oolpit^ tie- 
clìnavft ta vita del[*«iMto nastro pMlore di» 
ii6lt'utdveFsalecempiiuil»detl'«daòlM^M» 
greggia nel giorno a3 dicembrb morì. 
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Era il vescovo Vittorio Filippo perso- 
iiagc;Lo d' ima umiltà speccliiiita , assidua 
negli esercizi ili carità e di pazienza, dot- 
tissimo nelle scienze diviue , e di consti- 
BMta prudenza. Salita la cattedra episco- 
pale man temi e quella modestia, fruguUtà 
6' soaTità. di costumi che nella vìt» n^ona- 
Stiòa da tutti liveriie eJ amme lo faceva. 
PeriQasó che i Leni della cliìesa sono Ìl 
patrimonio de' poverelli di Cristo, se vi- 
nate' Si largo a', medesimi di elemosine, 
ÌB morte 'li scrisse ^i«di còl donare i pin- 
gui suoi rlsparmj al nostro Spedate mag- 
giore. La memona di sì gran vescovo 
nella città e diocesi di Novara sari bene- 
detta in eterno, 

luvasa dopo la tremenda pugna di Lipsia 
da mezzo il mondo la Francia, e da' suoi 
in Parigi tradito, da (piell'altissimo soglio, 
da cui, come in antico il Romano da' sette 
-8i4 coHÌ, soggiogato f orile vedee, fu Napoleone 
balzato. L'Italia venne da tntte-parti asw^ 
lita dalle genti Tedesche. Le legioni Fran- 
cesi, surrogate in Novara le bianche nappe 
ed i vessilli de' fiordalisi alle tricotorate in- 
segne, n'andarono alle patrie loro, e la nostra 
eittà, tolta alla soggezione delle straniere 
«azisai, nel ^Wno 31 di maggio rìtoniò nel 
patfnna dómioio di qiiell'AuguàUssìraa Casa 
che cma fyauo placido e soave la regge e 
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pnvf-rna iiiMnrn. Così terminò qnella im- 

()isti-iiKÌoiie (le'u-oni, moli coU'aTerc ella 
Stessa abbattute le * repubblicbe pià aati- 
elle e famose d' Europa. 

Il sole che auU' orizzonte apparve ad il- 

liiiiiinnre il primo £;iomo del secolo XIX, 
l'ojioL'it fin'tiiruita st^fjiiò del Tcro risorgi- 
mecilo (Icdiii ciltj di Novara. Comechè do- 

Ìio il 1775, riscossi i Novaresi da quel pea- 
ondo letargo, da coi per circa 3o anni erane 
stati assofliti, avessero innnlzato un teatro^ 
ristnurate alquante case, formato un pas- 
set^ilio con filali rl'olini fronzuti, distrutta 
le rozze ed iiiitierile bertesche che sulle 
coiUriide sj)Or!;cv;iiii>, abbassate le molte 
tni-ii sovni.iUiiiii ad o-^Tii angolo,! vetri sur- 

iiiosii iiLicora inoslravasi la loro città a ca- 
i^ioue in isjierie delle fortificazioni. E net 
vero altissimi i baluardi tenevano nell'in- 
tero loro giro le abitazioni sepolte e mal- 
Siini: ; una rovinosa torrnccia stava presso 
della porta di Torino; ivi angustissima via 
melteva al castello, la eui entrata nascosta 
(la un avancorpo di fabbrica faceva irrego- 
lare la piazza; inoltrandosi quelle baslìte da 
ponente a mezzodì dtUn città, lasciavano 
Spesse Tallelte serbatrici d'acque stasoaati, 
e cadenti vedevanst sparsi qu;ì e la i ca- 
sottij ricoveri de'soldau in sentinella. Nè pià 
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•CTB'ieTole ei'wie l'inttfrao aspello >oUre delle 
Eruttissiioe ti-onli ài .^^S) tutte le case,iiH 
deceiili e poche vedevansì le botteglie; im- 

f)ei'cioc<!hù dn soli diié oiercanii fonnVansi 
e oli riimoLi tane pamiiiie per g(i obiti del 
doviziosi; un coiiciator d oroloi>) bastava : 
duR soli arj^ciiticii ornavano del popolo mi- 
nuLo le spose; nolle due tipof^rafic l'alma- 
Jiacco ed il caLecliisnio appena iinprlme- 
■vansi;iu due meschini caffi raccoglievansl 
i bfivonidi spiritosi liquori e gii amatori dei 
giuochi d'azzardo; premevano le.pii'l eulte 
e getvlili persone novellando le panche de- 
gli speziali; vestivano i cittadini ruvidi panni, 
e le donne siihnrljane la tela slairpala, fer- 
mandu le treccie con atolli d'ottone; J'iiiita 
cucina appo la j^enle del foro era saia di 
udienza per gl'illiistri dienti; !a mendicità 
dalle abbondami largizioni de' conventi ali- 
mentata ingombrava le piazze, e l' iofre- ' 
quenza del commercio e lo scarso numero 
degli abitatori lasciava coprirsi dall'erba 
non poche contrade. Che se dal fondo dei 
loro chiostri a sostenere la gloria della patria 
liscili non Cossero Girolamo Toniiel'i, Gui- 
do Ferrari e l'abbate Laleraiiese AnloiOIa- 
ria Pallavicini , anche l'antica rìpiitazioDe 
delle lettere Novaresi in cjuesto secolo si 
sarebbe perduta. Coloro che' contano in oegi 
quindici lustri di vita,, non è dubbio cÌie 
di buona voglia mallevadori faraanosi ài 
questo parlare. 
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dveniila Xovai-a capoluogo del dipiirti- 
mento di-ll'Agoj'na che olire della pcopcìa 
le Provincie cnmiircndeva della Ltimelliua, 
di Wllanza, dell'Ossola, di Valtesesia, dì 
Vigevano e U riviera del Lago d'Orti; ftiM 
centro d'una grande amraiDisirazione civile 
£;ind'iziiiria e militare, a dispetto de'tempi 
guerreschi, delle oscillazioni de'provvisorj 
governi e degli enormi balzelli, ad un tratto 
ed in n)t:glio tnlto nella stessa cambiò. In 
ameno e varinlo passcj^gio ftirono ridotti i 
bastioni; ove la vecchia torre esisteva sorse 
un bel fiihbricato; tolto <jncl rustico muro 
che dfil castello nascondeva la porta, rese 
la piazza pii"! vasta e ridente ; le valletté- 
scomparvero; superbi viali si aprirono, ed 
alle tante orridezze succedettero deliziosi 
siinmetrizzatì giardini. Agli allegrati dintorni 
i miitamenli in pari tempo risposero dello 
interno della città: avvengadiocnè due terzi 
df.Uc. (-use vennero ristaurate o ài iraovo 
cnstnillc, le bolteglie Bmptiate ed ■lU.f«g<' 
già (li quelle detta vicina Mìlrao adomate; 
imovt grandiosi alberghi ed eW'gantì calle 
si .stabilirono; mercadanfi di moda, fab- 
bricatori di mobilie di sacri arredi d'orinoli, 
chincaglieri, fioristi, facitori d' istromenti , 
^bbri, legnaiuoli, crestaje , sartori ed ar- 
tieri ia ogni mestiere periti qui presflVo 
«tanza; in oltip beat-oasi te officine librone; 
l'arte impressfrìa non muicò di progreuì; 
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1,1 popolazione relerameiile si arci-eLl:^; 
attivo e tieqiieiite divenne il commercio; 
sorse l'industria; riprese il suo imperio 
là mada; s'ingeneri) il lusso, e diede il lusso 
«'nestieii- ed all'arti largo aliiÈento. 
- CaMone di- cosi repentina prosperiti fu- 
rOQ dt certo i numerosi in;pief;ati che lou- 
tameote papati, iantamente vivevano, la con- 
.Wtrreiua de' popoli delle soggetle provincie, 
iti tralisitai'e continuo delle mercrtianz'ie, dei 
O^ÓEÌanti, 4^' p^rsonag^ illustri dalle no- 
vità -o ch'lnsogiù in' Lombardia cbiamati, 
il cqucotso de compratori de' beni nazio- 
nali, le rìstaura^ioni alle strade e l'aper- 
•tara di quella lamosa del Sempione. Che se 
il clero era scemato di numero e fatto p'A 
povei-6, e monasteri e conventi avean ces- 
sato d'esistere, ben lungi !a città dal sof- 
frirne, concorsero anzi cotali mutazioni a 
l-enderla più l'icca e piti florida; concios- 
eìachè moUiplicatisi i . possessori, e meglio 
eoltivate le terre, avendo iminetise femiglìe 
un supeiT&ao da spandere, convertirono le 
cftse religiose in eleganti abitazioni, e die- 
dero piii comoda StanscEt alla crescente po- 
polazione. Secondando ben anche il Muni- 
cipio i movimenti, la pressa e gli slanci 
del genio universale ail ogni genere di 
aiamigliorazioiii, di utllitJi e di riforme, 
con fanali tolse nella città della notte gii 
6n-ori, edificìt at comioercio un n^agni&co 
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foro, coMrMse «cqaedotU, pii4Mciit& por- 
tici, piarne, coDtraoe, e la builica Ganacn- 
ziana splendidamente abbellì. Mè ì pubblici 
stabilimenti inerti si stellerò: presso dello 
Spedale Maggiore sorse delle figlie esposte 
ir ritiro cbe (orse lnssurrefi{;ia «li troppo, 
,e venne amplÌRto e di liuHi^sima fronte or* 
nato rCspeilale di s. Giuliium. 

In [anta i-islorazione (tifile inil>l)liclie e 
delle private fortune cessò nella citlà l'uso 
del pane di orano turca, diminni la con- 
sumazione del pane di qiìitura^ fitrono le 
traccie dell' antica misei-ia cancellate del 
lutto, cessero i Novaresi a' soli forestieri qui 
traiti daila grassezza del paese il meslicrq 
dell'accattare, e scomparvero le ruvide lane, 
cui succedettero i panni ili Francia e le 
Brillaiiichc stotre. Allo stesso modello si 
foggiò il vestire dc'grandi e quello del po« 
polo; le contadine, lasciate le tele grosstv 
lane, indossarono le mussoline ed i velluti, 
inanellando il crine coti splendenti chioTÌ 
d'argento. Che se pi& non vanta in oggi No- 
vara le terme grandiose, i snperbi delubri, 
i palagi ed i sepolcri di cui era adornata 
iic' tempi di Koma antica, se più non conia 
la numerosa popolazione de' secoli anteriori 
al XVI, nessano certamente potrA contrad* 
dire essera la medesima in oggi tra le 
Italiane città bella rìcca e fiorente. , 
FINE. 
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